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LIBRO DECIMOQUARTO 

SOMMj^RIO 

In questo Libro si contiene V animo incerto di Papa 
Leone tra la Francia e la Spagna : la guerra ed 
acquisto della Navarro fatto dai Francesi: la con- 
federazione segreta tra Leone cJCarlo V. Imperato^ 
re contro la Francia : la venuta de^ Francesi in 
Italia per difesa dello Stato di Milano y sotto Mon^ 
signor dello Scudo : In guerra dell Imperatore e del 
Papa nel Ducato di Milano : i progressi di detta 
guerra sì per gV Imperiali y che per i Francesi sotto 
Lautrecfi : la perdita di quel Ducato , venuto in 
mano degl Imperiali y e di Francesco Sforza: come 
Parma e Piacenza vennero in mano della Chiesa: 
la morte di Papa Leone: la creazione d Adriano: 
il fatto d' arme alla Bicocca ; e molte altre guèrre 
fatte in Umbria , in Toscana , e in Lombardia . 

CAPITOLO PRIMO 

Svìzzeri in Italia al soldo della Chiesa . Segreti maneggi di Leone 
colla Francia . 11 Re Francesco acquista il Regno di Navarra • 
Lega tra Leone X. e Carlo V, contro la Francia. Bando contro 
Lutero uetia Dieta di Vormazia. Ragioni di Carlo V. sullo Sta» 
to diiVlilano. L'esercito Francese sotto Reggio è costretto a 
^ritirarsi . 

' V « 

Sedato nel principio dell’ anno mille cinquecento 

ventuno questo piccolo movimento, temuto più per la 

T. VII. I 
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521 memoria fresca dei fanti Spagnuolì, che assaltarono lo 
Stato di Urbino , che perchè apparissero cagioni pro- 
babili di timore; cominciarono pochi mesi poi a per- 
turbarsi le cose d’ Italia con guerre molto più lunghe, 
maggiori, e piu pericolose che le passate, stimolan- 
do (a) Tambizione di due potentissimi He, pieni tra 
loro di emulazione, di odio, e di sospetto a esercitare 
tutta la sua potenza , e tutti gli sdegni in Italia : la qua- 
le, stata circa tre anni in pace benché dubbia , e piena 
di sospezione, pareva, che avesse il Cielo , il fato pro- 
prio , e la fortuna , o invidiosi delia sua quiete , o ti- 
midi che (riposandosi più lungamente ) non ritornasse 

nell' antica felicità . • 

» » 

Principio a nuov| movimenti dettero quegli, i quali 
obbligati più che gli altri a procurare la conservazione 
della pace, più spesso che gli altri la perturbano; ed 
accendono con tutta la industria e autorità loro il fuo- 
co, il quale (quando altro rimedio non bastasse) do- 
vrebbero col proprio sangue procurare di spegnere. 
Perchè, se bene tra Cesare e il Re di Francia cresces- 
• sero continuamente le male inclinazioni; nondimeno 
nè avevano cagioni molto urgenti alla guerra presente, 
nè , eccedevano tanto l’uno l’altro di potenza in Italia, 
nè di alcuna opportunità, che senza compagnia di 
qualcun' altro dei Prìncipi Italiani fossero bastanti a of- 
fendersi: perchè il Re di Francia avendo congiunti se- 
co ì Veneziani alla difesa dello Stato di Milano, ed es- 
sendo i Svizzeri non pronti più a fare le guerre in no- 
me proprio , ma disposti solamente a servire come sol- 
dati chi gli pagasse , non aveva cagione di temere mo- 
vimento alcuno di Cesare, nè per via del Reame di 

(a) L’ ambizione , come altre volte ho notato ^ è una peste , sopra 
le altre , piena di mùeria, e dijjicilmente {come vuoleM. Tullio nel 
I. degli 0/fizj) ci lascia mantener C equità. Di questa ha parlato 
V jd more in molti luoghi y che è stata cagione dei inali, e delle ruine 
td Italia . . 
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Napoli, nè per via di Germania. Nè da altra parte a- 
veva facilità di offender Cesare nel Reame di Napoli , 
non concorrendo seco a quella impresa il Pontefice; 
il quale ciascuno di loro con varie offerte, ed arti si 
cercava di conciliare ; in modo che si credeva , che , se 
il Pontefice, perseverando a stare di mezzo tra tutti 
due, stesse vigilante, e sollecito a temperare con V au- 
torità Pontificale , e con la fede che gli darebbe la neu- 
tralità, gli sdegni, e reprimere la origine di consigli 
inquieti, si avesse a conservare la pace. Nè si vedeva 
cagione che lo necessitasse a desiderare, o a suscitare 
la guerra. Perchè, e prima aveva tentato le armi infe- 
licemente , ed essendo aniendue questi Principi tanto 
grandi , aveva da temere parimente della vittoria di 
ciascuno di loro ( conoscendosi chiaramente che quel- 
lo, che rimanesse superiore , non avrebbe nè ostacolo, 
nè freno a sottoporsi tutta Italia): possedeva tranquil- 
lamente , e con grandissima obbedienza , lo Stato am- 
plissimo della Chiesa ; e Roma e tutta la Corte era col- 
locata in sommo fiore e felicità; aveva piena autoritq 
sopra lo Stato di Firenze, Stato potente in quei tempi, 
e molto ricco ; ed egli per natura dedito all’ozio, e ai 
piaceri, e ora per la troppa licenza e grandezza alieno 
sopra modo dalle faccende, immerso a udire tutto dì 
musiche, facezie e buffoni, inclinato ancora, troppo più 
che r onesto ai piaceri , pareva dovesse essere totalmen- 
te alieno dalle guerre. Aggiugnevasi che avendo l’a- 
nimo pieno di tanta magnificenza e splendore, ché 
sarebbe stato maraviglioso se per lunghissima succes- 
sione fosse disceso di Re grandissimi , nè avendo nello 
r spendere, o nel donare misura, o distinzione, non 
solo aveva in breve tempo dissipato con inestimabile 
prodigalità il tesoro accumulato da Giulio, ma avendo 
delle spedizioni della Corte,’ e di molte sorti di uffizj 
nuovi escogitati per far danari, tratto quantità infinita 
di pecunia, aveva speso tanto eccessivamente, che era 


\ 
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4 tlBRO BBCIMOQtlARTO 

i5at necessitato continuamente a pensare modi nuovi da so- 
stenere le profuse spese sue ; nelle quali non solamen- , 
te perseverava , ma più presto augunientava. Non ave- 
va stimoli di fare grandi alcuni dei suoi ; e se bene lo 
tormentasse il desiderio di ricuperar Parma e Piacen- 
za, e di acquistar Ferrara, noniiineno non parevano 
cagioni bastanti a indurlo a rivolger sottosopra lo sta- . 
to quieto del mondo , ma più presto a temporeggiare , 
e aspettare la opportunità , e le occasioni . 

Ma è vero quello, che si dice, non hanno gli uo- 
mini maggiore inimico , che la troppa (n) prosperi- 
tà; perchè gli fa impotenti di sè medesimi, licenziosi 
ed arditi al male , e cupidi di turbare il ben proprio 
con cose nuove . Leone costituito in tale stato , o ripu- 
tandosi a grande infamia 1’ aver perduto Parma e Pia- 
cenza, acquistate con tanta gloria da Giulio; o non 
potendo contenere 1’ appetito ardente all’ acquisto di 
Ferrara; o parendogli, se moriva senza aver fatto qual- 
che cosa grande, lasciare infame la memoria del suo 
Pontificato; o dubitando, come diceva egli , che i due 
Re, esclusi ciascuno dalla speranza di essere congiun- 
to seco, e per questo poco abili a'otfendersi insieme, 
condescendessero finalmente tra loro a qualche con- 
giunzione, che fosse a depressione della Chiesa, e di 
tutto il resto d’ Italia; o sperando, come io udii poi 
dire al Cardinale dei Medici , conscio di tutti i suoi se- 
greti, cacciati i Franzesi di Genova e del Ducato di 
Milano, poter poi facilmente cacciar Cesare del Reame 
Napoletano, vendicandosi quella gloria della libertà 
d'Italia, alla quale prima aveva manifestamente aspira- 

(a) /a» troppa prosperità, dice il proverbio antico , è di maggior 
nocumento , che le avversità , e però Virgil. nel io. delC Eneide disset 
Neccia nieiis humiiiutii fati , sortìaque futuiaa. 

Et servare moduin rebus sublata secundis . 

E Ovid. nel a. deiC ritte: 

Luxuriaitt nniini rebus pleruraque secundis; 

Nec tacite est aequa cominoda mente pati. 
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to r antecessore (cosa che non potendo succedere a *5ai 
Leone con le proprie forze , sperava , mitigato prima 
in qualche parte I‘ animo del He di Francia con eleg- 
gere qualche Cardinale desiderato da lui , e col dimo- 
strarsi* pronto a concedergli delle altre grazie, indurlo 
a dargli aiuto contro a Cesare, come se fosse per pi- 
gliare, in luogo di ristoro , il sollazzo che a Cesare ac- 
cadesse il medesimo , che era accaduto a lui ) qualun- 
que lo movesse di queste cagioni, o una, o più, o 
tutte insieme, voltò (a) tutti i pensieri alla guerra, e ad 
unirsi con uno di questi due Principi, e congiunto con 
lui, muovere in Italia le armi contro all'altro. Ai qua- 
li pensieri per trovarsi preparato, nè potere intra tan- 
to essere oppresso da alcuno, mentre trattava con cia- 
scuno, ma più strettamente-col Re di Francia, mandò 
in Elvezia Antonio Pucci Vescovo di Pistoia (il quale 
ottenne poi in altro tempo la dignità del Cardinalato) 
a snidare., e condurre nello Stato della Chiesa seimila 
Svizzeri ; i quali essendogli senza dif&cultà conceduti 
dai Cantoni , per la confederazione, che dopo la guer- 
ra di Urhino aveva rinnovata con loro , ottenuto il 
passo per lo Stato di Milano, gli condusse nel Domi- 
nio della Chiesa, intrattenendogli più mesi in Roma- 
gna, e nella Marca; essendo incerto ciascuno a che 
proposito, non essendo movimento alcuno in Italia, 
sostenesse oziosamente tanta spesa . Egli affermava a- 
vergli chiamati per poter vivere sicuramente, sapendo 
che ogni giorno erano dai ribelli della Chiesa macchi- 
nate cose nuove. La qual cagione non parendo veri.si- 
mile, cadevano nei discorsi degli uomini varj concetti: 
chi credeva che egli si fosse armato per timore che e- 

(a) Osservati che questo voltò i la conclusione tli tutto il lungo 
periodo , in cui F [storico nota le diverse cagioni, che avevano potuto 
muovere il Pontefice alla guerra . Nult ostante, tutte F edizioni pon- 
gono il punto fermo dopo lui: e lasciano un periodo di aS versi sen- 
za verbo, H. 
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6 LIBRO DECIMOQUARTO 

Sai gli avesse del Re di Francia ; chi per qualche disegno 
di occupar Ferrara ; chi che avesse inclinazione di cac- 
ciar Cesare del Reame di Napoli . 

Ma tra lui e il Re si trattava segretamente di assal- 
tare con le armi congiunte insieme il Regno l^pole- 
tano , con condizione che Gaeta, e tutto quello che si 
contiene tra il fiume del Gari^liano ed i confini dello 

D 

Stato Ecclesiastico , si acquistasse per la Chiesa , il re- 
sto del Regno fosse del secondogenito del Re di Fran- 
cia ; il quale , per essere di età minore avesse a essere 
insino eh’ ei fosse di età maggiore governato insieme 
col Reame da un Legato Apostolico , che risedesse a 
Napoli . Conteneva oltre a questo la capitolazione , che 
il Re dovesse aiutarlo contro ai sudditi e feudatarj del- 
la Sedia Apostolica , condizione appartenente allo sta- 
bilimento delle cose possedute dalia Chiesa , ma non 
meno alla cupidità , che aveva il Pontefice di acquista- 
re Ferrara. 

Nel qual tempo molto opportunamente a questi di- 
segni il Re di Francia, invitato dalla occasione dei tu- 
multi di Spagna , e confortatone ( secondo che poi que- 
relandosi affermava) dal Pontefice, mandò un eserci- 
to sotto Asparot fratello di Lautrech in Navarca per ri- 
cuperare quel Regno al Re antico ; e nell’ istesso tem- 
po Ruberto della Marcia, e il Duca di Ghelderi co- 
minciassero a molestare i confini della Fiandra . Le di- 
scordie di Spagna fecero facile ad Asparot l’ acquistare 
il Regno di Navarra destituto di ogni aiuto, e nel qua- 
le non era spenta la memoria del primo Re : ed aven- 
do con le artiglierie espugnata la Rocca di Pampalona, 
entrato nei confini del Regno di Catalogna occupò 
Fonterabia , e corse insino a Logrogno : donde ( come 
spesso avviene nelle cose umane ) giovò a Cesare quel- 
lo, che gli uomini avevano creduto dovergli nuocere. 
Perchè le cose di Spagna , travagliate insino a» quel 
giorno con varj progressi, erano ridotte in grandissime 
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turbolenze, essendo da una parte t^ngiunti i popolari iSai 
e plebei; dall’altra avendo prese le armi hi benefizio 
di Cesare molti (a) Signori , i quali per l’interesse de- 
gli Stati temevano la licenza popolare : la quale proce- 
duta a manifesta ribellione, desiderosa di avere capo 
di antorìtà , aveva tratto della rocca di Sciativa il Du- 
ca di Calabria ; il quale , ricusando di pigliare le armi 
contro a Cesare , non volle discostarsi dalla carcere. 

Ma r essere assaltato il Regno proprio dal Re di Fran- 
cia commosse in modo gli animi dei popoli ( i quali sen- 
za dispiacere avevano tollerata la perdita del Regno 
di Navarca , benché diventato , per la unione fatta dal 
Re Cattolico, membro dei Regni loro) che parte per 
questa cagione, parte per qualche prospero successo 
che aveva avuto l’esercito Cesareo, tutto il Reame di 
Spagna, deposte più facilmente le contenzioni tra loro 
medesimi , ritornò alla obbedienza del suo Re. 

Alla prosperità del Re di Francia per la vittoria co- 
sì facile del Reame di Navarca , si aggiunse, se avesse 
saputo usare la occasione, maggiore successo; perchè ' 
i Svizzeri, appresso ai quali erano gli Ambasciatori 
suoi , e di Cesare, sforzandosi ciascuno di essi di con- 
giugnersi con loro , rifiutata ( contro alla opinione di 
molti, e contro la intenzione che avevano data) l’ami- 
cizia di Cesare, abbracciarono la congiunzione col Re 
di Francia, obbligandosi a concedere agli stipendj suoi 
quanti fanti volesse a qualunque impresa, e di non ne 
concedere ad alcun altro per usargli ad offesa di quel 
Re . Restava la esecuzione della capitolazione fatta a 
Roma tra il Pontefice e lui; della quale essendogli ri- 
cercata la ratificazione , cominciò a stare (^) sospeso , 


(«) Di quctci nomina il Giov!o nel lib. »o. Don Ignico yelasco 
Gran Concestabile, e Arrigo Ammiraglio, che vinsero i ribelli a y il- 
la Alaria . 

(b) Galeazzo Capella in quei suoi Commentar/ , che scrisse per la 
restituzione di Francesco Sforza ^ adduce un'altra cagione delio sde- 
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i5ai essendogli messo sospetto da molti, che atteso le du- 
plicità del Pontefice, e 1' odio , che assunto al Pontifi- 
cato, gli aveva continuamente dimostrato , era da du- 
bitare di qualche fraude ; dicendo non essere verisimi- 
le che il Pontefice desiderasse che in lui, o nei fi- 
gliuoli pervenisse il Reame di Napoli ; perchè avendo 
quel Regno , e il Ducato di Mduno , temerebbe troppo 
la sua potenza: per certo, tanta benevolenza scoperta- 
si così di subito non essere senza mistero. Avvertisse 
bene alle cose sue dagl' inganni , e che, credendo ac- 
quistare il Regno di Napoli , non perdesse lo Stato di 
' Milano; perchè mandando I’ esercito a Napoli sarebbe' 
in potestà del Pontefice, che aveva seimila Svizzeri, 
intendendosi con i Capitani dell' Imperatore, disfarlo: 
e disfatto quello, che difesa rimanere a Milano.^ Nè 
essere da maravigliarsi'che il Pontefice , avendo tenta- 
to che con le forze gli fosse tolto quel Ducato , dispe- 
rato di poterlo ottenere altrimenti , cercasse privame- 
lo con gl’inganni. Queste ragioni commossero il Re 
in modo, che stando dubbio del ratificare, e forse a- 
spettando risposta di altre pratiche , non avvisava a 
Roma cosa alcuna, lasciando sospesi il Papa, e gli 
Ambasciatori suoi. Ma il Pontefice, o perchè veramen- 
te , governandosi con le simulazioni consuete, avesse 
l'animo alieno dal Re; o perchè, come vedde passati 
tutti i termini del rispondere , sospettando di quel che 
era, e temendo (a) che il Re non scoprisse a Cesare le 
sue pratiche , e che tra loro per questo potesse nasce-, 
re congiunzione in pregiudizio suo ; concitato ancora 
dal desiderio ardente che aveva (b ricuperare Parma e 

gno del Re' contro al Papa : ed i che il Papa non volle riconfermare 
Adriano Cardinale di Ambuota stato due anni Legato in t rancia, 
come il Re chiedeva, di che alteralo , disse al Nunzio Papale, che 
non era per mancargli occasione di vendicarsi di questa ingiuria . 

(a) La sintassi è viziosa , a meno di leggere sospettasse di quel 
che era , e temesse ec. In generale , questi ultimi litri sono più tras- 
curati dei primi . R. 
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Piacenza, e di fare qualche cosa memorabile, («r) sdc- i5 
gnato oltre a questo, dalla insolenza di'Lautrech, e 
del Vescovo di Tarba suo ministro, i quali non ammet- 
tendo nello Stato di Milano alcuno comandamento , o 
provvisioni Ecclesiastiche , le dispregiavano con super- 
bissime, e insolentissime parole, deliberò di congiu- 
gnersi contro al Re di Francia con Cesare . Il quale ir- 
ritato dalla guerra di Navarra, stimolato da molti fuo- 
rusciti di Milano , commosso ancora da alcuni del Con- 
sìglio suo , desiderosi di abbassare la grandezza di Ceti- 
res, che aveva sempre dissuaso il separarsi dal Re di 
Francia, si risolvè a confederarsi col Pontefice contro 
al Re: alla qual cosa si crede lo facesse accelerare la 
speranza di poter facilmente con T autorità del Ponte- 
fice e sua indebolire la lega fatta coi Svizzeri , innanzi 
che con doni e con gratificarsegli , la consolidasse. ’ 

^ Indusse anche a maggiore confidenza Tanlmo del 
Pontefice, che Cesare, avendo udito nella Dieta di 
Vormazia Martino Lutero (chiamato da lui sotto sal- 
vocondotto, e fatto esaminare le cose sue da molti 
Teologi , i quali avevano riferito essere dottrina erro- 
nea, e perniciosa alla Cristiana Religione) gli dette per 
gratificare al Pontefice il bando Imperiale. La qual co- 
sa spaventò tanto Martino, che se le parole ingiuriose 
e piene di minacce , che gli disse il [6) Cardinale di 
San Sisto Legato Apostolico, non V avessero condotto 
ad ultima disperazione, si crede sarebbe stato facile; 
dandogli qualche dignità , o qualche modo onesto di 
vivere, farlo partire dagli errori suoi. Ma quello che 


(a) Accrebbe anco lo sdegno al Papa Francesco Maria dalla Iìo~ 
ifere Duca di Urbino^ il quale pensò, che dal Re fosse stato mando~ 
to ad assalir lo Stato Ecclesiastico : il che dice Galeazzo Capella nei 
suoi Commentari , il quale chiama il Vescovo qui scritto’ di Tarba 
Vescovo Terbellense , il cui nome era Manardo . 

' (b) Il Cardinale di S 'Sisto fu Maestro Tommaso Gaetano , -del- 
f Ordine dei Predicatori, il quale fu dottissimo , ‘come dalV Opere 
sue si può comprendere . 
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5ai si sia <ii questo, fu fatto tra il Pontefice e Cesare , sen- 
za saputa di Ceures (il quale insino a quel tempo ave- 
va avuto in lui somma autorità, e il quiile opportuna- 
mente morì quasi nei medesimi giorni) confederazio- 
ne a difesa comune eziandio della Casa dei Medici , e 
. dei Fiorentini, con aggiunta di rompere la guerra 
nello Stato di Milano in quei tempi , e modi , che in- 
sieme convenissero: il quale acquistandosi , restassero 
alla Chiesa Parma e Piacenza, che le tenesse con quel- 
le ragioni, con le quali aveva tenute innanzi, e che 
(atteso che Francesco Sforza, che era esule a Trento, 
pretendeva ragione nello Stato di Milano per la inve- 
stitura paterna, e per la rinunzia del fratello) che (a) 
acquistandosi fosse messo in possessione , e obbligati i 
Collegati a mantenervelo, e difende r velo ; che il Du- 
cato di Milano non consumasse altri sali, che quegli 
di Cervia; permesso al Papa non solo di procedere 
contro ai sudditi e feudatarj suoi, ma obbligato ezian- 
dio Cesare , acquistato che fosse lo Stato .di Milano , 
ad aiutarlo contro a loro, e nominatamente all’ acqui- 
sto di Ferrara. Fu accresciuto il censo del Reame di 
Napoli: promessa al Cardinale dei Medici una pensio- 
ne di diecimila ducati sull’Arcivescovado di Tolleto, 
▼acato nuovamente; e uno Stato nel Reame di Napoli 
di entrata di diecimila ducati per Alessandro dei 'Me- 
dici, figliuolo naturale di Lorenzo già Duca di Urbino. 
Per dichiarazione delle quali cose pare necessario bre- 
vemente raccontare quali Cesare pretendeva che fos- 
sero in questo tempo le ragioni dell’ Imperio sopra il 
Ducato di Milano. 

Aifermavasi {b) per la parte di Cesare, che a quello 
Stato non erano di momento alcuno le ragioni antiche 
dei Duchi di Orliens , per non essere stato confermato 

(a) Senza tfuesto che meglio progredirebbe la sintassi . R, 

(b) yfl principio del lib. 4. ha racpon{ato anco questo Scrittore le 
ragioni, che pretendeva V Impero sopra lo Stato di Milano . 
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con l’autorità Imperiale il patto della successione di iSai 
Madama Valentina; e che al presente apparteneva im- 
mediatamente all’ Imperio, perchè la investitura fatta 
a Lodovico Sforza per sè e per i fìgliuoli era stata rivo- 
cata dall’avolo con amplitudine di tante clausole, che 
la ri vocazione aveva avuto giuridicamente effetto, in 
pregiudizio Imassimaniente dei figliuoli, i quali (non 
r avendo mai posseduto) avevano ragione in speranza, 
e non in atto ; e perciò essere stata valida la investitu- 
ra fatta al Re Luigi per sè , e per Claudia sua figliuola 
in caso si maritasse a Carlo, e con patto che , non se- 
guendo il matrimonio senza colpa di Carlo, fosse nul- 
la: e che Milano per la via retta passasse a Carlo , il 
quale ne fu in caso tale, presente il padre Filippo, in- 
vestito . Da questo inferirsi , che di nìun valore era 
stata la seconda investitura fatta al medesimo Re Lui- 
gi per sè, per la medesima Claudia , e per Angolem in 
pregiudizio di Carlo pupillo , e costituito sotto la tute- 
la di Massimiliano . Nella quale non potendo fare fon- 
damento alcuno il Re presente , meno poteva allegare 
appartenersegli quel Ducato per nuove ragioni, per- 
chè da Cesare non aveva nè ottenuta, nè dimandata 
la investitura; ed esser manifesto non gli poter giova- 
re la cessione fatta da Massimiliano Sforza, quando 
gli dette il castello di Milano , perchè il feudo alienato 
di propria autorità ricade incontinente al Signore so- 
prano : e perchè Massimiliano ,’ benché amme^o di 
consentimento di Cesare morto in quello Stato , non 
avendo mai ricevuta la investitura, non poteva trasfe- 
rire in altri quelle ragioni, che a sè non appartene- 
vano. 

Fatta adunque, ma occultissìmamente, la confedera- 
zione tra il Pontefice e Cesare contro al Re di Fran- 
cia, fu consiglio comune procedere, innanzi che ma- 
nifestamente si movessero le armi , o con insidie , o 
con assalto improvviso in un tempo istesso per mezzo 
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JeJ fuorusciti contro al Dticato di Milano, e contro a 
Genova. Deliberossi adunque, che le galee di Cesare 
che erano a Napoli , e quelle del Pontefice si presen- 
tassero all’ improvviso nel porto di Genova armate di 
duemila fanti Spagnuoli, e conducendo seco Girola- 
mo Adorno, per l’autorità e seguito del quale moven- 
dosi similmente nel tempo medesimo per opera sua 
gli uomini delle riviere partigiani degli Adorni , spe- 
ravano che quella Città tumultuasse. Da altra parte 
era stato trattato per Francesco Sforza, e per (a) Gi- 
rolamo Morone, che era a Trento appresso a lui con 
molti dei principali dei fuorusciti , che in Parma, in 
Piacenza e in Cremona fossero assaltate all’ improv- 
viso le genti Franzesi, che vi erano^lloggiate , e il 
medesimo si facesse in Milano; e che Manfredi Palla- 
visino , e il Matto di Brinzi , capo di parte di quelle 
montagne, conducendo fanti Tedeschi per il Lago di 
Como, assaltassero quella Città, dove affermavano a- 
vere segreta intelligenza ; e che succedendo queste co- 
se, o alcuna. delle più importanti, i fuorusciti di Mi- 
lano, che erano molti Gentiluomini, ( i quali si ave- 
vano occultamente a trasferire a Reggio, dove il gior- 
no destinato doveva essere Girolamo Morone ) si mo- 
vessero per entrare nello Stalo , facendo con più pre- 
stezza si poteva tre mila fanti. Al quale effetto il Pon- 
tefice mandò a (b) Francesco Guicciardini, Governatore 
già mplti anni di Modana e di Reggio, diecimila du- 
cati con commissione che gli desse al Morone per fare 
segretamente fanti, che fossero preparati al successo 
di queste cose , .alle quali il Guicciardini prestasse fa- 
vore ma occultamente , ed in maniera tale che dalle 

(a) Di questo Morone scrive il Capella assai, come quegli, che 
jcon lui fu Segretario del Duca , mnnire era suo Oratore : e però in 
questa Istoria è da esser letto . Ma il Matto di Brinzi qui nominato 
jti per proprio nome chiamato Giovanni. 

(b) ' Il Capella non so se per malignità, o per non saperlo , tace il 
nome del Guicciardini Governatore , ma il Giovio lo pone. 
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azioni dei ministri non potesse il Re di Francia o que- 
relarsi , o fare sinistra interpetrazione del Pontefice . 

Ma non fu felice l’evento di alcuna di queste cose. 
L’armata andata a Genova di sette galee sottili, quattro 
brigantini, e alcune navi, si presentò in vano al por- 
to; perchè il Doge Fregoso presentendoJa loro venu- 
ta aveva opportunamente provveduta la Terra ; però, 
non sentendo rinnovarsi cosa alcuna, si ritirarono 
nella riviera di Levante; e in Lotnbardia essendo quel 
che si trattava, e il dovere venire Gìrol,aino Morone a 
Reggio in bocca di molti fuorusciti, Federigo da Boz- 
zole, pervenutogli alle orecchie, andò a Milano a no- 
tificarlo allo. (a) Scudo, il quale teneva a Milano il 
luogo del fratello, che poco innanzi era andato in 
Francia. Il quale, raccolte le genti di arme alloggiate 
in varj luoghi, e dato ordine a Federigo clic dalle sue 
Castella menasse mille, fanti , andò subito con quattro- 
cento lance a Panna, certificandosi mentre andava a 
ogni ora più della verità di quel che F’ederigo gli ave- 
va riferito. Perchè i fuorusciti, non seguitando l’ordi- 
ne dato dell adunarsi segretahieute, erano palesemen- 
te andatila Reggio, facendo in tutti i luoghi circostan- 
ti* richieste di uomini, e dimostrazioni manifeste di 

H 

avere senza indugio a tentare cose nuove: nel qual 
modo di procedere continuò Girolamo Morone venu- 
to dopo loro,' mosso per avventura, perchè quanto 
più scopertamente si procedeva, tanto più si genere- 
rebbe inimicizia tra il Pontefice e il Re . 

Appariva già manifestamente a tutti la vanità di que- 
ste macchinazioni . E nondimeno lo Scudo, giunto a 
* . . / ” 

Parma, deliberò la mattina seguente, giorno solenne 

per la natività di San Giovarmi Batista, appresentarsi 
alle porte di Reggio, sperando potere avere occasione 

A 

(a) Questo Scudo era chiamato Toinmaxo di Fois , il quale da Un 
Castelluccio , di cui era in Guascogna Signore, era chiamalo Mon- 
sig. di Lescuns . * ,vhì ; , ' . . 
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i5ai di prendere tutti, o parte dei fuorusciti ; o mentre che 
essi sentendo la sua venuta fuggissero della Terra , o 
perchè, non vi essendo soldati forestieri, il Governa* 
tore uomo di professione aliena dalla guerra, spaven* 
tato gliene desse prigioni; o forse nella trepidazione 
della Città sperando avere qualche occasione di entrar- 
vi dentro. Presentì qualche cosa il Governatore dì 
questo: e benché, non essendo ancora noto l’assalto di 
Genova, non gli paresse verisimile che lo Scudo, senza 
comandamento, del suo Re, dando quasi principio alla 
guerra, entrasse con le anni nel Dominio del Ponte- 
fice; nondimeno, considerando quali spesso siano gli 
impeti dei Franzesi, per non essere del tutto sprovve- 
duto, mandò subito a chiamare Guido Rangone, che era 
nel Modanese, che la notte medesima venisse a Reg- 
gio; ordinò che dei fanti soldati dal Morone venisse 
la notte medesima quella parte , che era in alloggia- 
menti più vicini: e che il popolo della Terra, quale sa- 
peva essere alieno dai Franzesi , al suono della campa- 
na ai riducesse alla guardia delle porte, consegnata a 
ciascuno la cura sua. Venne lo Scudo la mattina seguen- 
te con quattrocento lance, dietro alle quali, ma lonta- 
no per qualch^jmiglio , veniva Federigo da Bozzolo eoa 
mille fanti ; e avendo come fu vicino alla Terra man- 
dato Buonavalle , uno dei suoi Capitani , al Governato- 
re a dimandare di volere parlare con lui, si conven- 
nero che lo Scudo si accostasse a una portella , che en- 
tra nel Rivellino della porta che va a Parma , e che 
nel luojo medesimo venisse il Governatore, sicuro 
ciascuno di loro sotto la fede 1’ uno dell’ altro ._ 

Così venuto innanzi lo' Scudo, e smontato a piede, 
si accostò con parecchi Gentiluomini a quella porta , 
donde uscito il Governatore cominciarono a parlare 
insieme; lamentandosi 1’ uno che nelle Terre della 
. Chiesa , contro ai Capitoli della confederazione , si des- 
se ricetto e fomento ai fuorusciti adunati per turbare 
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lo Stato del Re; 1’ altro che egli con esercito armato iSai 
fosse entrato aU'improvviso nel Dominio della Chiesa. 

Nel quale stato (n) avendo alcuni del popolo contro al. 
l’ ordine dato (6) aperto una delle porte per introdur- 
re un carro carico di farina, Buonavalle (che era in- 
contro a quella porta , perchè le genti dello Scudo 
sparsesi intorno alle mura, ne circondavano una par- 
te) si spinse innanzi con alcuni uomini di arme per 
entrare dentro; ma essendone cacciato, e serrata la 
porta con grande strepito, il rumore venuto nel luogo 
dove lo Scudo e il Governatore parlavano, fu cagione 
che quegli della Terra , ed alcuni dei fuorusciti , dei 
quali erano piene le mure del Rivellino, scaricati gli 
scuppj contro a quegli, che erano vicini allo Scudo, 
ferirono gravemente Alessandro da Triulzio , della 
quale ferita morì fra due giorni ( indegno certamente 
di questa calamità , perche aveva dissuaso il venire a 
Reggio): gli altri fuggirono, nè salvo lo Scudo altra 
cosa , che il rispetto che ebbe chi voleva tirare a lui , 
di non percuotere il Governatore . Ma essendo egli 
pieno di spavento, e lamentandosi essergli mancate 
della fede, nè sapendo risolversi o a stare fermo, o a 
fuggire, il Governatore presolo per la mano , e confor» 
taudolo che sopra la fede sua lo seguitasse, lo intro- 
dusse nel Rivellino; non lo accompagnando altri dei 
suoi che il Motta Gentiluomo Franzese. E fu cosa ma- 
r^vigliosa , che tutte le genti di arme come intesero lo 


(a) CioA nel tjual tempo . 5} teàit. ài Frib. che il Cod. Med. leggO’ 
no Stato , ( Dominio ) e rendono viziosa la sintassi . R . 

(b) yeàesi , che il Capella ha discoperto odio contro a (juesto Isto* 
rico » si perchè non ha mai voluto nominarlo , come perchè , scrive 
che Ixsctins tratteneva Con querele a posta il GuicciardinOf acciccthè 
dall' altra parte della Città Alessandro Triulzio con le sue genti, 
che fingevano euer*del Conte Guido, facesse prova di entrare nella 
Città, Ma raccontando la cosa in molti capi diversa da nello, che 
il Guicciardino scrive , che fu in fatto, a questo piu tosto, che al Ca- 
pclU , se ne deve prestar fede . 
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iSai Scudo essere entralo dentro, andata tra loro (a) la vo- 
ce che era stato fatto prigione , si messero in fuga con 
tanto timore, che molti di loro gittarono le lance per 
le strade; pochissimi furono quegli che aspettassero lo 
Scudo; il quale dopo lungo parlamento, ed essere sta- 
to certificato che il disordine era nato dai suoi, fu li- 
cenziato da) Governatore ; il quale rispetto alla fede 
data, e alle commissioni avute dal Pontefice di non 
fare dimostrazione alcuna contro al Ile, non volle rite- 
nerlo. Della quale ritenzione non sarebbe seguito 1 ef- 
fetto, che allora per molti si credette della ribellione 
dello Stato di Milano; perchè le genti di arme, se be- 
ne messe in fuga, non essendo seguitate da alcuno, 
perchè in Keggio erano .pochissimi cavalli, e avendo 
riscontrato ai confini del Reggiano Federigo da Boz- 
zolè, che veniva innanzi con mille fanti, si fermarono , 

e riordinarono; e il terrore cominciato a Parma, e a 
.Milano, per essere stati i primi avvisi che lo Scudo era 
prigione, e le genti di arme rotte, non sarebbe andato 
innanzi come si fosse inteso le genti di arme essere 
salve; non essendo massimamente in luoghi vicini e- 
sercito nè forze da poter fare movimento alcuno, e 
restandovi molti altri Capitani di genti di arme. Riti- 
rossi lo Scudo, raccolti i cavalli e i fanti, a Coriago vil- 
la del Reggiano, vicina a sei miglia di Reggio, donde 
tra pochi giorni si ritirò di là da Lenza in Parmigiano, 
avendo mandato a Roma il Motta a giustificare col 
Pontefice le cagioni dell’ essere andato a Reggio, e a 
fare instanza che , secondo i Capitoli che erano tra il 
Re e lui, cacciasse i ribelli del Re fuora dello Stato 
della Chiesa. 

Ma nei giorni medesimi un caso , che accadde a Mi- 
lano, spaventò molto 1’ animo dei Franzesi, come se 

(a) Si verifica quanto i scrìtto nel Uh. i. che una voce vana , an- 
eke ili un minimo soldato, è cagione di grandi aocidenti. 
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con segni manifesti fossero ammoniti dal Cielo delle i 
future calamità . Perchè il giorno solenne per la me- 
moria della morte del Principe degli Apostoli, tra- 
montato. già il Sole nel cielo sereno, cadde per l’aria 
da alto (a) a guisa di un fuoco (é) innanzi alla poi-ta 
del castello , ove erano stati condotti multi barili di 
polvere da artiglieria, tratti del castello per mandargli 
a certe fortezze; per il che levatosi subitamente con 
grande strepito grande incendio rovinò insino dai fon- 
damenti una torre di marmo bellissitna fabbricata so- 
pra la porta, nella sommità della quale stava l'orolo- 
gio. Nè solamente la torre, ma le mura, e le camere 
del castello, ed altri edilizj contigui alla torre (c); tre- 
mando nel tempo inedesimu per il tuono smisurato, e 
per la rovina tanto grande, tutti gli edifizj del castel- 
lo, e tutta la Città di Milano. £ i sassi e pietre grandis- 
sime dalle rovine volavano con impeto incredibile spa- 
ventosamente in qua, ed in là per l’aria (<^, ora perco- 
tendo nel balzare molte persone , ora ricoprendole con 
le rovine dalle quali era ricoperta con tanti sassi (che 
pareva cosa stupendissima) la piazza del castello; dei 
quali alcuni di smisurata grandezza volarono lontani 
per spazio di più di cinquecento passi. Ed era 1’ ora 
propria , che gli uomini cercando di ricrearsi dai cal- 
do andavano passeggiando per la piazza; però furono 
ammazzati piu di cento cinquanta fanti del ca.steilo, ed 
il Castellano della rocchetti), e quello >del castello, e 
gli altri tanto attoniti, e privi di animo e di consiglio, 
e rovinato tanto spazio di muro, che al popolo, se si 


I 


(a^ Dice il Capella. che fu una saetta . che percosse nella torre so' 
pra la porta del Castello ; e che in essa torre si serbavano molti ba- 
riglioni di polvere per le ortiplierie . e che di aoo uomini che erano 
a guardia del Castello , dodici appena ne scatnpacono . 

(b) f'edasi nel l^ocabolarin . lì. 

(c) Sottintendi ro\\ue\ouo . Gli Editori Mrdicei non pongono nè 
pure una virgola dopo torre. R. 

(d) Aere legg. il Cod. Med. e [ ed. di lùib. il. 

V. TU. a 


/ 
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i52i fosse mosso, sarebbe stato molto facile 1’ occupar» 
quella notte il castello . 

CAPITOLO SECONDO 

Provvisioni del Papa e di Cesare per far guerra al Re di Fran- 
cia . Prospero Colonna nel Parmigiano . Il Guicciardini è crea- 
to Commissario dell’esercito Pontifìcio con grandissima autori- 
U. Il Pescara nel Parmigiano. Assedio di Parma. L’esercito 
Francese va verso Parma per difenderla . Consigli dei Capitani 
intorno ad assaltar Parma . Antonio da Leva consiglia che si le- 
vi il Campo da Parma ; lo che si eseguisce . 

Ma il Pontefice, come gli Fu nota la venuta dello 
Scudo alle porte di Reggio, pigliandola per occasione 
di giustificare le sue azioni, se ne lamentò gravissima- 
mente nel Concistoro dei Cardinali , e tacendo la con- 
federazione già prima fatta segretamente con Cesare , 
e l’ordine dato che le galee dell’ uno e dell’ altro as- 
saltassero Genova, dimostrò che 1’ avere voluto lo Scu- 
do occupar Reggio, significava la mala disposizione 
che aveva il Re di Francia contro allo Stato della Sedia 
Apostolica, e però esser per difesa di quella necessitato 
a congiugnersi pon Cesare; del quale non si era mai ve- 
duto se non ufiizj degni di Principe Cristiano, e in tut- 
te 1’ altre opere sue, e nell’avere idtimamente preso a 
Vormazia sì ardentemente il patrocinio della Religione. 

Così, simulando contrarre di nuovo con Dou Gio- 
vanni Manuelle Oratore di Cesare la confederazione, 
che prima era contratta, chiamarono subito a Roma 
Prospero Colonna, al quale era stabilito di commette- 
re il governo della impresa per consultare seco con che 
modo, e con che forze si avesse a muovere le armi a- 
pertaniente ; poiché erano state infelici le insidie , e gli 
assalti improvvisi. Imperocché né era stato piti fortu- 
nato il (a) trattato di Como ; perché essendo Manfredi 

(a) Di ijuesio trattato fu Autore Benedetto Rumo da Como , con 
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Pallavisino, e il Matto di Brinzi con ottocento fanti i5a 
tra Italiani e Tedeschi accostatisi dì notte alle mura di 
Como (sotto speranza che Antonio Rusco Cittadino di 
quella Città rompesse tanto muro vicino alla casa ove 
abitava, che avessero facoltà di entrare nella Terra, 
dove, perchè vi erano pochi Franzesi, non credevano 
trovare resistenza) ma avendo aspettato per grande 
spazio di tempo in vano; il Governatore della Terra 
( adunati tutti i Franzesi e alquanti Comaschi , che te- 
neva per più fedeli, ma con numero molto minore 
che non erano quegli di fuora ) assaltatigli all' improv- 
viso, gli messe in fuga con tanta facilità , che (u) si cre- 
dette per molti che avesse con danari e con promesse 
corrotto il Capitano dei Tedeschi . Affondarono nel la- 
go tre barche , presonne [b) sette , e molti degl' inimi- 
ci, tra i quali Manfredi e il Matto, che fuggivano per 
la via dei monti ; e liberati tutti i fanti Tedeschi , gli 
altri furono condotti a Milano, dove Manfredi, e il 
Matto furono squartati pubblicamente, avendo prima 
confessato Bartolommeo Ferrerò Milanese (uomo di 
non piccola autorità) essere conscio delle pratiche del 
Morone: il quale, incarcerato insieme col figliuolo, fu 
condannato al medesimo supplizio, per non avere rive- 
lato che il Morone l'aveva con occulte ambasciate sti- 
molato a trattare cose nuove contro al Re. 

Nel qual tempo il Pontefice, conoscendo di quanta 
opportunità fosse lo Stato di Mantova alle guerre di 
Lombardia, condusse per Capitano Generale della 
Chiesa Federigo Marchese di Mantova con dugento 
uomini di arme e dugento cavalli leggieri; il quale in- 

intendimfjnto (fi Antonio Husca nobile. (H quella Città : ma non ebbe 
tffeuo. come scrive anco il Capella conforme a questo luorico . 

(a) Il Capella dice , che in effetto il Capitano dei Tedeschi era sta^ 
to corrotto da Graziano Garro Governatore di Como. 

(b) Cioè ne presero Cosi il Torreniino, otu.l'ediz. di hrib. e il 
Cod.^Med. leggono presone . R. 
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21 nanzi si conducesse rinunziò all’ Ordine di San Miche- 
le, nei (|uale era stato assunto dal Redi Fr.incia, e gli 
rimandò il collare ed il segno, che dona il Re a chi si 
assume in tale Ordine. Ma a Roma con consiglio di 
Prospero (.ulonna fu deliberato dal Pontefice, e dal- 
1 Oratore Cesareo 1 ordine ed il modo di procedere nel- 
la guerra : che quanto più presto si potesse si assaltasse 
dai confini della Chiesa lo Stato di Milano con le gen- 
ti di arme del Pontefice, e dei Fiorentini; le quali, 
computatola condotta del Marchese di Mantova, a- 
scendevano ai numero vero di seicento uomini di ar- 
me, ai quali si aggiugnessero tutte le genti di arme di 
Cesare , che erano nel Reame di Napoli, in numero 
quasi pari a quelle di sopra (.i) (perchè si destinava , 
che il retroguardo rimanesse alla custodia di quel Rea- 
me): che SI sol. lasserò seinida fanti Italiani: venisse- 
ro all esercito, che aveva ad unirsi tra i! Modanese e il 
Reggiano, i duemila fanti Spagnuoli, che con l’Ador- 
no si trovavano nella riviera di Genova; duemila altri 
ne menasse del Regno di Napoli il Marchese di Pesca- 
ra: e si conducessero a spese comuni del Pontefice e di 
Cesare quattromila fanti Tedeschi, e duemila Grigioni: 
duemila Svizzeri, i quali erano volonta- 
riamente rimasti ai soldi del Pontefice, perchè gli al- 
tri infastiditi dal lungo ozio, e perchè si approssima- 
va il tempo delle ricolte, erano prima che lo Scotio 
venisse a Reggio, ritornati alle case loro; avendo in- 
vano procurato di ritenergli il Pontefice, poiché in es- 
si aveva spesi inutilmente cento cinquantamila ducati. 

Deliberossi, oltre a questi provvedimenti, che con 
r autorità del Pontefice e di Cesare si facesse instanza 
appresso ai Cantoni dei Svizzeri , che concedessero sei- 
mila fanti (tanti erano obbligati concederne per le con- 

(a) Ij: parole incluse nelle parentesi mancano nelC ediz. del Tor- 
remino , K. 
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Vimzioni clic aveva con loro il Pontefice) e che al Re di 
Francia ricusassero di concederne, allegando il Pon- 
tefice la confederazione sua con loro essere anteriore 
di tempo a quella, che avevano contratta col Re di 
Francia: e che, ottenendosi queste dimande, si assal- 
tasse dalla parte di verso Como il Ducato di Milano; 
nel quale si sperava avesse facilmente a nascere solle- 
vazione per la moltitudine grande dei fuorusciti di o- 
noratissime famiglie, e percliè la benevolenza, che i 
popoli solevano avere al nome del Re Luigi, era con- 
vertita in odio non mediocre. Conciosiachè, essendo 
state le genti di arme , che ordinariamente stavano a 
guardia di quello Stato , mal pagate per i disordini del 
Re (che era stato parte per necessità, parte per volontà 
aggravato da soverchie spese) erano vivute con molta 
licenza: nè i Governatori Regj, presa audacia dalla ne- 
gligenza del Re , amministravano quella giustizia, che 
era solita ad amministrarsi nel tempo del Re morto; il 
quale affezionatissimo al Ducato di Milano aveva sem- 
pre tenuto cura particolare degl’interessi suoi. Pre- 
mevagli, oltre a questo, che nelle case proprie erano 
costretti , secondo l’uso di Francia, alloggiare conti- 
nuamente gli uffiziali e i soldati (^) Franzesi : il che 
se bene non fosse con loro spesa, nondimeno essendo 
cosa perpetua, era di somma incomodità, e molestia. 
E avvegnaché questo peso medesimo sostenessero al 
tempo del Re passato , il quale, scusando con 1’ esem- 
pio della Città di Parigi , non aveva inai voluto con- 
cederne grazia ai Milanesi ; nondimeno accompagnato 
dai mali già detti pareva al presente piii grave . E si 
aggìugneva la natura dei popoli desiderosi di rose 
nuove, e la inclinazione sì ardente, che lianno gli uo- 

(aì Cosi il 7orr. hascia t edit. di Frib. e il Cod. Med. i* articola 
(> soldati . R . 
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i5ai mini a liberarti dalle molestie presenti , che non con- 
siderano quel che succederà per 1’ avvenire. 

La fama della guerra deliberata dal Pontefice e da 
Cesare, con apparecchi tanto potenti, pervenuta agli 
orecchi del Re di trancia , lo costrinse a pensare di 
difendere con non manco potente provvisione ^a) il 
Ducato di Milano: delle quali la prima spedizione fu 
che Latitrech, andato per faccende particolari alla 
Corte, ritornasse subito a. Milano. Il quale, se bene 
(dubitando della varietà, e della negligenza del Re, e 
di quegli che (é) governavano) ricusasse di partirsi se 
prima non gli erano numerati trecentomila ducati, ì 
quali affermava bastargli a difendere quello Stato ; non- 
dimeno , vinto dalla instanza grande del Re e della ma- 
dre ( c ingannato dalla fede datagli da loro e dai mi- 
nistri preposti all' amministrazione delle pecunie, che 
non prima arriverebbe a Milano che i danari diman- 
dati ) ritornò con grandissima celerità , preparando 
sollecitamente le cose necessarie alla difesa. Per la 
quale aveva insieme col Re deliberato , che alle genti 
di arme Regie, che allora erano in Lombardia, si u- 
nissero gli aiuti di seicento uomini di arme , e di sei- 
mila fanti, ai quali erano tenuti i Veneziani, che pron- 
tamente gli offerivano , e già facevano cavalcar le gen- 
ti di arme nel Veronese e nel Bresciano : soldare die- 
cimila Svizzeri , tenendo per certo che per virtù della 
nuova confederazione non sarebbero negati; e far 
passare di Francia in Italia seimila venturieri; e ag- 
giugnere qualche numero di fanti Italiani. Con i qua- 


(a) Panni che debba leggersi potenti provisioni , in conisponden- 
delle quali disotto. R. 

(by Molto è lontano il Capella dal dire , che Lautrech riatstisse di 
partirsi di Francia , se non gli erano numerati i danari , anzi dice , 
che essendo alla Corte Reale fieramenti calunniato suo fratello ^ che 
avesse dato giustissima cagione al Papa di far guerra a Lautrech ^ 
se ne venne (guanto prima potè in Italia per correggere gli errori del 
fratello , se pure avesse in alcuna cosa mancato. 
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li sussidj speravano, o potere senza molto pericolo i5ai 
tentare la fortuna di una giornata; o, quando non a> 
vesserò forze bastanti a questo , almeno provvedendo 
sufticieii temente le Terre, e temporeggiando in sulle 
difese , straccare gl’inimici: dei quali l’uno per la sua 
naturale prodigalità, e per le spese fatte nella guerra 
di Urbino, era esausto di danari; all’altro i Regni 
suoi non ne somministravano copia tale, che si ere* 
desse potere luiiganvente nutrire una guerra di tanto 
peso. Pensavano, oltre a questo, che Alfonso da Este, 
disperando dello Suto proprio se il Pontefice ottene- 
va la vittoria, o si muovesse per ricuperar le cose 
perdute , o almeno stando armato tenesse il Pontefice 
in sospetto tale , eh’ e' fosse necessitato a lasciare molti 
soldati alla guardia delle Terre vicine ai suoi confini . 

Questi erano i consigli, e i preparamenti di ciascu- 
na delle parti; non omettendo perciò il Re fatica, o 
industria alcuna , ma vanamente, per mitigare 1’ ani- 
mo dei Pontefice. 

Era in questo tempo Prospero Colonna a Bologna; 
donde non aspettate le genti , che dovevano venire 
del Reame di Napoli, nè i fanti 'Fedesclii, raccolti gli 
altri soldati, e lasciate sufficientemente gn.trdate, per 
sospetto del Duca di Ferrara, Modana, Reggio, Bo- 
logna, Ravenna ed Imola, venne ad alloggiare in sul 
fiume della Lenza vicino a Parma a cinque miglia; 
pieno di speranza che i Franzesi non avessero a otte- 
nere fanti dagli Svizzeri, e che per questo, e per la 
malevolenza dei popoli, avessero a pensare più di ab- 
bandonare, che difendere il Ducato di Milano. Ma la 
cosa succedette altrimenti; perchè i Cantoni, con tutto 
che in contrario facesse instanza grandissima il Cardi- 
nale Sedunerise, e gli Oratori del Pontefice, e di Ce- 
sare, deliberarono concedere al Re i fanti secondo e- 
rano tenuti per le ultime convenzioni : i quali mentre 
sì preparavano, era venuto a Milano Giorgio Sopra- 
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uai sasso con quattromila fanti Vailesi ; onde Lautrech, 
volendo difender Parma , vi aveva mandato lo Scudo 
suo fratello con quattrocento lance , e cinquemila fan- 
ti Italiani, dei quali era Capitano Federigo da Bozzo- 
lo. Sentivasi oltre a questo che i Veneziani raccoglie- 
vano le loro genti a Pontevico per mandarle in aiuto 
del Re di Francia, e che il Duca di Ferrara soMava 
fanti. Perciò Prospero, conoscendo esser necessarie 
maggiori forze, stette sette giorni in quell’ alloggia- 
mento; nel qual tempo si congiunsero con l’esercito 
quattrocento lance Spagnuole guidate da Antonio da 
Leva, che venivano del Reame di Napoli, ed il Mar- 
chese di Mantova con parte delle sue genti ; non si al- 
terando perciò per la venuta del Marchese (Capitano 
Generale di tutte le genti della Chiesa ) l’autorità di 
Prospero Colonna (a), nella persona del quale, per 
volontà «lei Pontefice e di Cesare risedeva, benché 
senza alcun titolo, il governo dì tutto l’esercito; anzi 
la potestà suprema di comandare a tutte le genti della 
Chiesa , e al Marchese di Mantova nominatamente era 
in Francesco Guicciardini, che aveva il nome di Com- 
missario Generale dell’esercito, ma sopra il consueto 
dei Commissari con grandissima autorità . Condusse 
dipoi Pros[iero l’esercito a San Cazzerò, un miglio ap- 
presso a Parma in sulla strada che va a Reggio, con 
deliberazione di non procedere più oltre , insino a 
tanto non venisse il Marchese di Pescara, il quale si 
aspettava del Regno con trecento lance, e duemila 
fanti Spagnuoli, e insino non venivano i fanti Tede- 
schi, nel qual tempo non si faceva ai Parmigiani altra 

(a) Così di Prospero Odonna scrisse il Capella, cioè, chea lui, per 
la sciatila deir arte della guerra , e per t età , era convessa la som- 
ma delle cose nell' esercito . Il Giovio nel Uh. 4. della vita di I.,eo» 
ne X. scrwe, che a Prospero fu commessa la somma di tutta la 
guerra, ma nel Uh. della vita del Marchese di Pescara è con» 
trario a sè medesimo , dicendo, c.h»’ il Colonna era Generale di lui» 
ta la cavalUria , ed il Pescara della fanteria . 
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molestia, che ingegnarsi c )l lUvertire le arrfue, e roin- < Sai 
pere i mulini, che avessero difficultà di macinare. 

Ma l'aspettazione degli uomini era volta alia venuta 
dei Tedeschi; contro ai quali, per impedire che non 
passassero, mandavano i Veneziani nel Veronese ad 
instanza dei Franzesi parte delle loro genti , perchè 
venuti a Spruch diinan<lavano voler ricevere lo stipen- 
dio del primo mese a Trento, e di essere alle radici 
della montagna di Monte Baldo , donde dicevano vo- 
ler passare, incontrati da qualche numero di cavalli 
per potere con la compagnia loro passare innanzi più 
sicuramente. Però Prospero aveva mandato a Man- 
tova dugento cavalli leggieri, perchè, congiunti con 
duemila fanti comandati dal territorio Mantovano , 
si facessero innanzi, e con le artiglierìe del Marche- 
se; il quale in tutte le cose, per gratificare al Ponte- 
fice ed a Cesare, procedeva come in causa propria, 
non come soldato. Piu difficile era il pagargli a Tren- 
to ; perchè numerandosi i danari , eziandìo per la 
parte di Cesare, dal Pontefice , non sì potevano man- 
dare per il paese dei Veneziani , se non con grave pe- 
ricolo > Intesa poi la opposizione dei Veneziani , di- 
mandarono i Tedeschi maggiori aiuti , variando e- 
ziandio nel tempo dbl passare la montagna, e nel cam- 
mino , e perciò che il Marchese di Pescara , che era 
arrivato nel Moilancse, si voltasse nel Mantovano, al 
quale furono mandati dal campo cento uomini di 
arme , e trecento fanti Spagnuoli . Ultimamente i Te- 
deschi, impazienti di aspettare il tempo, che ave- 
vano significato, fecero di nuovo intendere volere an- 
ticipare cinque giorni, affermando che aspetterebbero 
alle radici di Monte Baldo i cavalli un dì solamente; 
e, non venendo , ritornerebbero indietro; al qual tem- 
po non potendo esservi il Marchese di Pescara, fu ne- 
cess'ario che d.il campo vi andassero con grandissima 
celerità Guido Rangone, c Luigi da Gonzaga; prov- 
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i 52 i veilimenti tutti fatti superfluamente, perchè (come 
Prospero aveva sempre affermato) non potevano i Ve- 
neziani impedire il passaggio a seimila fanti , quanti 
tra i Tedeschi e Grigioni erano questi, la ordinanza 
dei quali avrebbe sostenuti i loro cavalli, nè i fanti 
Italiani avrebbero avuto ardire di opporsegli . Per la 
qual ragione (e perchè il Senato , abborrente dalle 
occasioni di ridurre la guerra nello Stato proprio, a- 
veva voluto soddisfare ai Franzesi piu con le dimo- 
strazioni, che con gli effetti) le genti dei Veneziani il 
giorno innanzi che i Tedeschi dovessero passare si ri- 
tirarono verso Verona; donde i Tedeschi senza alcun 
ostacolo passarono a Valleggio , e il dì seguente nel 
Mantovano. 

Ma (a) arrivato che fu il Marchese di Pescara nel 
campo , r esercito stato a San Lazzero tredici giorni 
andò il giorno seguente ad alloggiare a San Marti- 
no {b ) , col quale il giorno medesimo si congiunsero i 
fanti Tedeschi e i Grigioni. Cosi essendo ridotte in- 
sieme tutte le forze destinate, si cominciò a consulta- 
re quello che fosse da fare; proponendo una parte del 
Consiglio si attendesse alla espugnazione di Parma , 
per essere la prima Terra della frontiera, e la quale 
non era sicuro lasciarsi alle spalle, nè per l’esercito 
che andasse innanzi rispetto alla incomodità delle vet- 
tovaglie, e del fare condurre i danari, e le altre prov- 
visioni che fossero necessarie, nè utile per le Terre, 
che restavano tra Parma e Bologna; non essere i fanti, 
che vi erano dentro (raccolti la maggior parte qua- 

(a) Arrivò il Marchese di Pescara nel campo , secondo il CapeUa, 
con gli uomini Aarme del Regno, e vi giunse anco Girolamo Ador* 
no con tremila Spagnuoli ( benché duemila ha scritto poco sopra 
riucsto Autore ) che invano avevano tentato lo Stato di Genova. Il 
Giovìo scrive , che il Marchese vi andò con venti insegne di fante* 
ria Spagnueda . 

Aggiunge il Cod. Med miglia appresto a Parma dalla 

patte di verso il Po . R. 
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gì tumuUuariamente) di molto valore; e di quegli, 12 ji 
per la difficultà dei pagamenti, e perchè in Panna si 
pativa di macinato , fuggirsene ogni giorno qualcu- 
no in campo : il circuito della Terra essere grande ; a- 
vere il popolo mal disposto,; il quale , benché fosse 
sbattuto, piglierebbe animo dal sentire l’esercito alle 
mura, in modo che battendosi la Città da più parti po- 
triano difficilmente resistere i Franzesi agl'inimici di 
fuora, e guardarsi in un tempo medesimo da quegli di 
dentro . 

Altri allegavano la Città essere bene fortificata ; ave- 
re difensori a sufficienza: i fanti che erano fusaiti es- 
sere tutti inutili e vili , esservi rimasti i fanti più utili, 
ed esperti alla guerra: tante lance Franzesi, disposti 
tutti a difendersi valorosamente; perchè non altrimen- 
ti vi si sarebbe rinchiuso lo Scudo , Federigo da Boz- 
zole, e tanti altri Capitani: sapersi, per essere mutati 
in breve spazio di tempo i modi della milizia, eie ar- 
ti del difendere, quanto fosse divenuta difficile la e- 
spugiiazione delle Terre; e doversi diligentemente av- 
vertire, che se la prima impresa che si tentasse non si 
ottenesse, in che grado resterebbe la riputazione di 
quell’esercito? Presupporsi per ciascuno essere neces- 
sario, piantare intorno a Parma le artiglierie in due 
luoghi diversi (a) ; ma dove essere in campo le artiglie- 
rie, e gli altri provvedimenti a sufficienza? nè si potere 
condurre se non dopo lo spazio di qualche giorno. 11 
quale indugio ( oltreché si era eonsumato pure troppo 
tempo) dare occasione che con I^siutrech, che di giorno 
in giorno si aspettava a Creinuna, si unissero le genti 
dei Veneziani, e maggiore numero di Svizzeri (i) ; per- 
chè già ne era venuta una parte, e i fanti venturieri , 
che si aspettavano di Francia; i quali tutti si sentiva , 

(a) Diversi luoghi legge il Cod. Med. e V ediz. di Friburgo . R. 

(b) Così il Torrentino. Degli Svizxeri legge il Cod. Med. e t ediz. 
di Friburgo . R. 
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iSai che già si appropinquavano. Che sarebbe se, impegnato 
l'esercito intorno a Parma, egli si accostasse in qual- 
che luogo vicino.^ donde, non si lasciando sforzare a 
combattere, travagliasse le scorte del saccomanno, e 
le vettovaglie , che giornalmente si conducevano da 
Reggio? le quali già dalle genti, che erano in Parma, 
ricevevano continua molestia . Essere migliore consi- 
glio, fatta provvisione di vettovaglie per qualche di, 
lasciatasi indietro Parma , andare all’ improvviso a Pia- 
cenza : nella quale Città , di circuito molto maggiore , 
erano a guardia pochi soldati ; nè vi erano ripari , o 
/ artiglierie , e la disposizione del popolo la medesima 

che quella di Parma, ma più abile a risentirsi , non es- 
sendo stati battuti come loro, ed essendovi dentro sì 
poca gente; per le quali ragioni non essere da dubita- 
re , accostandovisi , di non la pigliare subito . E affer- 
mava Prospero , inclinato molto a questa sentenza , sa- 
pere un luogo donde era impossibile gli fosse proibito 
l’entrare; che era quello medesimo , per il quale altra 
volta vi era contro ai Veneziani , che l’ avevano dopo 
la morte di Filippomaria Visconte occupata, (a) entra- 
to vittoriosamente Francesco Sforza , Cajiitano allora 
del popolo Milanese : in Piacenza essere abbondanza 
grandissima di vettovaglie, ed il luogo essere tanto op- 
portuno ad assaltare Milano, che sarebbero necessitati 
i Franzesi ritirare in quel luogo quasi tutte le forze 
loro, e così non rimarrebbero in pericolo le Città vici- 
ne a Parma . Anzi si prometteva Prospero , che passan- 
do il Po solamente con i cavalli leiji^ieri , e conducen- 
dosi con celerità a Milano, quella Città, udito il nome 
suo , avere a tumultuare; ed era questa, insino innan- 
zi partisse da Bologna, stata sentenza sua , per la quale 
pensando non dovere fermarsi ad espugnazione di al- 
la) Entrò perforta in Piacenza Francetco Sforza, Capitano dei 
Milanesi V anno iH’j . ai i5. di Decemhrr ^ siccome lasciò scritto il 
Curio nella quinta parte delle Istorie di Milano, 
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cuna Terra, non aveva voluto provvedimento abbon- 1^21 
dante di artiglierie, e di munizioni. 

In questa varietà di pareri tu determinato, ma mol- 
to segretamente, per quegli che avevano autorità di de- 
liberare , che come prima fossero preparate pane e fa- 
rine bastanti a nutrire l’esercito almeno per quattro 
giorni, si movessero con grandissima celerità verso 
Piacenza cinquecento uomini di arme, una parte dei 
cavalli leggieri , i fanti Spagnuoli, e mille cinquecento 
fanti Italiani, e che dietro a questi si movesse il rima- 
nente deir esercito , il quale dovendo condurre le ar- 
tiglierie, le vettovaglie, e tanti impedimenti, non po- 
teva procedere se non lentamente. E si teneva per cer- 
to, che come i primi vi arrivassero, la Città chiamereb- 
be il nome della Chiesa, e quando pure non succe- 
desse, che essi sarebbero causa non vi entrasse soccor- 
so; in modo che come giugnesse il resto dell’esercito, 
otterrebbero la Città indubitatamente. 

Ma accadde, che il giorno precedente a quello, che 
si doveva muovere Tesercito, alcuni cavalli dei Franzesi 
passato il Po corsero insino a Busseto; donde la fama 
portò avere passato il Po tutto l’esercito Franzese , la 
qual cosa perchè interrompeva la deliberazione già fat- 
ta, si ritardò la partita delle genti insino a tanto se ne 
avesse la verità, la quale a investigare fu mandato Gio- 
vanni dei Medici Capitano dei cavalli leggieri del Pon- 
tefice con quattrocento cavalli. Ma quel che principal- 
mente turbò questa deliberazione fu {a) l’ ambizione 

(a) Dice t7 Giovio nel Uh. 4 . della vita di Leone X. che la emulai 
zione fra il Colonna , e il Pescara fa , che questi con animo superbo 
non voleva ubbidire ai consigli altrui , e quegli desiderava mante- 
nere F antica riputazione del suo nome, e comandare , secondo che 
meritava I onor della sua età tnaturn Da che mosso il Papa, scris- 
se di suo pugno una lettera registrata da esso Giovio , al Cardinal 
Giulio dei Medici suo cugino, che era in Firenze al governo della 
Repubblica , che subito andasse in campo con autorità di Legato , 
siccome egli fece . Il Gapella recita , che essendo per darsi un assalto 
generale a Parma, il Pescara non volle , o perchè invidiasse ( dice) 
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t5;ìi nata tra Prospero, e il Marchese di Pescara, eziandio 
innanzi a questo tempo, poco concordi, {a} Prospero 
proponeva voler menare la prima parte dell’esercito , 
e il Marchese da altra parte allegava non esser conve- 
niente , che senza sè andassero a spedizione alcuna i 
fanti Spagnuoli , dei quali era Capitano Generale. Per 
la quale emulazione tra i Capitani, dannosa come spes- 
so accade alle cose dei Principi (ancorché si fosse sa- 
puto, non molte ore poi, quella parte dei Franzesi es- 
sere ritornata di là dal Po , e che Lautrech non si mo- 
veva) non si seguitò la prima deliberazione; anzi per 
la varietà dei pareri, e per la tardità naturale di Pro- 
spero , procedevano le cose in maggior lunghezza , se 
il Commissario Apostolico non gli avesse con efficaci 
parole stimolati, dimostrando quanto fosse, e giusta- 
mente, molestissimo al Pontefice d procedere si lenta- 
mente , nè potersi più con alcuna scusa difendere ap- 
presso a lui tanta dilazione, sostenuta insino a quel 
giorno con la espettazione della venuta prima degli 
Spagnuoli , poi dei Tedeschi . Le quali parole a fatica 
dette, si deliberò piu presto tumultuosamente, che 
con maturo consiglio , che si ponesse il campo a Par- 
ma ; affermando quei medesimi , che il giorno prece- 
dente avevano affermato il contrario, doversene spe- 
rare la vittoria, massimamente continuando'pure ad u- 
scire di Parma molti fanti per mancamento di danari, 
e di pane . Ma bisognò soprasedere ancora alcuni gior- 
ni per far venire da Bologna due altri cannoni , e prov- 
vedere molte cose necessarie a chi assalta le Terre con 
le artiglierie, le quali, come è detto di sopra Prospe- 

alla gloria di Prospero» o perchè temesse la vicinità di Lautrech. Ma 
di quanto danno sia la emulazione fra i Capitani » lo mostrano gli 
esempj di Siila e Mario , di Pompeo , e Lucullo , e di altri , Vedi 
Appiano , Plutarco, e altri. 

(a) IJ ediz. di Friburgo aggiunge: perchè il Marchese tirato ad 
alti pensieri , ma in questo caso aspirando ciascuno di loro alla 
glojìa propria . R. 
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ro (a) aveva prima ricusate. La quale, o negligenza, o 
mutazione di consiglio portò grandissimo detrimento 
alia impresa ; perchè tanto maggior tempo ebbe Lau- 
trech a raccorre le genti , che aspettava di Fraticia , 
dai Veneziani , e dai Svizzeri : tanto è uffizio dei savj 
Capitani, pensando quanto spesso nelle guerre sia ne- . 
j cessano variar le deliberazioni secondo la varietà de- 
gli accidenti , accomodare da principio quanto si può i 
provvedimenti a tutti i casi ed a tutti i consigli . 

Nel qual tempo, dimorando oziosamente l’esercito, 
non si faceva intorno a Parma altro che leggerissime 
battaglie . Finalmente il terzodecimo giorno poiché e- 
rano alloggiati a San Martino, F esercito, passato la 
notte di là dal fiume della Parma , alloggiò in sulla 
strada Romana nei Borghi della porta , che va a Pia- 
cenza , che si dice di Santa Croce ; i quali il giorno da* 
vanti lo Scudo, presentendo la loro venuta , aveva fat* 
ti abbruciare. 

Divide la Città di Parma, non con tali acque, che 
non si possa, eccetto che nei tempi molto piovosi, gua- 
dare, un fiume del medesimo nome; la minor parte 
della quale abitata da persone più ignobili , e che è 
circa la terza parte del tutto , detta dagli abitatori il 
Codiponte, rimane verso Piacenza. Elessero questo 
luogo i Capitani , per impedire più facilmente che in 
Parma non entrasse soccorso , e molto più perchè la 
muraglia da quella parte era debole , e situata in mo- 
do, che non poteva percuotere per fianco. Aveva ri- 
ferito il Marchese (il quale il giorno precedente era 
andato con alcuni Capitani a speculare il luogo) che 
il giorno istesso si potrebbe dar principio a battere la 


(a) Alleva ricusato Prospero le artiglierie , perciocché consiglio suo 
Jìi ( come ha detto poco sopra ) di andar subito a Milano , senza, 
formarsi a batter Terra alcuna, e quivi con solamente appresentarsi, 
sperava impadronirsi di Milano per li sollevamenti , che contro ai 
Franzcsi vi sarebbero suscitati. 
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i 52 i muraglia; ma essendo stato necessario per levar le di* 
lese battere prima una torre (che era sopra la porta) 
di muro saldo , e molto massiccia , sì consumò tut- 
to il giorno intorno a questo , ove si roppe una colu- 
brina grossa . Piantaronsi la notte seguente le artiglie- 
rie alla muraglia dalla mano sinistra della porta, se- 
condo che si entra ; ed era stato disegnato fare il me- 
desimo dalla mano destra, mettendo con le batterie la 
porta in mezzo; perchè non si potendo, perchè non 
erano stati condotti più che sei cannoni, e due colu- 
brine grosse, piantare le artiglierie in due luoghi se- 
parati, pareva, che dal necessitare quei di dentro a 
distendersi alla difesa per lungo spazio, ne risultasse 
quasi ristesso effetto. Ma questo non fu mandato ad e- 
secuzione; perchè da quella parte era a capo del fosso, 
che circonda le mura, un argine sì alto, che se pri- 
ma non si spianava , o non si apriva (cosa da non si po- 
ter fare in tempo sì breve) impediva che le artiglierie 
potessero percuotere la muraglia . 

Non resìsteva il muro, per essere vecchio e molto 
debole, air artiglieria; la quale avendo già fatte due 
rotture di muro assai patenti, si ragionava tra i Capi- 
tani dare il giorno medesimo, benché non con ferma 
risoluzione , la battaglia . Ma avendo il Marchese, che 
insieme con i fanti. Spagnuoli aveva tutta la cura della 
batteria ,. mandato certi fanti ad affacciarsi alla rottu- 
ra , per vedere ( se si poteva) come stessero dentro i 
ripari; quegli come furono in sul muro rotto comin- 
ciarono con alta voce a gridare che T esercito si ac- 
costasse per entrare dentro; donde i fanti Spagnuoli 
e Italiani corsero tumultuosamente senza ordine alcu- 
no alla muraglia; alla quale appresentatisi , e già (a) 
cominciando a voler salire in sul muro rotto (sul quale 
fu ammazzato Girolamo Guicciardini Capitano di fanti) 

(a) Dando le fanterie Italiane ^ e Spagnnole un tumultuario 
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i Capitani corsi al romore^ considerando che un assai* i5ai 
to, anzi tumulto debole e disordinato, non poteva 
partorire frutto alcuno, gli fecero ritirare. II quale ac- 
cidente o raffreddò il pensiero , o dette scusa di non 
dare il giorno ordinatamente la battaglia. 

Scguitossi il dì seguente a battere il muro rimasto in- 
tero in mezzo delle due rotture, e un fianco fatto in sul- 
la torre della porta dal lato di dentro: ma divulgandosi 
per l’esercito, che per i ripari grandi fatti dai Franze- 
si sarebbe multo difficile con semplice assalto di espu- 
gnarla, mandarono i Capitani due fanti di ciaschedu- 
na lingua a riconoscere la batteria: i quali, o occupati 
da troppo timore, o da poca diligenza, o forse (come 
alcuni <lubiturono) subornati da altri , riferirono resta- 
re dal muro battuto alla terra altezza di più di cinque 
braccia; essere fatto dentro un fosso profondo; e tali 
gli altri ripari , che i Capitani, diffidandosi di poterla 
espugnare altrimenti, determinarono che si facessero 
mine allato al muro rotto, e che si tagliasse il muro 
contiguo con gli scarpelli , e con i picconi per riem- 
piere con quelle rovine.il fosso, che si diceva essere 
fatto di dentro , e farg^ii facile la entrata . Le quali 
opere come fossero condotte alla perfezione , e che ag- 
giunti all’ artiglieria, che era nell’esercito, (a) due 
cannoni, i quali venivano da Mantova , si facesse un’al- 
tra batteria , ove il muro, distesosi per linea retta per 
lungo' spazio dalla parte destra della porta, volgendosi 
fa angolo : al qual cantone, gittandosi’in terra il mu- 
ro, si potevano percuotere per fianco quegli, che di- 
fendessero dal lato didentro. 

Così dalla parte, dalla quale era stato battuto , si 

assalto senza aspettare alma segno a Parma, le fanterie Frantesi , 
ilice il Giovio nella vita del Pescara tib. t>. presentate sul ripan.’ di 
dentro, e le artiglierie , ette Jùrono scaricate contro , ributtarono nel- 
la tossa gli assalUori, con morte di molti , fra i qualija Levata la te- 
sta al Capitano Girolamo Guicciardini. 

(a) Sottintendi fossaro. R. 

T. VII. 5 
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cominciò a lavorare una trincea, e pochi dì poi un’ al* 
tra per gittare con le mine in terra il muro. Ma anda> 
vano adagio le opere, si perdiè , per avere avuto Pro- 
spero pensieri diversi, non erano ancora in campo 
tutte le provvisioni necessarie a questi lavori; si per- 
chè il terreno , dove si cavava, riusciva difficile e duro. 
Alle quali opere mentre che si attende con intenzione 
di non assaltare la Terra innanzi che le fossero finite, 
Lautrech, il quale era tardato tanto a muoversi per la 
tardità delle genti, che venivano all’esercito, avendo- 
ne già insieme la maggior parte , venne cinque miglia 
più innanzi, pure lungo il fiume , avendo seco cinque- 
cento lance, circa settemiia Svizzeri, quattromila fanti, 
(che il giorno medesimo aveva condotto Monsignor di 
San Valerio di Francia) e sotto Teodoro da Triulzi Go- 
■ vernator de’ Veneziani, e Andrea Gritti Provveditore, 
quattrocento uomini di -arme, e quattromila fanti; e 
seguitavano questo esercito il Duca di Urbino , e Mar- 
cantonio Colonna; questo come soldato del Re ina sen- 
za titolo e senza compagnia, l’altro dietro alle speran- 
ze comuni dei fuorusciti . (a) Aspettava ancora seimila 
Svizzeri concedutigli dai Cantoni, che erano in cam- 
mino ( ma secondo 1’ uso loro procedevano lentamen- 
I te , e con molte difficiiltà) , i quali come fossero uniti 
seco, non avrebbe per soccorrere Parma ricusato di 
tentare la fortuna della battaglia . Però sollecitandogli, 
c aspettandogli , soggiornava per il cammino , non si 
discostando dalle ripe del Po . Ma dubitando che in 
questo mezzo il fratello non convenisse con gl’inimi- 
ci , aveva mandato a scusare la tardità sua proceduta 
per aspettare maggior numero di Svizzeri , i quali era- 


fu) Gli Editori Medicei, dopo aver posto punto e virgola dopo 
compagnia, non ponendo o punto, o punto e virgola dopo fuorusci- 
ti , uniscono il Duca d' Urhino con aspettava , quasiché fosse egli , 
che aspettasse gli Svizzeri, quando é Lautrech, il quale, giunti che 
fossero, si proponeva di dar la battaglia . R. 
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HO già propinqui, e perchè quegli che erano seco a- 
vevano fatto diflicultà di passare il Po: nondimeno che 
verrebbe in luogo vicino a Parma , e ne farebbe segno 
con più tiri di artiglieria, e il giorno seguente si ac- 
costerebbe più presso agl’ inimici per combattergli, 
mandando qualche cavallo a scaramucciare , acciocché 
anch’egli avesse facultà d’uscire ad unirsi con loro. Al- 
la qual cosa lo Scudo lo sollecitava, affermando non 
potersi tenere più che due o tre giorni in quella parte 
della Terra, e poi di là dal Qutne due altri giorni; 
perchè la Terra era grande, e debole; nè gli restare 
più di duemila fanti, perchè moltissimi ne erano par- 
titi; nè potere le genti di arme (non essendo più che 
trecento lance, le quali portavano il peso di tutte le 
fatiche) resistere , se fossero assaltati da più parti. 

Venne dipoi , il giorno che aveva promesso di acco- 
starsi agl’initnici, a Zibello Castello vicino a Parma 
meno di venti miglia; onde mandò quattrocento caval- 
li a correre insino in sugli alloggiamenti degl’inimici : 
le opere dei quali essendo condotte insino alla mura- 
glia, e dipoi voltate al luogo, nel quale si aveva a dare 
il fuoco, il Conte Guido Rangone con i fanti Italiani, 
dei quali era Capitano generale , cominciò a piantare 
le artiglierie dall’altra parte della muraglia. Ma i Fran- 
zesi , sentito lo strepito che si faceva nel maneggiarle , 
abbandonato due ore innanzi il Codiponte , si ritiraro- 
no ordinatamente e senza tumulto insieme con le loro 
artiglierie di là dal fiume . La qual cosa conosciuta in 
sul fare del di la mattina da quegli di fuora , entrarono 
dentro parte per le aperture del muro , parte per le 
scale, ricevuti dai Parmigiani, desiderosissimi di ritor- 
nare sotto il dominio Ecclesiastico, con somma letizia; 
la quale presto si convertì in amaro pianto , perchè non 
altrimenti che di inimici (a), furono saccheggiate le 

(«) Trovasi , che mentre gli Ecclesiastici saccheggiavano il Codi- 
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iSai case loro. Nè si dubitò, che se qualche giorno prima 
si fossero piantate le artiglierie nel luogo medesimo, 
avrebbero i Franzesi nel modo medesimo abbandona- 
to il Codiponte . < 

Dettesi poi opera ad aprire, e rompere le porte, lo 
quali erano atterrate; per le quali condotta l’artiglieria 
alla sponda del fiume, si cominciò a battere il muro, 
che fa sponda dall’ altra parte , ma essendo già sì tarda 
l’ora del giorno, che si conosceva non potersi inaino 
al prossimo giorno fare cosa di momento . Ma il di me- 
desimo Lautrech venne ad alloggiare in sul- fiume del 
Taro, vicino a Parma a sette miglia, interpetrando al- 
cuni che fosse venuto per combattere; altri persua- 
dendosi per comporre col fratello (se più non si pote- 
va sostenere) che uscendo una notte di Parma con 
tutte le genti fosse raccolto da lui; o veramente perchè, 
volendo convenire con gl’ inimici , ottenesse che con 
tutti i soldati potesse salvo e senza alcuna obbligazione 
uscire di Parma . E già alcuni giorni prima Federigo 
da Bozzole (il quale andando intorno ai ripari era stato 
ferito da uno scoppietto nella spalla) aveva per mezzo 
del Marchese conlinciato a trattare, ma non era anco- 
ra Il ragionamento proceduto tant’ oltre, che si potes- 
se fare coniettura certa della volontà dello Scudo . 

La verità è , secondo le notizie che si ebbero poi , 
che Lautrech non aveva animo di combattere se non 
venivano i Svizzeri ; (a) perchè con tutto che fosse al- 
quanto superiore di numero e di bontà di genti di ar- 
me , e più potente di artiglierie , prevaleva di fanti 
l’esercito contrario, nel quale calcolando i numeri ve- 
ri erano novemila tra Tedeschi e Spagnuoli, duemila 
Svizzeri , e più di quattromila Italiani . Ma consideri 

ponte , lo Scudo , e il Bozzole perderono una bella occasione di ruina* 
re gC inimici, se abbassati i ponti, serrando insieme cavalli e Janti^ 
avessero assalito gt inimici occupati , e dispersi , Giovio . 

(.a} Vedi sopra la nota ^a) . pag, 34. 
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ciascuno da quanto piccoli accidenti dipendano le cose i5a 
di grandissimo momento nelle guerro. Accadde appun- 
to, che la notte seguente al giorno, che l’esercito en- 
trò nel Godiponte, sopravvennero (a) avvisi da Moda- 
na e da Bologna, che Alfonso da Este , uscito di^ Fer- 
rara con cento uomini d’arme, dugento cavalli leggie- 
ri, e duemila fanti, tra i quali ne erano mille tra Corsi 
e Italiani , mandatigli da Lautrech, e con dodici pezzi 
di artiglierie , aveva preso all’ improvviso il Castello del 
Finale e quello di San P'elice , e si temeva non si faces- 
se più innanzi: il che turbò assai gli animi dei Capita- 
ni , ancorché molto prima , sapendosi la instanza che 
gli era fatta dai Franzesi , si fosse temuto di questo 
movimento , e nondimeno non si fosse fatta a Modana 
tale provvisione , che bastasse in tal caso alla sicurtà 
di quella Città. Perchè Prospero ( avendo sempre dife- 
so pertinacemente la contraria opinione) non aveva 
consentito che| dell’ esercito si mandasse gente a Mo- 
dana; o perchè prestasse fede al Duca amicissimo 
suo , col quale eziandio per ordine del Pontefice si era 
interposto a trattare qualche accordo ; o perchè mal 
volentieri diminuisse il campo di gente, in tempo che 
si dubitava dell’ approssimarsi degl’ inimici (essendo 
massimamente di natura di volere fare le cose sue si- 
curamente, e però desiderando sempre avere forze su- 
perchie); o perchè, se aveva altri fini occulti, non gli 
dispiacesse questa occasione . Ma la notte avuto la nuo- 
va, congregati subito ì Capitani , fu deliberato che im- 
mediate vi andasse il Conte Guido Rangone con du- 
gento cavalli leggieri , e ottocento fanti, i quali aggiun- 
ti ai settecento fanti , che vi erano prima , parevano 
presidio piu che sufficiente contro alle forze di Al- 
fonso . 

(a) Questi avtnsi, come dice il Giov’io , si ebbero da Jacopo Gaio 
ciardini t fratello del CommUeario e Ittorico , che era Goy'ernatore di 
Miodana . 



38 LIBRO DECIMOQUARTO 

iSai Ma ordinata questa espedizione , essendo ancora piti 
ore innanzi di, ed essendo venuto poco prima avviso 
che la sera dinanzi Lautrech era alloggiato in sul Taro 
(ma mescolato la verità con la falsità, perchè era sta- 
to riferito che il giorno medesimo si erano uniti seco 
i Svizzeri, nè avendosi notizia che quegli , che allora 
erano nell’ esercito , sforzati da lui con multi preghi , 
non gli avevano promesso se non di venire insino in 
sul Taro), l’essere per altro congregati insieme i Capi- 
tani, nè avendo, per non essere ancora il dì, o occa- 
sione, o necessità d’implicarsi separatamente in altre 
faccende , dette occasione che tra loro si cominciò qua- 
si oziosamente , e non per via di consiglio, a discorre- 
re in che stato sarebbero le cose per 1' approssimarsi 
di Lautrech . Nel qual ragionamento pareva che le pa- 
role di Prospero, del Marchese di Pescara, e di Vitel- 
lo accennassero in questa sentenza; che dilFicilmente 
si piglierebbe Parma , se dall’ altra parte della Città 
non si facesse anche una batteria, perchè battuta la 
sponda dalia parte donde si era cominciato a battere il 
giorno precedente, restava non piccola salita dal letto 
del fiume alla riva, nè quella potersi tentare senza gra- 
ve pericolo, perchè le artiglierie, e gli scoppietti di- 
stribuiti in su tre ponti , che ha quel fiume, e negli e- 
difiaj circostanti , offenderebbero per fianco chi assal- 
tasse . 

Discorrevano che la vicinità di Lautrech , mettendo- 
si in qualche alloggiamento proprinquo di verso il Po, 
quando bene avesse 1’ animo alieno da tentare la for- 
tuna, sarebbe causa che senza pericolo grande non si 
darebbe la battaglia ; e doversi considerare , che per il 
sacco della parte presa di Parma , molti dei fanti con 
la preda si erano partiti, un’ altra parte essere più in- 
tenti a salvare le cose rubate, che a combattere, nè 
potersi soprasedere quivi senza molte difficultà e inco- 
modità, ed anche senza pericolo, perchè sarebbe ne- 
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cessarlo mandare ogni giorno fuora grossissime scorte, rSai 
non solo per sicurtà dei saccomanni , ma eziandio dei 
danari , e delle vettovaglie , che giornalmente veniva- 
no con circuito lunghissimo intorno alle mura di Par- 
ma; le quali quando fossero fuora, potrebbe accadere 
che il resto del campo avesse in un tempo medesimo 
a combattere con la gente Franzese , che era di fuora, 
e con quegli che erano di dentro . Discorrevano anche, 
ohe se il Duca di Ferrara ingrossasse di gente, sareb- 
be necessario levare di campo maggiori forze per la 
sicurtà di Modana e di Reggio , e che eziandio corren- 
do per il paese con le genti che aveva , potrebbe di- 
sturbare le vettovaglie; il che quando facesse, sarebbe 
necessario levare il campo , ma forse che riducendosi 
le cose tanto allo stretto, non si potrebbe fare senza 
pericolo. Le quali ragioni, che mostravano inclina- 
zione a levarsi, non si parlavano perù in modo, che 
alcuno scoprisse questo essere il suo consiglio. 

Finalmente, poiché fu parlato cosi per lungo spa- 
zio, il Marchese di Pescara , parendogli avere già com- 
presa la mente degli altri, disse; (a) « Io veggo, che 
• in tutti noi è il medesimo parere; ma ciascuno, pen- 
« sando solamente a sé proprio, tace, aspettando che 
« un altro se ne faccia autore: pure in me non potrà 
« questo rispetto. A me pare che noi stiamo intorno a 
« Parma con pericolo , e senza speranza di far frutto, 

« e però che per minore male dobbiamo partircene . » 
Soggiunse Prospero : « Il Marchese ha detto quello, 

« che se egli non anticipava , aveva in animo di dire 
« io . » Confermò Vitello il medesimo . Ma Antonio da 
Leva, approvando che quivi più non si dimorasse , pro- 
poneva doversi considerare se fosse meglio andare ad 
assaltare Lautrech: ma a questo si replicava che senza 

f 

(»)^ Giovio introduce molto piu lungo ragionamento fatto dal 
Pescara in tjuesti discorsi di abbandonar Parma ; dei quali niuno 
"Voleva apertamente farti autore . 
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iSai difficoltà grande non si potrebbe costrignere gl’ inimici 
a combattere: dimorarvi essere impossibile, perchè le 
difficultà, 'che si consideravano nello stare intorno a 
Parma, diventerebbero molto maggiori, e potere fa- 
cilmente essere che i duemila Svizzeri non gli volesse- 
ro seguitare; perchè oltre all’ avere ricevuto molti dì 
prima comandamento dai Cantoni, che si partissero 
dagli stipendi del Pontefice , non pareva verisimile si 
disponessero a combattere contro a un esercito, nel 
quale militavano tanti fanti della medesima nazione; 
nè si potere negare che , per il sacco fatto il giorno 
precedente, non fosse più difficile il muovere la fante- 
ria disordinata . Però, disprezzato questo consiglio, pa- 
reva che le sentenze di tutti i Capitani concorressero a 
levarsi . 

Ma ristrettisi insieme Prospero ed il Pescara , parla- 
to che ebbero lun^'ainente , dimandarono al Com- 
missario quello che credeva , che dicesse il Pontefice 
se si levavano : e dicendo il Commissario al Marchese , 
« Come non possiamo noi pigliare oggi Parma, secon- 
« dochejersera mi affermavate? » rispose il Marchese 
con voci Spagnuole: « nè oggi, nè domani, nè dopo do- 
« mani .» Allora il Commissario replicò non essere dub- 
bio che il levarsi darebbe al Pontefice grandissima tur- 
bazione, perchè lo priverebbe totalmente della speran- 
za della vittoria; ma il punto di questa deliberazione 
consistere nella verità, o nella iàlsità dei presupposti 
fatti da loro. Perchè se il soprasederer fosse con perico- 
lo, e senza speranza, non essere dubbio che sarebbe 
imprudenza non si levare ; ma quando fosse altrimenti, 
sarebbe il partirsi grandissimo disordine: però consi- 
derassero maturamente lo stato dell’ esercito , e la im- 
portanza delle cose, contrappcsando quale fosse mag- 
giore o il pericolo, o la speranza. Alle quali parole 
replicando Prospero e il Marchese , che tutte le rl^io- 
ni della guerra consigliavano a ritirarsi, non avendo il 
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'Conunìssario ardire di opporsi a Capitani (a) di tanta i5ai 
autorità, si deliberò che il giorno medesimo il campo 
si levasse, e che incontinente si ordinasse di fare disco* 
starete artiglierie dalla muraglia. 

La qual cosa come % pubblicata per il campo , era 
come troppo timida biasimala da tutti quegli, che non 
erano intervenuti nel Consiglio, in modo che il Com- 
missario e il Morene congiunti insieme si sforzarono 
di rimuovere Prospero da questa deliberazione: il qua- 
le , non si mostrando alieno da consultarla di nuovo ; 
anzi, dicendo con parole molto laudabili (e tanto piò 
quanto sono maggiori e più savj quegli che le dicono) 
«ssere di natura , che non si vergognava di mutare con- 
siglio, quando gli fossero dimostrate migliori ragioni , 
fece di nuovo chiamare quegli medesimi , che si erano 
trovati a deliberare . Ma il Marchese di Pescara occu- 
pato a ritirare le artiglierie, e abborrente di mutare la 
prima conclusione, ricusò di venirvi ^ in modo che, re- 
stando la cosa più presto confusa , che risoluta , si an- 
dò dietro a eseguire quello , che prima era stato deter- 
minato. Cosi il giorno medesimo , che fu il duodecimo , 
poi che vi erano venuti a campo, ritornarono all’ al- 
loggiamento di San Lazzaro, non senza pericolo di 
grandissimo disordine nel levarsi; perchè i fanti Tede- 
schi ( dimandando circa i pagamenti condizioni sì ino- 
neste, che non si potevano concedere) ricusavano di 
seguitare 1’ esercito , e cassati i Capitani vecchi che 
.contradicevano, avevano creato per Capitano uno di 
loro, autore di questa sedizione; e si temeva non con- 
venissero con i Franzesi . Pure finalmente, essendo già 
partito l’ esercito , e disperando ciascuno che avessero 
a mutare volontà, lo seguitarono. Nella qual confusio- 
ne essendo per la levata tanto subita , e per il tumulto 
„ ' 

(■) Cosi il Torr. Ai Capita ai leggono il Cod. Med. < t editioite di 
Friburgo. R. 
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521 dei Tedeschi ripieno l’esercito di terrore, non è dub- 
bio, che se fosse sopravvenuto Lautrech, gli metteva 
facilissimamente in fuga. 

CAPITOLO leRZO 

Sospetti del Pontefice per la ritirata di Parma. Giovanni de* Medi* 
ci rompe! Veneziani . Lautrech batte gli alloggiamenti de’ ne- 
mici. Rotta del Duca di Ferrara. Gli Svizzeri di Zurigo niegano 
di combattere contro i Francesi. Gli Svizzeri che erano al soldo 
di Francia partono ,daU' esercito per mancanza di paghe . Gli 
eserciti nemici si appressano all’Adda . Prospero Colonna passa 
r Adda . 

A 

Ara isse questa deliberazione maravigliosamente il 
Pontefice, che aspettava che i suoi fossero entrati in 
Parma ; parendogli di essere caduto contro ad ogni ra- 
gione della speranza della vittoria , e trovandosi entra- 
to in profondissimo pelago, e sottoposto a peso gravissi- 
mo; perchè, dalle genti di arme e fanti Spagnuoli in 
fuora , generalmente tutta la spesa della guerra si sop- 
portava da lui; e quel che era peggio dubitando della 
fede dei Capitani Cesarei. Nella quale dubitazione con- 
^ correvano ancora molti , i quali si persuadevano che 
il ritirare il campo da Parma non fosse stato timore , 
ma artifizio, come quegli che avessero sospetto che il 
Pontefice, ricuperata che avesse Parma e Piacenza , 
non gli appartenendo -più altro dello Stato di Milano, 
raffreddasse i pensieri della guerra , nè volesse per gli-^ 
interessi degli altri sostenere più tanta spesa, e tanto 
travaglio . Di che faceva fede il conoscersi' quanto len- 
tamente fossero proceduti a porre il campo a Parma; 
r averlo posto in luogo impertinente ( poiché presa la 
minor parte della Terra si aveva con le medesime dlf- 
ficultà a cercare di pigliare l’altra); vedere con»quanta 
dilazione e lentezza avevano governato la oppugnazio- 
ne , come se industriosamente dessero tempo alla ve- 
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onta del soccorso dei Franzesi ; e che uUimamente , i 52 i 
essendo già in possessione di parte della Terra, al no- 
me sólo dell' approssimarsi Lautrech , ancorché con e- 
sercito inferiore , T avessero vituperosamente abbando- 
nata. Alcuni altri dubitavano che, senza saputa di Pro- 
spero, potesse essere stato artifizio del Marchese di 
Pescara , detrattore quanto poteva e invidioso della glo- 
ria sua: nondimeno fu forse più sana opinione di que- 
gli, che credettero che si fosse proceduto sinceramen- 
te , nè avergli mosso altro che il timóre dell’ essersi ap- 
prossimato Lautrech, ingannati in gran parte, perchè 
i primi avvisi significarono le forze sue essere molto 
maggiori . 

Certo è, che più che gli altri, se ne maravigliarono 
i Capitani dei Franzesi, ridotti in piccola speranza che 
Parma si difendesse; perchè i Svizzeri, regolandosi 
più secondo la loro natura, che secondo la necessità 
di quegli che gli pagavano , procedevano innanzi con 
grandissima tardità. Perciò molti di loro, non attri- 
buendo la partita degl’inimici a timore, interpetrava- v 

no più presto che Prospero, come peritissimo Capita- 
no , sapendo {a) in quanto disordine mette gli eserciti il ' 
sacco delle città, e riputando molto difficile il proibi- 
re che i soldati non saccheggiassero Parma, giudicasse 
molto pericoloso (avendo gl’inimici tanto vicini) il pi- i 

gliarla. Quello che si sia, Lautrech provveduta Parma 
di nuove genti, fermatosi a Fontanella, mandò tre 
giorni poi una parte dell’esercito a pigliare. Roccabian<^ 
ca. Castello del Parmigiano vicino al Po, il quale poi- 
ché fu battuto con le artiglierie , Orlando Pallavbino 

(a) Che il saccheggiar le città , essendo ancora t esercito inimico 
intero, sia pernicioso, l’ esempio , che è nel Giovio nel lib. *7. del- 
£ Istoria , ce ne può fare avvisati fra gli altri, che se ne leggono ; 
guando saccheggiando i soldati di Andrea Doria Cercèlli in Affri» 
ca , Alicoto Capitano di Barbarossa , che si era ritirato nella Rocca, 
saltò fiora con un poco di soccorso, e trovando i soldati Cristiani 
impediti nel predare , gli tagliò per la maggior parte a pezzi . 
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j5ai Signore del luogo, disperato di avere soccorso, arreii'* 
dè la Terra e la fortezza con facuità di uscirsene . 

Distesesi poi l’ esercito tra San Secondo e il Taro , 
per governarsi secondo i progressi degl’inimici, aven- 
do preso molto animo, parte per la difesa di Parma, 
parte per essere i nuovi Svizzeri arrivati in Cremona ; 
la giunta dei quali, ancorché I^autrech gli avesse fatti 
fermare a Cremona, fu cagione che l'esercito inimico, 
non gli parendo stare sicuro a San Lazzaro , si ritirò 
in sul fiume di Lenza dalla parte di verso Reggio, con 
intenzione di allontanarsi ancora piu, se i Franzesi si 
facessero innanzi . Anzi avrebbero i Capitani senza a- 
spettargli altrimenti fatto maggiore ritirata , se le que- 
rele del Pontefice e degli agenti di Cesare, e la infa- 
mia, che si sentivano avere per tutto l’esercito, non 
gli avesse ritenuti . Stettero in questo modo molti gior- 
ni gli eserciti , facendo nondimeno Lautrech molto 
spesso correre i suoi cavalli, e quegli che erano in 
I Parma, per la via della montagna insitio a Reggio, con 
non piccolo impedimento delle vettovaglie, le quali da 
Reggio si conduoevano agl’ inimici, e con piccola lau- 
de di Prospero (a) lentissimo per natura a fare corre- 
re i cavalli leggieri, e a tutti i movimenti, benché pic- 
coli . 

Simile fortuna avevano le cose di Cesare di là dai 
monti ; perchè essendo dalla parte di Fiandra entrato 
nello Stato del Re di Francia con potente esercito, e 
posto il campo a Massera con speranza grande di ot- 
tenerla , trovando la espugnazione più difficile , e ve- 
nendo il soccorso potente del Re di Francia , si ritirò 

(a) Prospero Colonna era notato di tardità, la quale nondimeno 
in un Capitano di guerra molte volte è stata lodata , in tanto che a 
Fabio ne fu dato soprannome di Massimo; e leggesi, che essendo egli 
domandato della cagione, perchè fosse chiamato Massimo non con» 
battendo j ove Scipione combattendo fu solamente detto Magno, ri» 
spose: ■ se io non avessi conservato i soldati, Scipione non avrebbe a» 
^uto con chi viiteere combattendo», , 
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con gravissimo pericolo, che le genti sue non fossero i5ai 
rotte . 

Ma in Italia non erano per i successi infelici al- 
lentati i pensieri «iella guerra; perchè gl’ inimici dei 
Franzesi, non pensando più alla espugnazione di Par- ^ 
ma, nè di altre Terre, deliberavano di entrare più 
dentro nel Ducato di Milano, aggiugnendo all’eserci- 
to tanti fanti Italiani, che in tutto fossero seimila, i 
quali (xtntinuamente si soldavano . Alla quale delibe- 
razione gli faceva procedere più audacemente la spe- 
ranza, che agli stipendj del Pontefice scendessero di 
nuovo (a) dodicimila Svizzeri : i quali , se bene da prin- 
cipio il Cardinale Sedunense , che nelle Diete procu- 
rava apertamente contro ai Franzesi , ed Ennio Vesco- 
vo di Veruli Nunzio Apostolico , e gli Oratori di Cesa- 
re, avessero ricusati; perchè non si concedevano se 
non per difesa dello Stato della Chiesa, e con espres- 
so comandamento che non andassero a offendere lo 
Stato del Re di Francia: nondimeno, poiché altrimen- 
ti non gli potevano impetrare, gli avevano finalmente 
' accettati eziandio con questa condizione: sperando, 
discesi che fossero in Italia , potere mediante la loro 
avarizia ed instabilità , e le corruttele e le arti , che si 
userebbero con i Capitani, indurgli a seguitare l’eser- 
cito contro al Ducato di Milano. 

Nè in questa deliberazione dell’andare innanzi, era 
di molta dubitazione a qual parte si avessero a dirizza- 
re, perchè nel continuare la guerra di qua dal fiume 
del Po, apparivano manifestamente grandissime difli- 

(a) Diecimila Svizzeri scrive il Caprila , che Ennio Filonardo f^e~ 
sc(H>o di fremii dot^eva condurre agli stipendj del Papa; dove, accora 
dandosi con questa Istoria , dice , che niente altro impediva , che tal 
cosa non fosse concessa, se non che non pare tra loro cosa convetie- 
vote venir con le Insegne contro ai Franzesi, con i quali poco prima 
avevano fermato lega ; ma che erano ben per andar contro Piacenza, 
e Panna, Città appartenenti alla Chiesa , e contro al Duca di Fer- 
rara ss 
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iSsi culla. Disperata era la espugnazione di Parma; lascian~ 
dosi addietro quella Città , bisognava andare a combat- 
tere con gl’inimici, cosa evidentemente perniciosa, 
perchè erano alloggiati in luoghi torti , e agli alloggia- 
menti disposta opportunamente copia grandissima di 
artiglierie; dimorare tra Parma e loro, o procedere 
più innanzi senza combattere, non si poteva; perchè 
stando tra le Terre possedute da loro e 1’ esercito , sa- 
rebbero in pochissimi giorni mancate le vettovaglie, 
non si potendo nè averne del paese inimico , nè con- 
durne da lontano. Queste diflìcultà si fuggivano , tra- 
sferendo la guerra di là dal Po , perchè in quel paese , 
abbondante per sua natura, e che non aveva sentiti i 
danni della guerra , confidavano trovare vettovaglie 
copiosamente, e non dover avere ostacolo alcuno infi- 
no al fiume dell’ Adda, perchè lasciando Cremona a 
Ulano sinistra, e accostandosi all’Oglio, non vi erano 
Terre da resistere. E persuaden dosi i che il Senato Ve- 
neziano non volesse sottoporre le genti sue per gl’in- 
teressi di altri alla fortuna di una battaglia , credevano 
che i Fraiizesi non ardirebbero opporsi se non al tran- 
sito dell’ Adda; anzi era speranza di molti, che appros- 
simandosi 1' esercito ai confini dei Veneziani, essi per 
sicurtà delle cose proprie richiamerebbero la maggior 
parte degli aiuti dati al Re; e, oltre a tutte queste cose, 
quel che si stimava molto , il passare di là dal Po era 
opportunissimo a unirsi coi Svizzeri, Ma mentre che 
si preparano molte cose necessarie a questa nuova 
deliberazione, artiglierie, (a) munizioni, guastatori, 
ponti, e vettovaglie ; mentre che in Toscana e in Ro- 
magna si soldano i fanti Italiani, il Conte Guido Ran- 
gone per comandamento del Pontefice, con una parte 
dei fanti , che erano già soldati , e con le genti che e- 
rano appresso a sè, si mosse contro alla montagna di 

(a) Cosi il Torrentino , nelF Errata . Nnlt ostante gli Editori Me- 
dicei leggono di artiglierie. B. 
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Modana, la quale montagna, nè mentre che Modana i5ai 
era stata sotto Cesare, nè poi quando era stata domi- 
nata dalla Chiesa , aveva riconosciuto altro Signore che 
il Duca di Ferrara: ma intesa questa mossa dagli uomi- 
ni del paese , e che nel tempo medesimo si muoveva- 
no molti fanti comandati di Toscana , senza aspettare 
di essere assaltati , chiamarono il nome della Chiesa. 

Nel tempo medesimo fuggì da Milano Bonifazio Ve- 
scovo di Alessandria, figliuolo già di Francesco Bernar- 
dino Visconte, perchè vennero a luce alcune cose trat- 
tava contro ai Franzesi. Venne medesimamente a luce 
un trattato tenuto in Cremona per Niccolò Varolo, u- 
no dei principali fuorusciti di quella Città , per il qua- 
le di alcuni Cremonesi, che n’ erano conscj , fu preso 
il debito supplizio. Nè so quale in questo tempo fosse 
maggiore, o la mala fortuna, o la temerità e impru- 
denza dei fuorusciti del Ducato di Milano, dei quali 
numero grandissimo seguitava l’esercito; perchè non so- 
lamente tutte le cose tentate da loro riuscivano infelice- 
mente, ma intenti a predare tutto il paese, difBcultavano 
il venire delie vettovaglie, non ricompensando questi 
mali (io eccettuo sempre il Morene) con alcuna dili- 
genza , o intelligenza di spie : anzi avendo mollo prima 
Prospero mandatigli verso Piacenza, poiché ebbero fatti 
danni grandissimi agli amici e agl’ inimici , venuti tra 
loro medesimi a quistione nel dividere la preda , fu da 
Ettor Visconte ed alcuni altri ammazzato Piero Scotto 
Piacentino uno dei principali . 

Tentò Prospero in questo tempo medesimo di ab- 
bruciare le barche del ponte dei Franzesi, ridotte con 
poca guardia appresso a Cremona , per avere tanto 
maggiore spazio a procedere più innanzi, mentre che 
Lautrech raccoglieva le barche necessarie a rifare il 
ponte; mala lunghezza del cammino fu cagione che 
Giovanni dei Medici, mandato a questo effetto con 
dugento cavalli leggieri, e trecento fanti Spaguuoli , 
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Sai non vi potette giugnere se non passata la notte: onde ’ 
i nocchieri , sentito il romore levato dui paesani , riti- 
rarono le barche in mezzo il Po , sicuri di non essere 
offesi dagl’ inimici fermatisi in sulla riva . Finalmente, 
preparate tutte le cose necessarie a passare, il Po , 1.’ e- 
sercito andò a Bresselle , ove era gittate il ponte fatto 
con le barche ; (a) ma innanzi passasse, essendo ai pen- 
sieri di offendere altri congiunta la necessità di pensa- 
re a difendere sè proprio , fu mandato alla cura delle 
Terre della Chiesa , che rimanevano indietro , Vitello 
Vitelli con cento cinquanta uomini d’arme , e altrettan- 
ti cavalli leggieri , e con duemila fanti dell’ ordinanze 
dei Fiorentini : dove similmente andò il Vescovo di 
Pistoia con duemila Svizzeri , perchè non pareva sicu- 
ro menargli contro ai Franzesi , con i quali militava^ 
no (ù) tanti fanti delia nazione medesima, conceduti 
per decreto, e con le bandiere pubbliche: e tanto più 
non avendo certezza quel che fossero per deliberare i 
nuovi Svizzeri, dei^quali congregati a Coira si aspettava 
a ogni ora la certezza che fossero mossi. Al Vescovo, e 
Vitello fu commesso non solamente il difendere. Moda- 
na, e le altre Terre della Chiesa, se alcuno si movesse 
contro a quelle , ma di assaltare il Duca di Ferrara: il 
quale, attribuendo a sè la gloria» di avere liberata Par- 
ma, occupato il Finale e San Felice, non procedeva 
più oltre, perchè il Pontefice, augumentato per que- 
sto insulto l’odio , procedeva con le censure e Monito- 
rj Ecclesiastici contro a lui alla privazione del Ducato 
di Ferrara. 

Passò l’esercito il primo giorno di Ottobre di là dal 
♦ ' * ♦ 

(a) Così il Torr. V ediz. di Friburgo aggiungo: nel qual luogo si 
dice il letto del fiume esser più largo, che in alcun altro. Il Cod. 
ifJed. Irgge innanzi passare, come l' ediz. Frib. R. 

(b) Perciocché è pena capitale presso gli Sufizzeri^ se alcuno move I0 

armi contro alle bandiere pubbliche ; e per questo vengono scusati 
quelli, che abbandonarono Lodovico Sforza, siccome io ho scruto, 
presso al fine del lib. 4. di questa Istoria . ^ 
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Po, c andò ad alloggiare a Casalmaggiore, avendo 
consiunato nel passai'c non solamente tutto il giorno, 
ma non piccola parte della notte seguente per la mol- 
titudine inestiinabUe della turba inutile, e degl' impe- 
dimenti , rimanendo ingannato in questo non medio- 
cremente il giudiùa dei Capitani , che si erano persua». 
si dover essere passati tutti a mezzo giorno; dove per 
la stracchezza degli ultimi, e per le tenebre della not- 
te , si fermarono la notte disperse tra il Po e Casal- 
maggiore, una parte delle artiglierie, molte munizio- 
ni, e moltissimi soldati esposti preda (<z) agli assalti di 
qualunque piccolo numero degl’ inimici. Anzi non si 
dubitava che se Lautrecb, il quale , raccolti tutti i 
Svizzeri, venne ad alloggiare a Colornio il dì medesi- 
mo , die gli avversar] alloggiarono a Bresselle , fosse 
quel giorno, che essi passarono , passato per il suo 
ponte a Casalmaggiorc distante tre miglia da Colornio, 
o veramente avesse a mezzo giorno assaltata quella 
parte dell' esercito, che ancora non era passata (sono 
Bresselle e Colornio distanti sei miglia) avrebbe avuta 
qualche' preclara occasione . Ma {b) nelle guerre si per- 
dono infinite occasioni , perchè ai Capitani non sono 
sempre noti i disordini, e le difficullà degl’ inimici. 

A Casalmaggiore pervenne la notte medesima il i 
Cardinale dei Medici , mandato dal Pontefice Legato 
dell'esercito; perchè il Pontefice (aiiuorchò occultissi- 

(ti) Il Codice Mediceo, twicamentc all* ed, di Frìb, legge , senza 
setìsOf esposti prìma . R. 

{h) Per fuetto f coloro, che danno precetti di milizia, vogliono 
che il Capitano abbia sagacie astute spie, che sono potissimi e per» 

/etti instrumenti a dar la vittoria , come si ha per t esempio di Sci* 
pione, sfuando fu per venire a giornata con Asdrubale di Gisgone a 
Castulon di Spagna, ove inteso, che Annibale aveva posto nei cor> 
ni i più deboli^, e nel mezzo i più forti soldati , Scipione quel giorno 
mutò il solito della sua ordinanza , c messe i forti contro ai forti, 

I deboli contro ai deboli, e aggiunse altre astuzie per ottener la 
vittoria, come ottenne: e tutto per cagione delle fedeli spie, che al 
Capitano , sopra ogni altra cosa , sono provvisioni necessarie . 

T VII 4 
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inamente avesse già cominciato a prestare le orecchie 
air Ambasciatore del Re di Francia, temendo che i suc- 
cessi avversi , e Tessere rimasto sopra lui (piasi tutto il 
peso della guerra, non dessero causa a Cesare, o ai 
ministri di dubitare che egli, per uscire di tante dif- 
ficultà e pericoli, non volgesse Tanimo a nuovi pen- 
sieri) giudicò niuna cosa potergli tanto assicurare , e 
per conseguente indurgli a procedere più ardentemen- 
te alla guerra: la persona del quale ( perchè era il più 
prossimo di sangue al Pontelice , e perchè , con tutto 
che dimorasse quasi conciiuiamente in Firenze, niuna 
cosa grave del Pontificato si spediva senza sua parteci- 
pazione) portava seco quasi quella medesima autorità , 
che avrebbe portata seco la persona propria del Ponte- 
fice, Giovava questo inedesixno a sostenere la riputa- 
zione declinata della impresa, e a provvedere che con 
maggiore unione si deliberassero per la presenza di uo- 
mo di tanta grandezza le cose dai Capitani; perchè ogni 
giorno appariva più manifestamente la discordia tra 
Prospero Colonna, e il Marchese di Pescara, au^^u- 
mentala oltre ad altre cagioni, perchè il Marchese, le- 
vato che fu il campo da Panna, volendo trasferire in 
altri la infamia di quella deliberazione , aveva significa- 
to a Roma essere stato cosi deliberato senza consiglio , 
o saputa sua . 

Da Casalruaggiore, dopo il riposo di un giorno, si 
mosse Tesercito per il Cremonese per accostarsi al .fiu- 
me delTOglio, al quale pervenne in quattro alloggia- 
menti , non essendo in questo mezzo accaduta cosa al- 
cuna di momento , eccetto che mentre alloggiavano al- 
la villa, che si dice la Corte dei Frati, fu fatta grandis- 
sima {a) questione tra i fanti Spago uoli ed Italiani , 


(a) Naofue la qnesUorw fra gV Italiani, e gli Spagnuoli , secondo 
il Giovio , da un subito leggier principio di villania , per il quale 
vennero a giusto fatto cT arme ; nel quale il Legato si mise con la 
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neìla quale gli Spagniiuli più col sapere usare la oppor- iSs 
(unità della occasione, ohe delle forze, ammazzarono 
molti di loro. Pure, per l’autorità e diligenza dei 
Capitani, si sopì presto la cosa; ed il giorno dinanzi 
Giovanni dei Medici, correndo irerso grininiici (i qua- 
li erano pas.sati il Po più alto verso Cremona il giorno 
inedesimo, che gli altri erano stati fermi a Casalniag- 
giorc ) roppe gli Stradiotti dei Veneziani guidati da 
Mercurio, con i quali erano alcuni cavalli dei Franze- 
si , dei quali fu fatto prigione Don Luigi Gaetano fi- 
gliuolo del (a) Duca diTraietto, benché lo Stato fosse 
posseduto da Prospero Colonna. 

Ma nell’ alloggiare l’esercito in sul fiume dell’Oglio,. 
la Fortuna , risguardando con lieto occhio le cose del 
Pontefice e di Cesare, interroppe il consìglio infelice 
dei Capitani; i quali avevano deliberato che dalla Cor- 
te dei Frati andane f esercito ad alloggiare alla Terra 
di Bordellano, distante, otto miglia pure in sul fiume 
luedesiiiio; ma non e.sseudo stato possibile che per es- 
sere la strada difficile vi si conducessero le artiglie- 
rie, fu necessario fermarsi alla Terra di Rebecca a 
mezzo il cammino , la quale da Pontevico, Terra dei 
Veneziani, divide solamente il fiume dclfOglio. Nel 
qual luogo mentre che si alloggiava , pervenne no- 
tizia che Lautrech, seguitato dalle genti dei Veneziani, 
lasciati i carriaggi a Cremona, era venuto il giorno 
medesimo a San Martino distante cinque miglia, deli- 
berato , se gl’ inimici procedevano innanzi , di riscon- 
trargli il giorno seguente in sulla campagna. Turbò 
questa cosa maravigliosamente la mente del Cardinale 
dei Medici, e dei Capitani , perchè ( avendo il Senato 
Veneziano, quando unì le genti sue all’ esercito di 
« 

croce innanzi ; e ‘il Pescara- si Dispose al furor degli Spagnuoli , _/&!•* 
chi gli ebbe ifuielati ; etsenJovenc morti più di dugento . 

(a) Il CoA. Mcd. legge fgUuoloAi ebe ancora riteneva il 

nome di Duca re. R. 
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i52i Lautrecli, significata questa deliberazione (a) al Pon- 
tefice con parole tali, che pareva muoversi non per 
desiderio della vittoria del Ke di Francia , ma per non 
avere causa giusta di non osservare la confederazione) 
si erano e prima persuasi, e la venuta del Cardinale a- 
veva confennafa questa opinione, che Andrea Gritti 
avesse occulto comandamento di non permettere che 
quelle genti combattessero: il quale presupposto appa- 
rendo falsò , era necessario partirsi dai primi consigli : 
perchè niuno negava essere superiore di forze l’eserci- 
to degl’ inimici , nel quale , oltre alla cavalleria molto 
potente, e settemila fanti tra Pranzasi e Italiani, erano 
diecimila Svizzeri: ma nell’esercito del Pontefice e di 
Cesare era tanto diminuito il numero dei Tedeschi , 
e in qualche parte degli Spagnuoli, chea fatica ascen- 
devano al numero di settemila : e di seimila Italiani, 
perchè erano la maggior parte stati condotti di nuovo , 
si considerava più il numero, che la virtù. 

Deliberarono adunque Prospero e gli altri aspettare 
in quel luogo la venuta dei Svizzeri , i quali , perchè 
erano già mossi, e perchè il Cardinale Sedttnense, che 
gli menava, avvisava che non si fermerebbero in luo- 
go alcuno, si sperava non dovessero tardare più che 
tre o quattro dì. Perciò la mattina seguente i Capita- 
ni, considerato diligentemente il sito del luogo, ridus- 
V sero a miglior forma 1 ’ alloggiamento fatto quasi tu- 
multuariamente la sera dinanzi, non gli movendo il 
pericolo di potere essere aspramente offesi con lo arti- 
glierie dalla Terra opposita di Pontevico, perchè il 
Cardinale dei Medici, seguitando le prime impressio- 
ni , aveva per cosa certa che i Veneziani non obbliga- 

\ 

(a) Oltre la significazione fatta dai V^eziani al Pontefice, sog^ 
giugno il Gìovio nel lib. a. della vita dM Pescara che Alessandro 
Donato , Capitano di una banda di cavalli , e del Castello di Pon* 
tcvico, aveva data la fede, che i Veneziani nello Stato loro non 
avrebbero fatto danno alcuno agV Imperiali, nè alle genti del 
Papa , . . - 
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tì al Re (li Francia ad altro , che a concedere le genti i5ai 
per la difesa del Ducato di Milano, non consentireb- 
bero mai che dalle Terre loro fosse data molestia al- 
l'esercito della Chiesa e di Cesare. Alla deliberazione 
di aspettare i Svizzeri a Rebccra si opponeva manife- 
stamente la diffìcultà delle Vettovaglie; perchè quelle, 
che si conducevano con l' esercito , non potevano ba- 
stare molti giorni, e per il terrore dei danni, che si 
facevano specialmente dai fuorusciti Milanesi, e la fu- 
ga che era per tutto il paese, ne veniva piccolissima 
quantità, e questa ogni ora diminuiva. Perciò il Com- 
missario Guicciardiiio aveva ricordato che , non po- 
tendo perii mancamento delle vettovaglie sostenersi in 
quel luogo , e potendo accadere per molte cagioni 
che la venuta dei Svizzeri tardasse, esser forse più uti- 
le , non soggiornando quivi, ritirarsi cinque o sei mi- 
glia più indietro in sul fiume medesimo ai confini del 
Mantovano, ove avendo alle spalle il paese amico non 
mancherebliero le vettovaglie: e questo , che al pre- 
sente si poteva fare sieurainente, potrebbe essere, che 
approssimandosi gl’inimici, non si potrebbe fare sen- 
za gravissimo pericolo . Non sarebbe dispiaciuto in- 
trinsecamente (}uesto consiglio ai Capitani; ma la in- 
famia tanto recente della ritirata da Parma riteneva 
ciascuno da parlare liberamente , movendogli simil- ^ 
mente la speranza che i ‘Svizzeri non dovessero ritar- 
dare a venire, i quali potevano scendere in cinque o 
sei dì da Coira nel territorio di Bergamo; onde a con- 
dursi insino all’esercito era brevissimo transito. 

Cosi fermato di aspettargli a Rebecca , si distribui- 
va misuratamente per tutte le compagnie del campo, 
la munizione delle farine condotte con l’esercito; dello 
quali , perchè col campo non erano forni portatili , e 
le case , nelle quali erano i forni , occupate dagli al- 
lo<i!jiamenti dei soldati, ciascuno coceva da sè stesso 
in sulle brace la parte che gli toccava; la quale mco- 
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Ssi.fiiodìtà aggiunta al distribuirsi scarsamente le farine, 
fu cagione che molti dei fanti Italiani, con tutto che 
vi abbondasse il vino e il carnaggio, se ne fuggi- 
vano occultamente. Ma il terzo dì Lautrech, il quale 
si era fermato a Bordeilano, passata una parte delle 
artiglierie a mezzo giorno di là da Oglio, le mandò 
a Pootevico, consentendo, benché simulando il con- 
trario, il' Provveditore Veneziano; donde il medesimo 
dì; benché già appresso alla notte, {a) cominciarono a 
tirare negli alloggiamenti degl’ inimici . 1 Capitani dei 
quali conoscendo il pericolo manifestissimo, ancorché 
si fossero potuti trasferire in luogo, ove alcune colline 
gli coprivano, nondimeno spaventati dàlia carestia delle 
vettovaglie, e auguinentando il timore della tardità dei 
Svizzeri, mossola mattina seguente innanzi alPaurora 
tacitamente résército, senza suono di trombe e di tam- 
buri, e messi i carriaggi innanzi alle genti, procedendo 
molto ordinatamente, e apparecchiati a combattere, e a 
cainminare, andarono ad alloggiare a Gabbionetta, Ter- 
ra distante cinque miglia ai confini del Mantovano, con- 
fessando tutti essersi salvati da gravlssinio pericolo, par- 
te per benefizio della Fortuna, parte per Vini prudenza 
degl’inimici. Perchè certo è; che se il giorno destinato 
ad andare a Bordeilano non si fossero fermati a Rebec- 
^ca, rimaneva loro niuna^ o piccolissima speranza di 
salute; perchè le medesime necessità, o maggiori gli 

costrignevano a ritirarsi: e la ritirata essendo più lun<^- 

-* * 

(a) La prima lode dì questo awisarnentò di poter& rompere V'eser» 
cito della Lega con le artiglierie scaricate di verso Pontevìco , è ddl 
Giovio attribuita a Francesco Maria Duca di Urbino, e a Marcan- 
tonio Colonna , siccome tutta la colpa di non aperè cib fatto perviene 
a Sardone Franzese , il quale mandato da lautrech a vedere il luo- 
go , impaziente delC indugio , mentre più doveva con artifizj ciò te- 
nere celato sino alt altro giorno , non potè contenersi di non scarica- 
re un falconetto, di che spaventali i Capitani, la notte segretamente 
passarono a Gabbionetta . Il Capella siccome similmente dà la lo-, 
de al Duca di Urbino , che avrebbe potuto vincere , cosi biasima 
Lautrech, che non seppe', o non volle . 
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|[a, c con gV inimici più vicini, aveva evidentissimo i5 
pericolo. Similmente è certo che Lautrech conseguita- 
va indubitatamente la vittoria, se il giorno medesimo, 
che mandò le artiglierie u Pontevico ,, fosse, come raol» 
ti lo consigliarono e tra gli altri i Capitani degli Sviz- 
zeri , andato ad alloggiare appresso agl’ inimici ; ai 
quali per la propinquità >sua non rimaneva l'acuità di 
partirsi sicuramente, non potendo massimamente per 
r impedimento , che avrebbero ricevuto dall’ artiglie- 
rie di Pontevico, mettersi ordinatamente in battaglia, 
nè dimorare in quel luogo perla fame più che tre o 
quattro giorni . 

Ma mentre che, [a) secondo la, suai natura, dispre- 
gia, il consiglio di tutti gli altri, accennando prima il 
pericolo, che appresentandoio, dette loro cagione dì 
prevenire con la subita partita le sue minacce. Dunr 
que non senza ragione i Capitani dei Svizzeri , specu- 
lato il sho del luogo (perchè Lautrech mossosi per ac- 
costarsi agl’ inimici,, trovandogli partiti, andò ad allog- 
giare. a IVebecca) gli dis.sero che meritavano di avere 
la paga,, che si dà ai soldati vincitori della battaglia, 
perchè per loro non era stato che ei non avesse conse- 
guita la vittoria. A Gabbionetta, fortificato eccellente- 
mente r alloggiamento, soprastette l’esercito della Le- 
ga molti giorni ; ma parendo che continuamente si al- 
lungasse Fa venuta dei Svizzeri , e temendo della vici- 


(a) Tassa parimente il Giovio di questa arroganza Monsignor di 
Lautrech , il quale consigliandosi ( come si dice ) col suo cappello, 
lasciasse che altri dicesse à modo suo, ma' che il suo cappello lo 
coiuìglia\fa altramente, al contrario di quel ckejaceva Antonino 
Pio , il quale diceva , essere più giusto , che ei seguisse il consiglia 
di tali, e tanti amici , che non era , che essi seguissero il suo volere. 
P ercioccUè noi vediamo per l’ esempio di Serse Re dei Persi , ( come 
^ scrive Valerio Massimo nellib. 9. cap. 6.) che questi tali sono, hia- 
. simati , quando egli, chiamali a consiglio i Principi di Asia, disse: 
« Per non parere di governarmi di mio capo , , vi ho chiamato, ma 
' • ricordatevi di dovere piuttosto ubbidirmi che coasi^iarmi » . ^ 
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1S21 nità dell’esercito Franzese, il quale molto più potente 
faceva dimostrazione di volergli assaltare , passato 
rOglio andarono ad alloggiare a Ostiano, Castella di 
Lodovico da Bozzoie, con intenzione di non si muo« 
vere di quivi insino alla venuta dei Svizzeri . La quale 
deliberazione, fatta con prudenza, fu anche accoinpa* 
guata dalla fortuna ; perchè l’ esercito avrebbe ricevu- 
to non piccolo detrimento nell’ alloggiamento di Gab- 
bionetta , posto in sito molto basso, dalle pioggiedm- 
niodcrate, le quali immediate sopravvennero . 

Ma mentre che così oziosamente sopraseggono l’uno 
esercito ad Ostiano, l’altro a Rebecca, il Vescovo di 
Pistoia e il Vitello , uniti insieme i Svizzeri e i fanti , 1 - 
taliani, assaltarono le genti del Duca di Ferrara, le 
quali erano alloggiate al Finale ; e benché fossero in 
luogo forte per natura , e per arte molto fortificato , 
nondimeno i Svizzeri, andando ferocissimamente in- 
contro al pericolo (a) , le roppero, e mossero in fuga 
( ammazzandone molti , tra i quali fu morto combat- 
tendo il Cavaliere Cavriana) con tanto timore del Du- 
ca di Ferrara che era al Bondeno, che abbandonato 
subito quel Castello fuggì a Ferrara , ritirando con la 
medesima celerità, perchè gl’ inimici non lo seguitas- 
sero , le barche , in sulle quali aveva gittato il ponte 
nel luogo medesimo. Erano intantai Svizzeri scesi nel 
territorio di Bergamo; e nondimeno pieni di dispareri 
e diflicultà ritardavano il venire più innanzi, avendo 
espressamente ricusato il volgersi ad assaltare il Duca- 
to di Milano, come il Cardinal Sedunense e gli agen- 
ti del Pontefice e di Cesare facevano instanza . Faceva- 
no anche diflicultà di andare ad unirsi con 1 ’ esercito , 
che gli aspettava a Ostiano come preparato di procede- 

(0) Di questa rotta data alle genti del Duca Alfonso , U Giovio 
dà la colpa a Ettore Romano t ttno di quei tredici . che combàtterà^ 
no per la dignità del nome Italiano contro a tredici Fransesi in 
Puglia , V. il Giovio nella vita d' Alfonso . 
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■re all' offesa del Re di Francia , offerendo di andare in i5ui 
qualunque luogo paresse al Pontefice nello Stato della 
Chiesa, per la difensione del quale avevano accettato 
lo stipendio: e nondimeno consentendo, come*spesso 
interpetrano le cose barbaramente, di andare ad assai* 
tare Parma e Piacenza , come Città appartenenti mani- 
festamente alla Chiesa, o almeno come di ragione non > 
certa dei Re di Francia. Dimandavano ancora, che 
innanzi che si movessero, fossero mandati a loro dal- 
l’esercito trecento cavalli leggieri, con l’aiuto dei qua- 
li potessero raccorre le vettovaglie per il paese donde 
passavano. 

Finalmente, pervenuti i cavalli , i quali all’ improv- 
viso passarono con celerilà grande per il territorio dei 
Veneziani , si mossero per andare in luogo vicino al- 
T esercito, dove più comodamente si potesse consulta- 
re , e risolvere quello avessero a fare; ed in cammino 
cacciarono alcune genti dei Frantesi e dei Veneaìpni , 
le quali per proibire loro il passare più innanzi si erano 
fermate a Pontoglio, ovvero al Lago F.upilo. Comin- 
ciossi come furono approssimati all’ esercito a fare in- 
stanza per disporgli ad unirsi contro ai Frantesi; perla 
qual cosa andavano innanzi e indietro molti messi e 
ambasciate , e vi andò in nome del Cardinale dei Medi- 
ci l’ Arcivescovo di Capila. Finalmente quei del Can- 
tone di Znricli , i quali siccome hanno maggiore auto- 
rità, fanno professione di governarsi con maggioro 
gravità, negarono costantemente; gli altri dopo molte 
sospensioni nè ricusarono espressamente, nè accettaro- 
no la dimanda fatta; non negando di volere seguitare 
r esercito , ma non dichiarando se dietro alle sue ve- 
stigie fossero per entrare nel Ducato di Milano ; in 
modo che per consiglio di Sedunense, e dei Capitani 
loro (la volontà dei quali era stata guadagnata con 
molte promesse) si deliberò di procedere innanzi, 
sperando , che , poi che non ricusavano di seguitare , 
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331 avessero faciiinente ad essere condotti in qualunque 
luogo andasse i' esercito . Cosi voltati ì Zuricani , i qim> 
li erano 'quattromila, in verso Reggio, l’esercito, poi- 
ché tA Gabbionetta e Ostiano lu dimorato circa un 
mese , si congiunse a Gambcra con gli altri Svizzeri , 
procedendo in mezzo di quella due Legati, Sedunense, 

/ e Medici, con le croci di arginilo , circondate, (tanto 
oggi si abusa la riverenza della Religione! ) tra tante ar- 
mi ed artiglierie, da bestemmiatori, omicidiarj , e ru- 
batori . 

Andarono in tre alloggiamenti per le Terre dei Ve- 
neziani a Orcivecchi loro. Castello, scusandosi col Se- 
nato questo essere un transito necessario, e non farsi 
per desiderio di offendergli ; così come essi si erano 
scusati e^ere stato sforzato Andrea Gritti loro Provve- 
ditore di consentire a Lautrech, che mandasse le arti- 
glierie a Pontevico. A Orcivecebi arrivarono corrieri 
nut||dati dai Signori delle Leghe a [a) comandare ai 
Svizzeri , che partissero dell’ esercito ; simile comanda- 
mento fecero per altri corrieri a quegli che erano nel 
campo Franzese , allegando essere cosa indegna del 
nome loro, che in due eserciti inimici fossero con le 
bandiere pubbliche i fanti suoi. Ma di questi comanda- 
menti gU effetti furono diversi ; perchè i corrieri , che 
andavano nel campo della Lega, fatti industriosamen- 
te ritenere nel cammino, non pervennero a quegli 
che erano con Sedunense; ma i Svìzzeri dei Franzesi 
partirono quasi tutti improvvisamente, mossi (come 
si crede) non tanto dai cotpandamenti ricevuti, nè dal- 
la lunghezza della milizia, della quale sogliono sopra 
tutti gli altri essere impazientì, quanto perchè a Lau- 

(a)Unlea/zo C.il>clla nel lib. i- iel tuoi Commentar/ scrive, che 
Monsignor di Lautrech fs (/itegli , che operò con i Cantoni dei Sviz* 
zeri, che facessero partire dei campo della Lega i soldati loro , ma 
se il couiaudameuto fiijduo anche a (/negli, che (nilitaeuno cott 
J'r.tacU, co n-' /ni scrive , non può essere aera (/(testa opittiotie. 
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trech, non gli essendo niandRti danari di Francia , nè i 5'M 
bastando quegli che acerbamente riscoteva del Ducato 
di Milano, era mancata la facultà di pagargli. 

V Nel qual loa^ debbe ineribtmeate considerarsi 
quanto possa la :Uialignaà,eda imprudenza dei mini- 
stri appresso ai Principj , che, o per negèigenza no.n 
vacano alle faccende, o per incapacità non discerno- • 

DO da $è stessi i consigli buoni dai cattivi . Perchè , es- 
sendo stati ordinati trecentomila ducati per mandargli 
a Lautrech , secondo la promessa che gli era stata fat- 
ta, la Reggente madre del Re , desiderosa tanto che 
non crescesse la sua grandezza, che si dimenticasse 
della utilità del proprio figliuolo, procurò che i Gene- 
rali, senza saputa del Re, convertissero questa somma 
di danari in altri bisogni. Donde Lautrech confuso di 
animo, e pieno di grandissiiu.i molestia (poiché perla 
partita dei Svizzeri il successo delle cose, il quale pri- 
ma si prometteva felice, era diventato molto dubbio) 
lasciata guardata Cremona , e Pizzichittone , si ridusse 
coi resto dell'esercito a Cassano , sperando di proibire 
agl'inimici il transito dell' Adda, cosi per le altre dil'li- 
cultà, che hanno gli eserciti a passare i huini , quan- 
do in sulla ripa opposta èchi resista; come perchè in 
quel luogo è tanto più rilevata la ripa verso Milano , 
che maggiore è l'offesa, che con le artiglierie si la a- 
gl inimici, che <[uella che si riceve. / 

Da altra partei Legati Apostolici, e i Capitani p.ar- 
tìti da Orcivecchi, (a) e passato di nuovo il tiunic dcl- 
1’ Oglio, erano in tre alloggiamenti venuti a Rivolta, 
non senteudopiù la incomodità delle vettovaglie , per- 

(a) In questo passare del Jlume Oglio, scrive il Giovio, che fu far- 
to prigione Paolo Luzzasi o Luogotenente di Giovanni dei Medici , 
preso per insidie dai cavalli f'eneziani, diche Giovanni suo Capi- 
tano prese tanto dolore ^ che subito con pochi familiari andò a ri- 
teuoterh , avendo comandato alla banda dei cavalli che gli tenesse 
dietro. Così raggiunti gP inimici , e fatta una onorata fazione , ri 
cu però il suo fMOgotenente, — Offiitecchio kan letto sin tfui il 
Cod. Metl. e P ediz. di Frib. B. 
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1031 cliè le Terre (Iella Ghiaradadda abbandonate (lai Fran> 
zesi ne soinniiiiistravnno abbondantemente. Quivi in- 
tenti gli esevuiti r uno a guadagnare, l’ altro a proibire 
il transito del fiume , Prospero e gli altri Capitani pre- 
paravano di gittare il ponte tra Rivolta e Cassano, co- 
sa molto dubbia e diffi(àle per la opposizione degl’ ini- 
mici; dove avendo consumato due o tre giorni in va- 
rie disputazioni e consigli, finalmente Prospero, non 
conferiti al Marchese di Pescara i suoi pensieri , accioc- 
ché non participasse della gloria di questa cosa , e ( per- 
chè non gli pervenisse a notizia) rifiutata l’opera dei 
fanti Spagnuoli , tolte occidtaniente del fiume Breinbo 
due barchette, mandò di notte con grandissimo silen- 
zio alcune compagnie di fanti Italiani a passare il fiu- 
me dirimpetto alla Terra di Vauri . 

E Vauri Terra scoperta, e senza mura posta in sul- 
la riva dell’ Adda , distante ciotfue miglia da Cassano , 

, ove è la opportunità di passare il fiume; e ha nel mez- 
zo un piccolo ridotto di mura rilevato a uso di Roc- 
chetta. Guardava questo luogo con pochi cavalli Ugo 
dei Peppoli Luogotenente della compagnia delle lance, 
che aveva in condotta dal Re di Francia Ottaviano Fre^ 
goso; il quale, sentito lo strepito, fattosi incontro ia 
sulla riva, fu facilmente sforzato a dare luogo per la 
violenza degli scoppietti; ma si crede che averebbe 
fatto facilmente resistenza , se ai cavalli , che aveva se- 
co, fosse stato aggiunto qualche numero di scoppiet- 
tieri , come esso atfermava avere dimandati a Lautrech. 
Raccoglievansi i fanti, secondo che passavano, in un 
rilevato con un poco di forte , che è nella Terra so- 
pradetta, aspettando venisse il soccorso ordinato da 
Prospero. 11 quale, subito die ebbe avviso del priiici- 
cipio felice, vi voltò quasi tutti i fanti dell’ esercito al- 
loggiati in diverse Castella della Ghiaradadda , con or- 
dine che quelli che prima arrivassero , e poi gli altri 
successivamente , passassero subito il fiume in sulle 
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medesime barchette: e in su due altre di quelle, che i 
seguitavano l’esercito per gittare il ponte in sui fiumi, 
(le quali la notte medesima erano state tirate per terra 
in sulla riva medesima) andò ed egli, e gli altri Capi- 
tani col Cardinale dei Medici incontinente al medesi- 
mo cammino , lasciato ordine a Rivolta che se i Fran- 
zesi si dìscostavano si gittasse subito il ponte. 

'»Ma a Vauri fu per alquante ore incerto il successo 
della cosa ; perchè se (a) Lautrech , come prima ebbe 
notizia gl’ inimici essere passati , vi avesse voltato su- 
bito urta parte dell’esercito , non è dubbio che gli op- 
primeva: ma, poi che per piìi ore fu stato sospeso di 
quello dovesse fare, mandò lo Scudo con quattrocen- 
to lance, e con i fanti Franzesi, e dietro alcuni pezzi 
di artiglieria. I quali camminando con celerità comin- 
ciarono vigorosamente a combattere il luogo, dove si 
erano ritirati gl’ inimici; nel tem^o medesimo che in 
sull’altra riva compariva la gente, che veniva al soc- 
corso: per la speranza del quale si difendevano costan- 
temente, ancorché lo Scudo, smontato a piede, con 
tutti gli uomini di arme combattesse ferocemente nel- 
lo stretto delle vie. Nè si dubita , che se a tempo fos- 
sero arrivate le artiglierie , gli avrebbero espugnati ; 
ma' già dall’altra riva sollecitavano continuamente di 
passare, secondo che comportava la capacità delle 
barche, Tegane Capitano dei Grigioni, e due Bandie- 
re di fanti Spagnuoli, mosse dai conforti del Cardinale 
dei Medici, c dei Capitani. Ma senza conforto di al- 
cuno , stimolato dalla propria magnanimità , c sete 
grandissima della gloria , passò Giovanni dei Medici 
portato da un cavai Turco per la profondità dell'ac- 
qua notando insino all’ altra ripa, dando nell’istesso 

• f ^ „ 

(a) Pone il Giovio una notabile cagione della tardanza di tjuesto 
soccorso f ed è , che avendo mandalo Vgo dei Pcppoli a chiedere 
soccorso a lautrech , i Camerieri , per non guastare il sónno al pa- 
drone , che dormiva y non 'vollero lasciare entrare il messo» 
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i5ai tèmpo tciTorè agl’ inimici, e conforto a gh amici. Fi- 
nalmente lo Scmlo ; ancorché" nel medesimo istante 
arrivassero le artiglierie^ disperato della- vittoria, per- 
duta una bamliera si ritirò a Cassano, donde LautrecK 
ridusse tutto resercito a Milano; dove arrivato , o per 
non perder la. occasione di' saziar 1 odio prima conce- 
puto, ò per mettere con l’acerbità di questo spettaco- 
' lo terrore negli animi degli uomini, fece decapitare 
pubblicamente Gristofano Pallavisino; spettacolo mi- 
serabile per la nobiltà della Casa,* e per la grandezza 
della persona , e per l’ età , e per averlo messo iti car- 
cere molti mesi innanzi alla guerra. - ' * ■ 

. CAPITOLO QUARTO . • 

Esercito della I^ega a Milano, Fuga (Ti Lautrech . Piacenza preaa. 
dagli Ecclesiastici . Cremona ribellala dai Francesi è ripresa 
da loro . Parma presa d^gli Ecclesiastici . Morte di Papa Leone . 
Sospetti di veleno. L’ esercito Ecclesiastico si dissolve. H L)u-' 
ca di FeiTara racqùista' molti luoghi Parroa^ investita dai 
Fi;ancrsi . Franoesco Guicciatdiai la difende . U Onca d’Urbiao'. 
lacqnisla lo- Stato . , ^ - ^ 

..... • . . - . t ». 

lisaltò insiuo al cielo la passata dell’ Adda di. nome di‘ 
Prospero; il quale prima per la ritirata di Parma,. «<• 
per la lentezza del suo pi’ocedere, era infame a Roma, 
ed in tutto resercito.. Ma cancellandosi spesso - per, lé 
ultime cose la mentoria delle prime, si celebravano 
popolarmente le laudi sue , che senza sangue, essenza 
pericolo, ma totalmente con consiglio, e con industria 
degna di peritissimo Capitano, avesse furato agrinirai- 
ci il passo di quel buine; il qual Ijautrecb.si promet- 
teva tanto di proibirgli, che oltre a quello, che. ne 
diceva pubblicamente, avesse scritto al* Re che asso* 
lutaniente Pimpediretjie. . > ' 

E nondimeno , non mancavano di quelli, che con 
rdgioni o vere, o apparenti si sforzassero di ésteniiare 
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la gloria di questo fatto, allegando non avere avuto i j.'ìi 
virtù, o industria rara, nè la. invenzione; nè la esecu- 
zione; perchè la natura da se stessa insegna a ciascu- 
no, che trova opposizione ai fiumi, o passi stretti, di 
cercar di passare,. o di sopra, o da basso,* dove non 
sta ‘chi iqipedisca : il passo di Vauri , essere* stato 
propinquo é opportunissiroo', e passo per T ordinario 
frequentato; e Lautrèch essere stato tanto negligente 
a farlo guardare, che la negligenza sua non aveva la- 
sciato luogo alla industria; perchè in quale altra cosa 
potersi commendare la -provvidenza di Prospero, che 
nell’avere provveduto occultamente > le barche, e go- 
vernato la cosa col silenzio necessario ? Altri forse 
troppo diligenti giudici* delle cose y e più pronti a ri- 
prendere gli errori dubbj , che a laudare le opere cer- 
te, non contenti di diminuife la fama della sua indù- 

i • 

stria , riprendevano che in lui non fosse stata nò la* 
provvidenza , nè 1’ ordine 'conveniente ; perchè, non 
avendo mandato comandamento alle gfenti destinate 
al soccorso , le quali erano, alloggiate in Trevi , Cara- 
vaggio, e* in varj luoghi .,1 che movessero, se non 
quando ebbe notizia che ì fanti mandati innanzi ave- 
vano occupato .Vauri,- tardarono per* necessità^ insi no 
a mezzogiorno! priliiiad arrivar in sulla ripa deì^n- ' ^ 

me., più di quattordici ore poi che i primi fanti erano 
passati, di maniera che. non ài dubita, che se Lau*^ 
trech avesse, quando ne ebbe notizia;- fatto quel che 
fece dopo molte ore, che (a) avrebbe ricuperato Vau- 
eì i e rotto i fanti che erano ..passati , perchè a soccor- * 
rergli pervenivano tardi i provvedimenti ordinati. Ma ■ 
non oscurarono queste interpretazioni la gloria di 
Prospero;, perchè. è considerato comunemente dagli 
uomini l’evento delle cose, per. il quale ora con lau- ' 
de, ora con infamia (secondo che è , o felice, o avver-’^ 

(a) Abbiamo qui il solito che raddoppiato . R. 


* 
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Sai so) si attribuisce sempre a consiglio quel die spesso è 
proceduto dalla fortuna (a). 

Partito Lautrech dalla ripa dell’Adda, niuno dubbio- 
era che gl'inimici, i quali il giorno seguente gittarono- 
il ponte tra llivolta e Cassano, dovessero quanto più- 
presto si poteva accostarsi a Milano ; nondimeno Pro- 
spero , il cui consiglio biasimato comunemente dal 
volgo fu approvato dai periti dell’arte militare, volle 
che il primo giorno per più lungo circuito si andasse 
ad alloggiare a Marignauo, Terra parimente propin- 
qua a Milano e Pavia , perchè non si potendo per i 
tempi già freddi e molto piovosi soggiornare in cam- 
pagna , gli parve più opportuno l’accostarsi a Milano 
da quella parte, dalla quale, se come si credeva riu- 
scisse difiicile l'entrarvi, potesse subito voltarsi a Pa- 
via; ove Lautrech (per ridnrre tutte le forie a Milano) 
non aveva lasciato alcun presidio, per collocare 'in 
quella città abbondante e molto opportuna la sedia 
della guerra . Da altra parte Lautrech , il quale ridot- 
to a poco numero di fanti, era stato da principio in- 
clinato a guardare solamente la città di Milano, consi- 
derando poi che se abbandonava i Borghi dava'como- 
(fità agl’ inimici dì alloggiamento , e così facoltà di po- 
tefliKattendere oziosamente alla espugnazione, delibe- 
rò di guardare anche i Borghi : consiglio certamente, 
valoroso e prudente, se fosse stato accompagnato dal- 
la debita vigilanza, a per il quale, per gli accidenti 
inopinati, che dopo pochissimi di succederono, are- 
rebbero le cose sortito line molto diverso da quello 
che ebbero. '• .‘- 

Ma l’esercito della Lega , del quale la maggior par- 
te era alloggiata a Marignano , ed i Svizzeri più innau- 
zi alla Badia di Chlaravalle , stato fermo tre giorni' per 
aspettare le artiglierie , che per la difiìcultà delle stra- 

(a) l'edi Ariuot.nel lib. i. dt Morali, cap. 7. 
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de non si erano potute condurre , s’indirizzò il deci- i5ai 
ino nono giorno di Novembre a Milano , con inten- 
zione che (fl) se l’isiesso giorno non si entrava, di an- 
darsene il giorno seguente a Pavia, dove già per occu- 
parla , era stata mandata una parte dei cavalli leggieri. 

E accadde quella mattina (cosa notabile) che essen- 
dosi fermati in un prato appresso a Chiaravalle i Lega- 
ti ed i principali (^) dell’ esercito per dare luogo ai 
Svizzeri di camminare, sopraggiunse (c) un vecchio, 
di presenza e di abito plebeo , il quale , affermando 
essere mandato dagli uomini della Parrocchia di San 
Siro di Milano, sollecitava con grandissima esclama- 
zione che si andasse innanzi, perchè per ordine dato 
non solo gli uomini di quella Parrocchia , ma tutto il 
popolo di Milano subito che si accostasse 1’ esercito, ai 
suono delle campane di tutte le Parrocchie, pigliereb- 
be le armi contro ai Fratizesi ; cosa che parve poi ma- 
ravigliosa, perchè per qualunque diligenza che si fa- 
cesse di ritrovarlo , non fu mai possibile sapere nè chi 
fosse, nè da chi fosse stato mandato. 

Camminò adunque 1’ esercito in ordinanza verso 
porta Romana, fermale le artiglierie grosse al capo di 
una via , che si voltava a Pavia, nella prima fronte del 
quale essendo il Marchese di Pescara con i fanti Spa- 
glinoli si accostò, appropinquandosi già la notte, al 
fosso tra porta Romana e porta Ticinese, p presentati 

(a) E ijuesto che ugualmente parrà ad alcuni di troppo. R; 

(bj Manca nel Cod. Med. C articolo posto dal Torrentino . R. 

(c) 1/Giovio similmente pare che conjermila maraviglia . di ffue» 
sto vecchio , dicendo egli così : • .Apparve un uomo sconosciuto in a- 
hito da contadino , che non fu più veduto in alcun luogo f al Legato 
Giulio t facendogli intendere , che i E ranzesi stavano per Juggire , e i 
Cittadini intenti a vendicar le ingiurie» : ma il Capelta dice ^ che 
questo vecchio era stato preso dai cavalli leggieri , e domandava di 
essere menato a Girolamo Morone , a cui , piangendo per allegrtz* 
za , disse , che non tardassero di andare alla Terra» perciocché tan- 
to avrebbero penato a pigliarla , quanto avessero differito V andata * 

X. VII. 5 
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i5at gli scoppietlieri contro a un bastione fatto nel luo- 
go , che si dice Vicentino , appresso alla porta detta 
Lodovica , più per tentare , che per speranza di otte- 
nere, i fanti Veneziani che ne avevano la custodia, 
non sostenuta, non che altro, la presenza degrinimici, 
voltate con inestimabile viltà le spalle, si messero iu 
fuga : il medesimo (a) fecero i Svizzeri , che alloggia- 
vano appresso a loroj in modo che i fanti Spagnuoli, 
passato senza difficoltà il fosso e il riparo , entrarono 
nel Borgo; nell’entrare dei quali fu preso, ricevuta 
nel prenderlo una leggiera ferita, Teodoro da Triulzi, 
che disarmato in su una niuletta correva al remore; 
il quale pagò poi al Marchese di Pescara ventimila du- 
cati per la sua liberazione. Salvossi con fatica gran- 
de (6) Andrea Gritti, ed unitisi fuggendo con i Franze- 
si tutti insieme , con lungo circuito si ritirarono nella 
città, nella quale non avendo fatta provvisione di di- 
fendersi, e avendo pochissimi fanti, e l’animo del po- 
polo inclinato alla ribellione, fecero alto intoruo al 
Castello . 

Da altra parte il Marche.se di Pescara, seguitando 
sollecitamente la prosperità della Fortuna, accostatosi 
a porta Bomana (ritengono le porte della città, e quel- 
le dei Borghi il nome istesso) fu dai principali della 
fazione Ghibellina, che avevano occupata la porta, 
messo dentro; e poco dipoi entrarono nel modo istesso 
per la porta Ticinese il Cardinale dei Medici, il Mar- 
chese di Mantova, Prospero, ed una parte dell’eserci- 
to; ignorando quasi i vincitori in qual modo, o per 
qual disordine si fosse con tanta facilità acquistata tan- 
ta vittoria. Ma la cagione principale procede dalla ne- 

(a) Così il Torr. ìl Cod. Med. legge lo ilesiio . R. 

(b) jindrra Griui, dice il Giovio , /uggito tiri mezzo degrinimici 
con una banda di Albanesi, traversando le strade, si fuggì a Lodi , 
e tjui dice che si salvò nella città . Soggiugne egli , che furono trovati 
dagli Spagnuoli i danari che i l'eneiiani , dando allora per ven- 
tura le paghe ai soldati, avevano lasciato in monti sulle tavola . 
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gligeiiza dei Franzesi ; perchè, per quello si potette i5at 
comprendere poi, non aveva Lautrech avuto notizia 
che quel giorno l’esercito fosse mosso; anzi si crede, 
che l’essere per le grandissime pioggie le strade molto 
rotte, gli desse sicurtà che quel giorno gl' inimici non 
fossero per muovere le artiglierie , senza le quali non 
pensava si mettessero ad assaltare i ripari. Però nello 
islesso tempo , che essi entrarono dentro , cavalcava 
con altri {a) Capitani disarmato oziosamente per Mila- 
no ; e lo Scudo , stracco dalle vigilie della notte prece- 
dente, dormiva nel proprio alloggiamento. E nondi- 
meno si crede , che poiché ebbe fuggendo raccolte le 
genti in sulla piazza del Castello, (J>) avrebbe avuta- 
iion.'piccola occasione di offendere gl’inimici ( dei qua- 
li una parte era alloggiata molto disordinatamente in 
Milano, un’altra restata nei borghi col medesimo di- 
sordine , e un’ altra parte alloggiata confusa, e sparsa di 
fuora) ma impedito dal timore, e dall’orrore (c) delle 
tenebre di discernere in sì breve tempo lo stato dagli 
inimici, se ne andò la notte medesima con l’esercito 
a Como, dove lasciati cinquanta uomini di arme e sei- 
cento fanti, preso il cammino per la Pieve d’ Inzino, 
e passata Adda a Lecco , si ridusse in quel di Bergamo, 
restando il Castello di Milano ben guardato e prov- 
veduto , 

Seguitarono l’ esempio di Milano Lodi e Pavia: e nel 
tempo, medesimo il Vescovo di Pistoia , e Vitello , che 
lasciata addietro Parma erano andati alla volta di Pia- 
cenza , furono accettati spontaneamente da quella cit- 
tà : e la medesima inclinazione seguitò la città di Cre- 
mona , dove venuta nuova non solo della mutazione di 

(a) Così il Torr. Odo gli altri Ugg. il Cod. M- e f ed. di Frib. B. 

(bj PerciocchiS Legali , e i Capitani con poca sicitrezta erano 
tutti nelle case dei Crivelli dirimpetto a San LarenzOt ove il Colon- 
na , e il Pescara venturo insieme a gravi contese, e Jisrono per vanite t 

alle armi, se non ette il Legalo vi entrò di messo. 

(c) Tutti leggono errerà , ma è fallo chiaro . R. 
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i5ai Milano, ma eziandio che le genti Franzesi erano state 
rotte, il popolo levato in arme cominciò a chiamare il 
nome delllmperio, e del Duca di Milano. La qual co- 
sa intesa da Lautrech, che già era arrivato in Berga- 
masco , mandò lo Scudo con parte delle genti a ricu- 
perarla, il quale essendo ributtato dal popolo,' Lau- 
trech (ancorché per la facilità che vi era di soccorrer- 
la da tanti Svizzeri che erano in Piacenza, avesse pic- 
cola speranza di prospero successo) vi s’ indirizzò con 
tutte le genti, avendo, per parergli essere impotente 
a sostenere tante cose, ordinato che Federigo da Boz- 
zole abbandonasse Parma . E gli succedette la cosa fe- 
licemente: perchè il Vescovo di Pistoia , se bene aves- 
se commissione dal Cardinale dei Medici, subito che 
intese la ribellione di Cremona, di mandarvi per sta- 
bilire quello acquisto parte dei Svizzeri; nondimeno 
non volendo dividergli, nè implicarsi in altre faccende 
per la cupidità, che aveva di andare con essi alla im- 
presa che si destinava di Genova, ritardò tanto, che 
Lautrech , tenendosi per lui il Castello , nè vi essendo 
altra difensione , che quella del popolo (il quale subi- 
to gli mandò Ambasciatori a dimandare venia del "de- 
litto) la ricuperò facilmente. Dalla qual cosa ripreso 
animo , espedì subito a P'ederigq da Bozzolo che non 
abbandonasse Parma; ma Federigo già partitosene a-^ 
veva con le genti passato il Po; e Vitello, il quale 
con le sue genti andava a Piacenza, essendo quando 
Federigo parti, vicino a Parma, chiamato con gran- 
dissimo consenso del popolo (/i) vi era entrato dentro: 
e da Milano, attendendosi ad acquistare il resto dello 
Stato con disegno di ridursi a spesa piò temperata, fu 
mandato nell’ istesso tempo il Marchese di Pescara con 

j 

(a) Il Giovìo descrive in che modo Federigo da Bozzole uscisse di 
Parma ^ e il Vitello vi entrasse, il che è nel lib. a. della vita del 
Pescara , ove può vedersi anche la batteria data a Como , 0 una zuj'- 
fa navale successa in mezzo al Lago . 


✓ 




i 


Digitized byGoogle 


LIBftO DECIMOQDARTO 69 

le genti Spagnuole, con i Tedeschi e Grigioni a cam- i 52 t 
po a Como; la qual Città poi che ebbe cominciato a 
battere con le artiglierie, quegli che vi erano dentro, 
non sperando soccorso , si accordarono con condizione, 
che le genti Franzesi , e gli uomini della Terra con le 
loro robe fossero salvi. E nondimeno, quando i Fran^ 
zesi volefano partirsi , gli Spagnuoli entrati dentro la 
saccheggiarono con infamia grande del Marchese, il 
quale non molto poi incolpato da (a) Giovanni Gaba- 
nèo , capo di quella gente , di fede rotta , fu chiamato 
a duello . 

• Mandarono da Milano neiristesso tempo il Vescovo 
di Vendi ai Svizzeri per fermare gli animi loro; ma 
essi come fu pervenuto a Bellinzone lo mossero in cu- 
stodia , perchè mal contenti che i fanti loro fossero 
procediiti contro al Re di Francia, si lamentavano 
non solo del Cardinale Sedunense, e del Papa, e di 
tutti i Ministri suoi, ma tra gli altri particolarmente 
di Veruli, elio essendo, quando furono levati i fanti. 
Nunzio del Pontefice appresso a loro , si fosse affatica- 
to per indurgli a contravvenire alla eccezione, con la 
quale erano stati conceduti. 

Erano le cose della guerra ridotte In questi termini, 
e con grande speranza del Papa ej di Cesare di stabi- 
lire la vittoria, perchè il Re di Francia non poteva , se 
non con lunghezza di tempo, mandare nuove genti iti 
Italia, e la potenza di quegli , i quali contro a lui ave- 
vano acquistato Milano con la maggior parte di quel 
Ducato, pareva bastante non solo a conservarlo, ma 
ad acquistare 'quello, che ancora restava in mano de- 
inimici . Anzi già il Senato Veneziano, spaventato 
di tanto successo, e temendo che la guerra cominciata 

» 

(a) IVon Giovanni^ Gabaneot ma Vandene&io^ che era stato laseia» ' 
lo a difesa di Como , dice il Giovio , che cartelleggiò contro al Pe» 
scara, come contro a violatore della fede obbligata’. Ma U Gapella 
dice , che fu il Gabnneo . 
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i5i 2I contro ad altri non si trasferisse nella casa propria, da- 
va speranza al Pontefice di far partire del suo Dominio 
le genti Franzesi Ma da accidente inopinato ebbero 
subitamente origine inopinati pensieri. Morì di morte 
inaspettata il primo giorno di Dicembre il Pontefice 
Leone ^ il quale, avendo avuto alla villa della Mallìa- 
jia, dove spesso si riduceva per sua ricreazione, la 
può va deir acquisto di Milano, e ricevutone incredibi- 
le piacere, soprapreso la notte medesima da piccola 
lebbre , e fattosi il giorno seguente portare a Roma , 
ancorché dai medici fosse riputato di pìccolo momen- 
to il principio della sua infermità , (n) morì fra pochis- 
simi dì, non senza sospetto grande di veleno datogli, 
secondo si dubitava, da Bernabò Malespina suo Ca- 
meriere , deputato a dargli da bere . Il quale se bene 
fosse incarcerato per questa sospezione, non fu ricer- 
cata più oltre la cosa, perchè il Cardinale dei Medici 
come fu giunto a Roma lo fece liberare, per non ave- 
re occasione di contrarre maggior inimicizia col Re di 
Francia, per opera di chi si mormorava , ma con au- 
tore e congetture incerte , Bernabò avergli dato il ve- 
leno. 

Morì, se tu rlsguardi l’opinione degli uomini, iti 
grandissima felicità e gloria , essendo liberato per (a 
vittoria di Milano da pericoli, e spese inestimabili, 
per le quali esaustissimo di danari era costretto prov- 
vederne in qualunque modo; ma perchè pochi gior- 
ni innanzi alla sua morte aveva inteso l’acquisto di 
Piacenza; e il giorno medesimo che morì inteso quel- 
lo di Parma, cosa tanto desiderata da lui, che cer- 
to è , quando deliberò di pigliare la guerra contro ai 

(a) Venne a morte Papa Leone in età di 47. anni, benché altri 
dice 4 mesi ii. e giorni ut. , essendo stato Papa otto anni , otta 
mesi , e venti giorni, e morì ( come qui è scritto ) il prinuì di Dicem- 
bre , benché altri dice ai-x. dell' anno i5at. Vedi più ampiamente^ 
le congetture delia morte di lui nel Giovio al fine della vita di esso , 
•ee anche descrive la natura , e i costumi suoi . 
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Francesi, aveva detto al Cardinale dei Medici, che laai 
ne lo dissuadeva, muoverlo principalmente il deside* 
rio di ricuperare alla Chiesa quelle due CittJi ; la quale 
grazia quando conseguisse , non gli sarebbe molesta la 
morte. Principe, nel quale erano degne di laude, e 
di vituperio molte cose ; e che ingannò assai la espet> 
luzione, che quando fu assunto al Pontificato si aveva ' 
di lui : conciosiachè e’ riuscisse di maggior prudenza , 
ma di molto minore bontà di quello , che era giudica- 
to da tutti. 

Per la morte del Pontefice indebolirono molto le 
cose di Cesare in Lombardia; perchè non era da dubi- 
tare che il Re di Francia ( ripreso animo per essergli 
mancato quell’ inimico , con i danari del quale si era 
cominciata e sostenuta tutta la guerra ) non mandasse 
esercito nuovo in Italia, e che i Veneziani per le stesse 
cagioni non continuassero nella confederazione con 
lui ; donde s' interrompevano i disegni di assaltare Cre- 
mona , e Genova : e i ministri di Cesare , i quali ave- 
vano con diffìcultà pagato insino a quel giorno le gen- 
ti Spagnuole , erano necessitati a diminuire non senza, 
pericolo le genti loro, possedendosi, in nome del Re 
di Francia, Cremona , Genova, Alessandria, il Castel 
di Milano , le fortezze di Novara e di Trezzo , Pizzichit- 
tone , Domussola , Arona , e tutto il Lago Maggiore . 

Era anche ritornata alla sua divozione la Rocca di Pon- 
tremoli ; la quale occupata prima, fu ricuperata da Si- 
nibaldo dal Fiesco, e dal Conte di Noceto. Nè passa- 
rono anche felicemente le cose del Re di Francia di là 
dai monti; perchè Cesare, mosse le armi contro a lui, 
prese la città di Tornai , e poco dipoi la fortezza , nel- 
la quale era molta artiglieria, e munizione . 

Per la morte del Pontefice (a) s’ introdussero nuovi 

(a) E t)ui pure il Cod. Med. e t ed. di Frib. leggono Papa, e naa 
Pontefice , come il Torrentino . B. 
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5ai governi, nuovi consigli , e nuovi ordini nel Ducato di 
Milano . I Cardinali Sedunense e Medici andarono Su- 
bito a Roma per ritrovarsi alla elezione del nuovo 
Pontefice: riservaronsi i Cesarei mille cinquecento fan- 
ti Svizzeri; tutti gli altri e i fanti Tedeschi licenziati si 
partirono: ritornaronsi le genti dei Fiorentini verso 
Toscana: di quelle della Chiesa ne menò Guido Ran- 
gone una parte a Modana, un’altra parte rimase col 
Marchese di Mantova nello Stato di Milano più per 
deliberazione propria, che per consentimento del Col- 
legio dei Cardinali; il quale diviso in se stesso non po- 
teva fare determinazione di cosa alcuna; in modo che 
querelandosi Lautrech con loro, che i soldati della 
Chiesa stessero fermi nel Ducato di Milano in pregiu- 
dizio del Re di Francia ( il quale per le opere dei suoi 
predecessori tanto pietose verso la Chiesa otteneva il 
titolo di protettore , e di figliuolo primogenito di quel- 
la ) non furono concordi a fare altra risposta , o deli- 
berazione, se non che se ne rimettevano alla determi- 
nazione del Pontefice (a) futuro . 

Dei Svizzeri, che erano a Piacenza , ne enfiarono 
una parte col (A) Vescovo di Pistoia a Modana per di- 
fesa di quella Terra , e di Reggio contro al Duca di 
Ferrara; il quale uscito , dopo la morte di Leone, in 
campagna con cento uomini di arme , duemila fanti , 
e trecento cavalli leggieri, e ricuperato per volontà 
degli uomini il Bondeno , e il Finale, e la montagna di 
Modana, e la Garfagnana, e con piccola difficultà Lu- 
go, Bagnacavallo , e le altre Terre di Romagna, era 
andato a campo a Cento . A Piacenza restarono i Sviz- 
zeri del Cantone di Zurich , dai quali ( per non si vole- 
re separare ) non si potè impetrare che mille di loro 

(a) Il Cod. Med. legge Papa . B. 

(b) Il Vescovo di Pistoia , Vicelegalo di queste genti si chiami 
Antonio Pucci , secondo che si legge nel Glorio nella vita di Al- 
fonso . 
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nndassero alla guartlia di Parma: la qual città , essendo *3** 
restata quasi sprovvista , dette animo a Lautrech, che 
■con seicento lance e duemila cinquecento fanti (a) e- 
ra in Cremona, di tentare di ripigliarla; stimolandolo 
massimente a questo Federigo da Bozzole , il quale per 
-avere notizia particolare di quelle cose , aveva credito 
grande in questa materia . Però fu disegnato che Buo- 
navalle con trecento lance ^ e Federigo e Marcantonio 
Colonna,'!' uno con i fanti soldati dai Franzesi, l’altro 
con i fanti dei Veneziani, in numero in tutto cinque- 
mila assaltassero alTimprovviso quella Città; dove era- 
no settecento fanti Italiani , e cinquanta uomini di ar- 
me del Marchese di Mantova , il popolo ben disposto 
alla divozione della Chiesa, ina male armato, ed invi- 
lito per la memoria dei Franzesi , e delle acerbità usa- 
te da Federigo ; e quella parte della Città, che era sta- 
ta battuta dal campo della Chiesa, con le mura ancora 
per terra senza esservi stata fatta restaurazione alcuna. 
Aggiugnevasi la vacazione della Sedia Apostolica, per 
la quale gli animi dei popoli sogliono vacillare , e i Go- 
vernatori attendere più alla propria salute, che alla di- 
fesa delle Terre , non sapendo per chi aversi a mette- 
re in pericolo. 

Con questi fondamenti adunque, mandate di notte 
le fanterie dei Franzesi giù per il fiume del Po insino 
aTorricella, dove si unirono con loro le genti di ar- 
me venute da Cremona per terra , ed essendo state 
condotte da Cremona molte barche , passarono la not- 
te il Po a Torricella propìnqua a Parma a dodici mi- 
glia , con ordine che Marcantonio Colonna con le fan- 
terie Veneziane, le quali erano alloggiate in sull’Oglio, 
le seguitasse. Il che avendo presentito la notte istessa 
Francesco Guicciardini, il quale era andato da Milano 

(a) Cosi il Torr, //Cori. Med. dietro t ediz. di FriburgOt ad onta. 
deìC errore chiarissimo , posjjone / e, a legge : con seicento laure , 
duemila e cinquecento fanti . R. 
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521 per conmiissione dei Cardinale dei Medici alla. custo- 
dia di Parma, convocato la notte il popolo, e confor- 
tatolo alla difensione di loro medesimi, e distribuite 
in loro mille picche ( che due giorni innanzi ^ sospet- 
tando dei casi che potessero accadere, aveva fatto con- 
durre da Reggio) attendeva sollecitamente a fare le 
.provvisioni necessarie per difendersi; conoscendo mol- 
te dilGcuità, per i pochi soldati che vi erano non ba- 
stanti a sostenerla senza Taiuto del popolo, nel quale , 
nei casi inopinati e pericolosi , non si può per la natu- 
ra della moltitudine far saldo fondamento. E, conside- 
rando non potere proibirsi agl’ inimici la entrata nel 
Codiponte, ritirò i soldati e tutti quei della Terra nel- 
1 altra parte della città, ipa non senza grandissima dif- 
ficultà , perchè persuadendosi molti del popolo .vana- 
mente che la si potesse difendere , e parendo duro agli 
abitatori di quella parte abbandonare le case proprie, 
non si poteva nè con ragioni , nè con autorità dispor- 
gli , se non quando si approssimarono gl* inimici . I 
quali , per avere i Parmigiani tardato troppo a volersi 
ritirare, mancò poco che insieme alla mescolata con 
loro non entrassero nell’ altra parte della Terra; dove 
erano molte difhcultà, e principalmente il mancamen- 
to dei danari in tempo molto importuno, perchè era 
appunto il giorno del pagare i fanti , i quali protesta- 
vano , se fra un giorno non erano pagati, di uscirsi del- 
la Terra . 

Entrò il primo giorno Federigo da Bozzolo con tre- 
mila fanti, e alcuni cavalli leggieri, nel Codiponte ab- 
bandonato. Sopraggiunse il giorno seguente Buonaval- 
le con le lance Fraozesi, e Marcantonio Colonna con 
duemila fanti Mei Veneziani, non con altre artiglierie 
che con due sagri , perchè le strade pessime , che sono 
di quella stagione nei luoghi bassi e pieni di acque 
vicini al Po, facevano impossibile, almanco molto 
difficile il condurre le artiglierie grosse da battere la 
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tfìuraglia , e questo non senza perdita di tempo con- i5at 
traria alle speranze loro fondate in sulla celerità ; per- 
chè tardando molto, dubitavano, benché vanamente, 
che a Parma non fosse mandato soccorso o da Moda- 
na, o da Piacenza . Nondimeno era entrata nel popolo 
opinione, per avvisi avuti dai contadini fuggiti «lei 
paese, venire artiglierie grosse; donde impauriti mara- 
vigliosamente , e molto più perchè avendo Federigo 
preso nel Contado alcuni cittadini, e fattigli destra- 
mente da certi ribelli Parmigiani, che erano seco, em- 
piere di opinione, che con Marcantonio e con i Fran- 
zesi veniva gente molto grossa e con artiglierie , gli a- 
veva lasciati andare in Parma , dove avendo riferito co- 
se assai sopra il vero delle forze degl’inimici , empiro- 
no il popolo tutto di tanto spavento, che non solo 
nella moltitudine per tutte le contrade, ma nel Con- 
siglio loro , e in quei Magistrati , che avevano la cura 
delle cose della Comunità , si cominciò apertamen- 
te a pregare il Governatore , che per liberare sè e 
i suoi soldati dal pericolo di restar prigione , e la città 
dal pericolo di essere saccheggiata , consentisse che si 
accordassero. A che resistendo il Governatore con le 
ragioni, e con i preghi,' e consumandosi il tempo in 
dispute, si accrebbe nuova difficoltà; perchè essendo 
il tempo di dare la paga, i fanti sollevati , facendo se- 
gno di volere uscirsi della città , tumultuavano . Otten- 
ne nondimeno il Commissario con molte persuasioni 
dalla città che provvedessero a una parte dei danari (i 
quali avendo prima promessi si erano raffreddati ) di- 
mostrando, che questo farebbe in ogni partito eh’ ei 
pigliassero giustificazione non piccola per ogni tempo 
coi Pontefici futuri ; con i quali danari quietò il meglio 
si potè il tumulto. Donde e nel popolo si augumenta- 
va il timore , e i soldati ( vedendo che per esser pochi 
restavano a descrizione loro , e intendendo vacillare 
gli animi di tutta la città, ridotti in gravissimo sospet- 
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iSsi to di non essere in un tempo istesso assaltati di 
dentro e di fuora) avrebbero desiderato pili presto, 
che d’ accordo si arrendesse la Terra, capitolando la 
salvazione loro , che stare in questo pericolo . 

Nel quale stato delle cose, ridotte a non piccola 
strettezza , fu molto necessaria la («) costanza del Go- 
vernatore : il quale, ora assicurando i soldati dal peri- 
colo comune a lui con loro , ora confortando i princi- 
pali della Terra congregati tutti in consiglio , e dispu- 
tands con loro, dimostrava essere vano il timore, per 
aver egli certezza che gl'inimici non conducevano ar- 
tiglieria grossa , senza la quale essere ridicolo il teme- 
re che con le scale avessero a entrar per forza nella 
Terra; la gioventù della quale congiunta con i soldati 
era bastante a resistere a impeto molto maggiore: ave- 
re mandato a Modana , dove erano i Svizzeri , Vitello 
e Guido Rangone con le genti loro a dimandar soccor- 
so , nè dubitare che al più lungo per tutto il dì se- 
guente l’avrebbero tale, che gl’inimici sarebbero co- 
stretti a partirsi : per che il rispetto dell’ otior loro , e 
il timore che perdendosi Parma non seguitasse mag- 
gior disordine, gli costrigneva (avendo tanta gente 
quanta avevano ) a farsi innanzi : avere mandato per il 
medesimo effetto a Piacenza , donde essergli data gran • 
riissima speranza per le medesime cagioni: dover essi 
considerare, che essendo morto il Pontefice, dal quale 
era stato onorato ed esaltato , non gli restare obbliga- 
zione o stimolo alcuno , per il quale, se le cose fosse- 
ro in quel grado che essi s’ immaginavano , avesse a 
sottoporsi volontariamente a si manifesto pericolo , per- 
chè non potevano, come sempre aveva dimostrato la 
esperienza, i ministri del Pontefice morto aspettare 

(a) Da tfoesla costanza del Guicciardino Governatore di Parma 
che difese quella Città dalla furia dei Franzesi , si viene a verifica- 
re il detto di Euripide posto da Polibio , che un solo uomo vale per 
tutto un eaercito. 
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dal futuro Pontefice grado, o rimunerazione alcuna; 
anzi poter facilmente accadere, che il nuovo Pontefice 
fosse inimico di Firenze sua patria : però nè per rispet- 
ti pubblici, nè per rispetti privati aver cagione di de- 
siderare la grandezza della Chiesa, ma poter bene na- 
scere molti casi , per i quali gli sarebl^e gratissima la 
bassezza. Non aver egli in Parma moglie , figliuoli, o 
facultà alcuna, che avesse a dubitare che, avendo a 
ritornare sotto il dominio dei Franzesi , avessero a re- 
star sottoposti alla libìdine, insolenza e rapine loro: 
però, non toccando a lui nè sperare utilità se Parma 
si difendesse, nè temere se la si arrendesse dei mali, 
che avevano provati sotto il giogo acerbo *dei Franzesi, 
e avendo, se la si perdeva per forza , sottoposta la per- 
sona ai medesimi pericoli , che 1’ avevano sottoposta 
gli altri, potevano esser certi che lo star suo costante 
non procedeva da altro , che da conoscer manifesta- 
mente quegli di fuora ( non avendo artiglierie grosse, 
come era certo non avevano) non essere bastanti a 
sforzarla; dì che se dubitasse, non contradirebbe, per 
il desiderio che come tutti gli altri uomini aveva della 
salute propria, all’ accordo ; massimamente che , essen- 
do la Sedia vacante, ed egli non si trovando in Parma 
con tante genti, che potesse opporsi alla volontà del 
popolo, non gli potrebbe di questa loro deliberazione 
risultare imputazione , o carico alcuno. 

Con le quali ragioni, parte parlando separatamente^ 
con molti di loro, parte disputando con tutti insieme, 
parte togliendo loro tempo con l’andare intorno alla 
muraglia, e fare altre provvisioni, gli aveva intratte- 
nuti tutta la notte; perchè aveva compreso che, ben- 
ché desiderassero ardentemente di accordarsi (non per 
altra cagione che per timore estremo che avevano di 
non essere sforzati, e saccheggiati) nondimeno gli raf- 
frenava il conoscere che, accordandosi senza il suo 
consentimento, non potevano fuggire nota di essere 


7^) tlBRO OECIKOQCART» 

i3ai ribelli. Ma essendo apparita l'alba del giorno dedicato 
a Sun Tommaso Apostolo , e già cominciatosi a cono* 
scere per le palle, che tiravano! due sagri stati pian- 
tati quella notte, che non vi era artiglieria da battere 
la muraglia, credette il Governatore, ritornando in 
Goiisiglio, trovare variati, ed assicurati gli animi di tut- 
ti; ma trovò totalmente contraria disposizione, e il ti- 
more tanto più augumentato , quanto per essere già il 
principio del di pareva loro approssimarsi più al peri- 
colo: in modo che, non udendo più le ragioni, co- 
minciavano non solo con apertissima instanza , ma 
eziandio con protesti , e quasi con tacite minaccie, a 
strignerlo che consentisse all’accordo. Ai quali aven- 
do risposto risolutamente, che, poi che non era in po- 
testà sua proibire loro questi ragionamenti e questi 
pensieri, come sarebbe, se avesse in Parma maggiori 
lorze , non gli restava altra sodisfazione della ingiuria , 
che trattavano di fare alla Sedia Apostolica, ed a sè 
ministro di quella, che vedere che, se si risolvevano 
. ad accordarsi , non potevano fuggire la infamia di 
essere ribelli, e mancatori di fede al loro Signore ; e- 
sprobrando con caldissime parole il giuramento della 
fedeltà, che pochi giorni innanzi avevano nella Chie- 
sa maggiore prestato solennemente in sua mano alla 
Sedia Apostolica; e che quando bene vedesse innanzi 
agli occhi la morte manifestissima da loro , tenessero 
*per certo che da lui nè («) riavrebbero altra conclu- 
sione, se non quando, o per sopravvenire nuove gen- 
ti, o artiglierie grosse nel campo degl’inimici, o per 
altro accidente, conoscesse essere maggiore il pericolo 
del [)erdersi , che la speranza del difendersi. 

Dopo ie quali parole essendosi uscito del Consiglio, 
(parte perchè le restassero negli orecchi, e nei petti lo- 

(a) Qursio nè ^ negativo , coin ognun vede. Gli Editori Medìcei , 
dietro l' ediz, di Friburgo, e del Pasquali non vi pongono C ac-^ 
cento . Lo Stoer legge non avrebbero , R. 
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ro con maggiore autorità^ parte per dare ordine a i5:ìi 
molte cose, che erano necessarie se gl’ inimici voles- 
sero dare, come si credeva, quel dì la battaglia) stet- 
tero sospesi e quasi attoniti per lungo spazio. Fi- 
nalmente, prevalendo il timore a tutti gli altri ri- 
spetti, e risoluti in ogni caso di mandar fuora a prati- 
care di arrendersi, mandarono alcuni del numero lo- 
ro a protestare al Commissario, che se egli persevera- 
va nella ostinazione di non consentire che si salvasse- 
ro, erano disposti farlo per loro medesimi, per fug- 
gire il pericolo evidentissimo del sacco . Ma in quel 
tempo medesimo, che volevano esporre l’ ambasciata, 
cominciarono a sentirsi i gridi di quelli, che erano a 
guardia delle porte e delle mura, e le campane della 
torre più aita della città, che davano segno che gii 
inimici usciti di Codiponte in ordinanza si accostava- 
no alle mura per dare l’assalto; donde il Commissa- 
rio , rivoltosi a coloro che ancora non avevano parla- 
to, disse: « Quando bene volessimo tutti, non siamo 
« più a tempo ad accordarci: bisogna o difenderci o- 
«« norevolmente, o andare vituperosamente a sacco , o 
« restare prigioni; se non volete fare come Ravenna, e 
« Capua saccheggiate, quando con gl’inimici alle mu- 
« ra si trattavano gli accordi. Io insino a qui ho fatto 
« quello, che poteva fare un uomo solo, e condottivi 
« per benefizio vostro in grado, che è necessario o 
1 vincere, o morire. Se ora bastassi io solo a difende - 
» re la città , non mancherei di difenderla ; ma non si 
« può senza l’aiuto vostro : però non siate manco ga- 
« gliardi , e manco caldi a difendere , come potete fa- 
♦ * re facilmente, la vita, e la roba vostra, e l’onore 

« delle vostre mogli e figliuoli , che siate stati importu- 
<c ni a desiderare senza necessità mettervi sotto la ser- 
« vitù dei Franzesi; che, come sapete, tiitti sono capita- 

« fissimi inimici vostri. >* 

( 

Dopo le quali parole , avendo voltato il cavallo in 
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i5ai altra parte, restando ciascuno confuso per il tiniore, 
e per parere loro non essere più a tempo a tentare al- 
tri rimedj, si lasciarono da parte i raj^ionamenli del- 
Taccordarsì, e fu necessario attendere alla difesa, per- 
chè una parte degl’ inimici , avendo quantità grandis-, 
sima di scale raccolte il giorno dinanzi del paese, si e- 
rano (< 2 ) accostati ad un bastione, che dalla parte di 
verso il Po aveva fatto fare Federigo, e lo combatte- 
vano virilmente; e nel tempo medesimo un’altra parte 
dava Passalto molto feroce alla porta , che va a Reg-, 
gio; e medesimamente si combatteva in due altri luo- 
ghi con tanta più difficultà del difendersi quegli di 
dentro , quanto gl’inimici erano più freschi , e stimola- 
ti con le parole dai Capitani, massimamente da Fede- 
rigo. E gli uomini della Terra pieni di spavento non si 
accostavano da pochissimi in fuora alla muraglia, anzi 
la più parte rinchiusi per le case come se aspettassero 
di punto in punto l’estremo caso della città. Duraro- 
no questi assalti rinfrescati ;più volte per ispazio di 
quattr’ore, diminuendosi sempre il pericolo di quéi 
di dentro, non solo per la stracchezza degl’ inimici y 
che battuti, e feriti da più bande diminuivano di ani- 
mo; ma eziandio perchè vedendo quegli della Terra 
succedere la difesa felicemente, preso ardire concor- 
revano di mano in manu prontamente alla muraglia 
non mancando il Commissario di fare sollecitamente 
per tutto le necessarie provvisioni: talmente che in- 
nanzi .cessasse la battaglia, non solo era concorso tut- 
to il popolo, e i religiosi ancora a combattere alla 
muraglia, ma eziandio moltissime donne, attendendo 
a portare vino, e altri rinfreseamenti agli uomini suoi* 

(a) Si vede in questo luogo, che Panna fu dai Framesi assaltut 
in quattro luoghi, dove nel Giovio non si legge altro ^ che in tre ^ ^ 
è nel lib. della vita del Marchese di Pescara, dove si fa men ’ 
anche di Salomone Siciliano , che vi era con tre compagnie d.' 
dati alla difesa, e di Pietro Baccioni Genovese Capitano, no * 
solamente al principio del liù. vn.fragmentaio nelle Istorie ^*”^**^ 


A 
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in modo che quegli dì l'uora disperati della vittoria, e iSst 
ritiratisi con perdita, e ferite di molti di loro nel Co- 
dìponte (a), la mattina seguente si levarono, estati 
un giorno, o due vicini a Parma, se ne ritornarono di 
là dal Po; asserendo Federigo nessuna cosa in questa 
spedizione, della quale era stato autore, averlo in- 
gannato, se non il non avere creduto che un Gover- 
natore non uomo di guerra, c venuto nuovamente in 
quella città, avesse, essendo morto il Pontefice , volu- 
to più presto, senz’ alcuna speranza di profitto, esporsi 
al pericolo, che cercare di salvarsi, potendo farlo sen- 
za suo disonore o infamia alcuna. 

Nocque (i) assai la difesa di Parma alle cose dei 
Franzesi, perchè dette maggiore animo al popolo di 
Milano, e agli altri popoli di quello Stato a difendersi, 
che non avevano prima ; e massimamente sapendosi 
esservi stati dentro pochi soldati, e non avere avuto 
soccorso. Perchè nè da Piacenza si mosse alcuno, nè 
i Svizzeri, che erano a Modana , nè Guido Rangone, 
nè Vitello vollero mandar gente a! soccorso di Parma; 

Guido allegando che benché il Duca di Ferrara, non 
avendo potuto espugnare Cento difeso da Bolognesi , 
si fosse alla venuta dei Svizzeri ritirato al Finale , non- 
dimeno essere pericolo, che spogliandosi Modana di 
presidio non venisse ad assaltarla , e il Vescovo di Pi- 
stoia vacillando, e stando implicato e irresoluto tra le 
richieste instai! tissi me, che gli faceva il Guicciardino , 
e le persuasioni di Vitello (il quale per l’interesse prò- 

(a) notte seguente, scri\fe il Giovio, che i Franzesi si partirono 
sìa Parma con jì mesta e paurosa ordinanza, che essendosi levala 
una falsa nuova, che il Colonna e il Pescara avevano passato il Po 
per tagliare loro la strada , tremando, e vagabondi si consumarono 
neifreddo della notte in una via molto fangosa , e col cielo molto 
oscuro , ai quali danni provvidde il |5r^. Marcantonio C-olonna col 
fare piantare torce, accese per i marguii delle strade fangose . 

(b) Noce legge, oltre il Coti. Med. anco il Torrentitio: ma essendo 
idiotismo, come nota il Pistoiesi, e leggendo Nocque l’ ediz. di tri* 
burgo e il Pasquali, t adotto, R. 

■. va. * 
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i5ai prio lo stimolava che con i Svizzeri passasse in Romn- ' 
gna per impedire il passo al Duca di Urbino') tardò 
tanto a risolversi, che non fece nè l’una cosa nè 1’ al- 
tra ; perchè Parma da sé stessa si difese , e al Duca non 
fu fatto impedimento alcuno in Romagna, perchè in 
ultimo i Svizzeri, non essendo pagati, non vollero 
muoversi. Il quale, e insieme Malatesta e Orazio fra- 
telli Baglioni andavano , quello per ricuperare^ gli Sta- 
ti perduti , questi per ritornare in Perugia , avendo rac- 
colto a Ferrara dugento uomini di arme , trecento ca- 
valli leggieri, e tremila fanti, i quali parte per amici- 
zia, parte per speranza della preda volontariamente 
gli seguitavano, perchè nè dai Franzesi, nè dai Vene- 
ziani poterono impetrare altro favore , che permette- 
re a qualunque fosse soldato loro di seguitargli; e i 
Veneziani concederono a Malatesta ed Orazio di par- 
tirsi dagli stipendj loro . 

Andati dunque da Ferrara a Lugo per il Po, nè 
trovando per lo Stato della Chiesa ostacolo alcuno , 
come furono vicini al Ducato di Urbino, il Duca chia- 
mato dai popoli ricuperò (eccetto quello che posse- 
devano i Fiorentini ) incontinente ogni cosa ; e volta- 
tosi dipoi a Peserò ricuperò la Terra con la medesima 
facilità , e in spazio di pochi giorni la Rocca. E segui- 
tando la prosperità della fortuna, cacciato di Cameri- 
no (a) Giovanmaria da Varano antico Signore, che per 

(a) Giovanmaria da Varano , cìir- dal Duca Francrscomaria di 
Urbino fu cacciato del Ducato di Camerino . ripostovi Gismondo , 
yii figliuolo di Giulio t Signor di Camerino , il quale invecchiato in 
somma felicità , sortì all' ultimo il fine del RePriamo , essendo dal 
Duca Valentino stato ammazzato con tutti i figliuoli , fuor che 
questo Giovanmaria , il quale dal padre al principio della guerra 
era stato mandato a V enezia con molta roba in salvo , secondo che 
Priamo già mandò il figliuolo Polidoro in Tracia : ma fu migliore 
■il fato di Giovanmaria, che quello di Polidoro , perciocché in tempo 
di Papa Pio IH- egli ritornò alla patria , essendo estinta la possan- 
za del Valentino. V. Raffaello Volterrano nel lib. 6. della Geografia 
nei suoi Commentari Urbani . 
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illustrarsi aveva conseguito da Leone il titolo di Duca, i5ai 
vi messe dentro Gismoiulo giovanetto della istessa fa- 
miglia , che pretendeva di avere a quello Stato miglior 
ragione, ritenendosi nondimeno la fortezza per il Du- 
ca, il quale era rifuggito all’Aquila. 

Espedite queste cose, si voltò con Malatesta e Ora- 
zio Baglioni a Perugia , della quale avevano presa la 
difesa i Fiorentini non tanto per consiglio proprio, 
quanto per volontà del Cardinale dei Medici, mosso 
o dall' odio e inimicizia, che aveva col Duca di Urbino 
e con i Baglioni ; o per parergli che la vicinità loro 
potesse mettere in pericolo 1' autorità , che aveva in 
Firenze; o perchè, aspirando al Pontificato, volesse 
guadagnare la riputazione di eSser lui solo difensore 
nella vacazione della Sedia dello Stato della Chiesa. 
Perchè il Collegio dei Cardinali era al tutto senza cu- 
ra di difendere , o in Lombardia , o in Toscana , o al- 
trove parte alcuna del ,Dominio Ecclesiastico ; parte 
perchè i Cardinali erano distratti in diverse fazioni, e 
immerso ciascun di loro nei pensieri di ascendere al 
Pontificato ; parte perchè nell’ erario Papale , nè in Ca- 
stello Sant’ Angelo, non si trovava somma alcuna di 
danari lasciata da Leone, il quale per la sua prodigali- 
tà non solo aveva consumato i danari di Giulio, e in- 
credibile quantità tratti di uffizj creati nuovamente, 
con diminuzione di quarantamila ducati di entrata an- 
nua della Chiesa, ma aveva lasciato debito grande, e 
impegnate tutte le gioie, e cose preziose del tesoro 
Pontificale; in modo che argutamente fu detto da qual- 
cuno , che gli altri Pontificati finivano alla morte dei 
Pontefici, ma quello di Leone esser per continuarsi 
più anni poi. 

Mandò solamente il Collegio a Perugia l’Arcivesco- 
vo Orsino , perchè trattasse di concordare insieme, i 
Baglioni; ma essendo la persona sospetta a Gentile, 
per il parentado che aveva con i figliuoli di Giampao- 
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Sai lo, e proponendosi condizioni poco sicure per lui, si 
trattò in vano, in modo che il penultimo dì dell’ anno 
il Duca di Urbino, («) Malatesta e Orazio Bagìiorti , e 
Cainniillo Orsino , il quale seguitato da alcuni volonta- 
rj si era di nuovo unito con loro , andarono ad allog- 
giare al Ponte a San Ianni, donde distesisi quivi alla 
liastia , e nei luoghi vicini, infestavano dì e notte la 
città di Perugia , ove oltre a cinquecento fanti condot- 
ti da Gentile, vi avevano messo i Fiorentini (ai quali 
Tessersi il Duca voltato a Peserò dette spazio di prov- 
vederla ) duemila fanti , cento cavalli leggieri sotto 
Guido Vaina, e centoventi uomini di arme, e cento 
cavalli leggieri sotto Vitello. 

Nel qual tempo nello Stato di Milano si stava con 
sommo ozio, non si facendo da alcuna delle parti al- 
tro che prede e correrie ; le quali per fare ancora nei 
luoghi tenuti dalla Chiesa avevano i Franzesi restatila 
Cremona con duemila fanti gittato il ponte in sul Po, 
per il quale passando spesso nel Piacentino e nel Par* 
migiano , molestavano tutto il paese . E benché Pro- 
spero stimolato dagli altri Capitani pubblicasse di vo- 
ler andare a pigliar Trezzo, e già avesse inviato le ar- 
tiglierie; nondimeno non lo messe ad effetto, allegando 
non essere a proposito che T esercito fosse impegnato 
in luogo alcuno, per poter soccorrere lo Stato della 
Chiesa, se i Franzesi avessero cominciato a farvi pro-^ 
gresso alcuno: cosa, nella quale pareva che avesse i 
pensieri diversi dalle parole, perchè significatagli Tan* 
data del campo a Parma, non fatto segno alcuno di 
volerla soccorrere, disse essere necessario aspettare 
l’evento . Anzi , essendo rimasta Piacenza abbandonata 
di ogni presidio (perchè i Svizzeri Zuricani por co- 


(a) Scrìife Cipriano Manenti , che in questo tempo le genti di 
Intesta Baglioni presero Collelungo contro agli Orvietani , il cheja 
per trattalo dei villani , 
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mandamento dei loro Signori se ne partirono subita- 
mente) Prospero fece grandissima diligenza perchè il 
Marchese di Mantova con le sue genti non si partis- 
se da Milano ; il quale fermatosi in Piacenza sostenne 
con somma laude con i fanti del suo Dominio, e col 
prestar qualche volta danari, quella città. 

i\è si provvedeva a tanti pericoU con la elezione del 
nuovo Pontefice; la quale con tanto pregiudizio dello 
Stato Ecclesiastico si era differita per dar tempo ai 
Cardinali «senti di andare a Roma, e ultimamente 
perche il Cardinal d’ Ivrea andando da Turino a Roma 
era stato per ordine di Prospero Colonna ritenuto 
nello Stato di Milano, perchè come favorevole ai Fran- 
zesi non si trovasse al Conclave; per il che il Collegio 
fece decreto che tanti di si tardasse ad entrare nel Con- 
clave, quanti giorni fosse stato, o fosse per essere im- 
pedito il Cardinale d Ivrea a passare innanzi . Però, es- 
sendo stato liberato, si serrò il Conclave il vi<resimo 
settimo giorno di Dicembre, nel quale interveCero 
^entanove Cardinali ; tanto aveva moltiplicato il nu- 
mero la promozione immoderata fatta da Leone, alla 
reazione del quale non erano stati presenti più che 
Tentiquattro Cardinali. 1 « <-ne 
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CAPITOLO QUINTO 

JUutaàone dello Stato di Perugia . Il Cardinal di Tnrtosa è creato 
Pontefice , e conserva il nome d’ Adriano VI. Turbolenze in 
Toscana. Trincee fatte da Prospero Colonna contro il Castello 
di Milano. Giovanni de' Medici al soldo dei Francesi . ('rance* 
SCO Sforza scende da Trenta nel Milanese con seimila Tedeschi. 
Entra in Milano . Prospero Colonna soccorre Pavia , e fa levar* 
ne r assedio da Lantrech . Lautrech va a Cremona , per difen* 
derla . Lo Scudo esce di Cremona , e la rende . Genova è presa e 
saccheggiata dagli Spagnuoli . Lo Scudo ritorna in Francia • 
Movimenti a Bologna e in Toscana , 

Fu il primo fatto tleU’anno mille cinquecento venti- 
due la (a) mutazione dello Stato di Perugia , succedu- 
ta, come fu giudizio comune, non meno per la viltà 
dei difensori , che per la virtù degli assaltatori; i quali 
accresciuti di niunero di soldati volontari insino alla 
somma di dugento uomini di arme, trecento Cavalli 
leggieri, e cinquemila fanti, ed entrati nel Borgo di 
San Piero, abbandonato da quei di dentro, dettero il 
quarto giorno dell’ anno nuovo la battaglia con gran- 
dissima quantità di scale dalla porta di San Piero , da 
porta Sogli , e da porta Brogni , e da più altre parti , a* 
vendo prima piantati , per levare le difese in più luo- 
ghi, sette pezzi di artiglieria da campagna accomodati 
loro dal Duca di Ferrara. La qual battaglia comincia- 
ta all’ alba del giorno , rinfrescata più volte, si può di- 
re che continuasse qua.si tutto il giorno. E ancorché 
da due o tre luoghi entrassero nella Terra difesa so- 


(a) La mutazione dello Stato di Perugia , e la ricuperazione , 
che il Duca Francetcomaria aveva fatta di Urbino , e Pesaro , fa 
cagione che il Cardinale Giulio dei Medici si perdesse di anima , t 
dubitasse di venire escluso dal governo di Toscana, Però non po- 
tendo spuntare a ottenere per se il Papato, si voltò, confortato a ciò 
da Tommaso Cardinale Gaetano, a crear Papa Adriano; il che 
ti legge rulla vita del Cardinale Colonna , e in t/ueila di Adriano 
Setto scritte dal Giovi» , e poco appresso i scritto da questo Autore . 
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laraente dai soldati, perchè il popolo non si moveva, i 
furono sempre rimessi fuora con la morte di molti di 
loro; onde Gentile , e il Commissario Fiorentino cre- 
sciuti di animo speravano di avere non meno felice- 
mente a difendersi gli altri giorni; ma la timidità di 
Vitello fu cagione che le cose avessero esito molto di- 
verso. Perchè, temendo che il popolo più inclinato 
ai> figliuoli di Giampaolo , che a Gentile , non si mo- 
vesse in favor loro, nè parendogli piccola importanza ' 
che avessero preso 1’ alloggiamento nei borghi tra le 
due porte di San Piero (ma sopra tutto mosso dal so- 
spetto di avere, se le cose succedessero sinistramente, 
in pericolo la vita propria, per l’odio che sapeva por- 
targli il Duca di Urbino, e i figliuoli di Giampaolo) 
significò agli altri Capitani la notte di volersi partire , 
allegando il soprasedere suo non fare utilità alcuna, 
perchè essendo stato il giorno precedente , quando si 
dava la battaglia , ferito da uno scoppio nel dito mi- 
nore del piede destro, era tanto soprafatto dal dolore, 
che la necessità lo aveva costretto a fermarsi nel letto . 
E benché Gentile e gli^altri si sferzassero di rimuoverlo 
con molti preghi da questa intenzione , dimostrandogli 
quanto invilirebbe ì soldati , e il popolo della città la 
sua partita, deliberarono, poiché stava pertinace, di 
seguitarlo. Così la notte medesima andarono a Città 
di Castello ; e Perugia ricevè dentro i fratelli Baglioni, 
con ammirazione incredibile di tutti quegli , che aven- 
do avuta notizia per lettere scritte la notte medesima 
del felice successo avuto il giorno precedente contro 
agl’ inimici , intesero poche ore poi Vitello e gli altri 
averla vilmente abbandonata. 

Non era a questo tempo spedita la elezione del 
nuovo Pontefice, differita per la discordia grande dei 
Cardinali , causata principalmente perchè il Cardinale 
dei Medici aspirando al Pontificato , e potente per la 
riputazione della grandezza sua, e per l’entrate, e per 
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i5aa la gloria guadagnata nell’ acquisto di Milano , aveva a- 
niti a sè i voti di quindici, altri Cardinali (a) mossi o per 
gl’ interessi proprj , o per 4'amicizia che avevano se- 
co , o per la memoria <lei heneficj ricevuti da Leone , 
e alcuni per speranza che quando tosse disperato di 
conseguire per sè il Pontificato , diventerebbe fautore 
di quegli, che fossero stati pronti a favorirlo. Ma a 
questo suo desiderio ripugnavano molte cose: il parere 
a molti cosa perniciosa che a un Pontefice morto suc- 
cedesse uno dell’istessa famiglia, coAie esempio di co- 
minciare a dare il Papato per successione: opponevan. 
si tutti i Cardinali vecchi , i quali pretendevano per sè 
proprj a tanta dignità , nè potevano tollerare che fos- 
se eletto uno minore di cinquant’ anni: centrar] tutti 
quegli , che seguitavano la parte Franzese : alcuni di 
quegli che seguitavano la parte Imperlale, perchè il 
Cardinale Colonna , ancorché da principio avesse di- 
mostrato di volergli essere favorevole : aveva dipoi 
molto scopertamente dimostratogli opposizione: inimi- 
ci accerrimi quei Cardinali, eh’ erano stati mal conten- 
ti di Leone. £ nondimeno (^) in queste difficultà lo 
sostentava una speranza efficacissima ; perchè essendo 
più che la terza parte del Collegio quegli che gli ade- 
rivano (c) , non si poteva , mentre stavano uniti , fare 
senza consentimento loro la elezione; donde sperava 
che per la lunghezza del tempo si avessero, o a strac- 
care, o a disunirsi gli avversar], tra i quali erano mol- 
ti inabili per 1’ età a tollerare lungo disagio; e perchè, 
concordi tra loro in non creare lui, erano discordi ira 
creare altri, pensando ciascuno a eleggere o sè, o a- 

(a) Il Giovio scrìve sedici . 

(b) Manca /"E del Torrentino nel Cod. Med. R. 

(c) Perciocché perle Costituzioni di Alessandro TerxOt ninno pu^ 
esser Papa, il quale non abbia avuto i due terzi di suffragi dei Care 
dittali . 
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mici suoi; ed ostinatissimi molti di loro a non cedere 
r uno all’altro. 

Ma mollificò alquanto la mutazione dello Stato di 
Perugia la pertinacia del Cardinale dei Medici, per la 
instanza del Cardinale de’ Petrucci, uno dei Cardinali 
che gli aderivano ; il quale, capo dello Stato di Siena , 
temendo che per l’assenza sua le cose di quella città, 
alla quale s’ intendeva volere voltarsi il Duca di Urbi- 
no con quella gente, non facessero mutazione, solleci- 
tava che si eleggesse il nuovo Pontefice. Per la instan- 
za del quale, ed eziandio per l’interesse del pericolo, 
nel quale mutando il governo di Siena incorrerebbe 
quello di Firenze, mosso il Cardinale dei Medici co- 
'minciò ad inclinarsi al medesimo, ma non risoluto to- 
talmente a chi volesse eleggere . Ma (a) mentre che se- 
condo l’uso una mattina in Conclave si fa lo (A) scru- 
tinio, essendo proposto .'Vdriano Cardinale di Tortosa 
di nazione Fiammingo, ma che, stato in puerizia di 
Cesare maestro suo, e per opera sua promosso da Leo- 
ne al Cardinalato, rappresentava in Ispagna l’autori- 
tà sua ( fu proposto senza che alcuno avesse inclinazio- 
ne di eleggerlo, ma per consumare invano quella mat- 
tina) ma (c) comi noia ndoscgli a scoprire qualche voto, 
il Cardinale di San Sisto quasi con perpetua orazione 
amplificò le virtù e la dottrina sua; donde, comincian- 
do alcuni Cardinali a cedergli , seguitarono di mano in 

(a) Così il Torr. e V ed. di Friù. Nel Cod. Med. manca il ma. Siavi 
però, o non siavi il ma , la locuzione è intralciatissima . R. 

(b) Quando ciascun Cardinale ha messo la sua polizza col nome 
deir eletto da lui in un calice ^ e si trova perqueste polizze uno avert 
è due terzi dei voti , allora quel tale si chiama eletto per scrutinio , 
Vi sono poi due altri modi di eleggere il Papa , per accesso , e per 
adorazione . L* accesso è , quando a voci si elegge senza scrivere nel 
polizzino : r adorazione è quando le due terze parti dei Cardinali ^ 
senza aspettare lo scrutinio , vanno a salutare^ e adorare uno per 
Papa, FediV. Onofrio Panvinio nei libri, che scrisse della varia 
ereazione del Pontefice Romano . 

(c) Togliendo questo mn la cintassi correrebbe , ma ho esposte già 
U. ragioni per non porre le mani nel Testo . R. 
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i5aa mano gli altri più presto con impelo che con delibe- 
razione, in modo che con i voti concordi di tutti fu 
creato quella mattina Sommo Pontefice: non sapendo 
quegli medesimi, che lo avevano eletto, rendere ra- 
gione per che (a) causa, in tanti travagli e pericoli dello 
Stalo della Chiesa, avessero eletto (6) un Pontefice bar- 
baro, e assente per sì lungo spazio di paese ed al quale 
non conciliavano favore nè meriti precedenti, nè con- 
versazione avuta con alcuni altri Cardinali, dai quali 
appena era conosciuto il suo nume, e che mai non a- 
veva veduto Italia , e senza pensiero , o speranza di ve- 
derla . Della quale estravaganza non potendo con ra- 
gione alcuna scusarsi, trasferivano la causa nello Spiri- 
to Santo , solito, secondo dicevano, ad inspirare nella 
elezione dei Pontefici i cuori dei Cardinali ; come se 
lo Spirito Santo, amatore precipuamente dei cuori e 
degli animi mondissimi, non si sdegnasse di entrare 
negli animi pieni di ambizione , e d’ incredibile cupi- 
dità, e sottoposti quasi tutti a delicatissimi , per non 
dire inonestissimi , piaceri. Ebbe la novella della e- 
lezione a (c) Vittoria città di Biscaia; la quale avuta > 
non mutando il nome che prima aveva , si fece deno- 
minare Adriano Sesto. 

Mutato lo Stato di Perugia, poiché con detrimento 
non piccolo degli altri disegni ebbero tardato le genti 
a muoversi qualche giorno , partirono per raccorre da- 


(a) Il Cod. Mcd. e teJ. di Frìb. leggono per di. R. 

(b) Per tjuesto rispetto abbiamo nel Giovio nella vita del Colon- 
na, che quando i Canlinali uscivano di Conclave, come nimiri del 
nome Italiano furono con villanie, e con oltraggiose parole ingiu- 
riati dal popolo: il quale a pena potè contenersi di far loro dispia- 
cere, il che dice anco nella vita tfjldriano, ove Gisinondo Gonzaga 
ringrazia la plebe, che siasi contentata di sfogarsi con le sole villa- 
nie, senza metter mano a’ sassi . 

(c) f^ittoria l'^ellica la chiama il Giovio , dove dice , che in tredi- 

ci giorni arrivarono da Roma i corrieri con lettere di persone private, 
passando per la Francia , e per i mefiti di Roncisvalle , a portare la 
nuova del Papato ad /idriaao di Fiorenzo . , . 


Ù. 
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nari dagli amici di Perugia e di Todi( dove Cammil- i5 
lo Orsino aveva rimesso i fuorusciti) il Duca di Urbi- 
no, e gli altri, lasciato Malatesta in Perugia , cammi- 
nando con celerità grande verso Siena , avendo con lo- 
ro Lattanzio Peti-ucci, che da Leone era stato privato 
del Vescovado di Soana , perchè Borghese e Fabio fi- 
gliuoli di Pandolfo Petrucci erano stati proibiti dai mi- 
nistri Imperiali partire da Napoli . In Siena quegli che 
reggevano non avevano altra speranza che il soccorso 
dei Fiorentini, per la intelligenza che avevano col 
Cardinale dei Medici , a instanza del quale , quegli che 
aderendo a lui governavano in sua assenza lo Stato di 
Firenze, come intesero la partita del Duca da Perugia 
mandarono subito a Siena Guido Vaina con cento ca- 
valli leggieri, e danari per aggiugnere qualche 'nume- 
ro di fanti a quegli , che erano stati soldati dai Sene- 
si . Ma il principale fondamento era nelle forze dise- 
gnate molti giorni innanzi : perchè come intesero la 
prima mossa del Duca di Urbino e dei Baglioni, te- 
mendo alle cose di Toscana , avevano trattato di solda- 
re i Svizzeri del Cantone di Berna, i quali in numera 
poco più di mille si erano fermati col Vescovo di Pi- 
stoia in Bologna , disprezzati i comandamenti fatti dai 
loro Signori che ritornassero in Elvezia . La quale pra- 
tica benché, per molte difficultà fatte dal Vescovo di 
Pistoia , desideroso di presentare questa gente al futu- 
ro Pontefice , fosse andata in lungo più che non sareb- 
be stato di bisogno; nondimeno si era pure finalmente 
con gravissima spesa conchiusa, snidando eziandio quat- 
trocento fanti Tedeschi unitisi con i Svizzeri in ^le- 
gna . Avevano anche chiamato di Lombardia Giovanni 
dei Medici, non dubitando con questo presidio, pur- 
ché arrmsse al tempo debito , di assicurare le cose dì 
Siena , le quali erano ridotte in gravissimo pericolo , 
per essere la maggior parte del popolo inimica al go- 
verno presente; e per 1’ odio antico cou i Fiorentini , 
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i5aa tutti mal volentieri comportavano, che le genti loro 
entrassero in Siena. Ed accresceva il pericolo l’assenza 
del Cardinale Petrucci, in luogo del quale, se bene 
Francesco suo nipote facesse ogni opera possibile per 
sostenere le cose , nondimeno non era della medesi- 
ma autorità che il Cardinale . Perù , non ripugnando 
i principali, intenti a fuggire, o a prolungare in qua- 
lunque modo il pericolo presente, avevano già manda- 
to Ambasciatori al Duca di Urbino, subito che entrò 
nel territorio di Siena : il quale, benché da principio 
avesse dimandato la mutazione dello Stato , e trenta- 
mila ducati, aveva dipoi mitigato le dirnande in mo- 
do, che non mediocremente si dubitava che, o per 
consentimento di quegli che reggevano , o per movi- 
mento del popolo contro alla volontà loro , non si fa- 
cesse tra il Duca ed i Senesi composizione . Pure, en- 
trando continuamente in Siena gente dei Fiorentini , 
e risonando la faina dell’ essere già vicino Giovanni dei 
Medici con i Svizzeri , quegli, che erano alieni dal- 
l’accordo, impedivano con maggior animo si confehiu- 
desse , in modo ehe il Duca accostatosi alle mura di 
Siena non avendo nell’ esercito suo più di settemila 
uomini, ma di gente collettizia, poiché vi fu dimora- 
to un giorno, raffreddandosi le speranze dell’accordo, * 
ed essendo già vicini ad una giornata i Svizzeri , si le- 
vò dalle mura di Siena per ritirarsi nel suo Stato. 

Soccorsa Siena , le istesse genti si voltarono verso 
Perugia , pigliando i Fiorentini occasione a quel che 
prontamente^desideravano, dall’ esserne stati ricercati 
dal Collegio dei Cardinali, sotto nome del quale si 
governava per l’assenza del Papa lo Stato della Chiesa: 
però procedeva nell’ esercito personalmente il Cardi- 
nale di Cortona, Legato insino a tempo di Lébne del- 
la città di Perugia . Ma nel Collegio non era dopo la 
creazione del Pontefice maggiore unione , o .stabilità , 
che fosse stata nel Conclave; anzi erano le variazioni 
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più apparenti, perchè avevano statuito che ciascun i5aa 
mese si governassero le cose per (a) tre Cardinali sot- 
to nome (li Priori , 1’ ufizio dei quali era congregare 
gli altri, e dare spedizione alle cose determinate. Tre 
adunque di questi entrati nuovamente , e oppostisi al 
Cardinale dei Medici, il quale, elettoli Pontefice, era 
subito ritornato a Firenze, cominciarono ad esclamare 
che le genti dei Fiorentini non molestassero le Terre 
della Chiesa; le quali avendo già saccheggiato la Terra 
di Passignano , che aveva ricusato aHoggiarle , e dipoi , 
allo;tgiate all’Olmo vicino a tre mi£[lia di Perugia, eoa 
speranza quasi certa di ottenere quella città, avrebbe- 
ro disprezzati questi comandamenti , se non avessero 
presto conosciuta la vanità di queste speranze: perchè 
i Baglioni avevano chiamati molti soldati in Perugia , 
ed era molto maggiore col popolo l’autorità loro, che 
quella di Gentile, che seguitava l’esercito. Però, di- 
sperando della vittoria , ed avendo tentata in vano la 
composizione , si partirono del Perugino , sotto colore 
di non voler opporsi alla volontà del Collegio , ed en- 
trarono nel Montefeltro, che tutto (eccetto San Leo, 
e la Rocca di Maiuolo) era ritornato alla ubbidienza 
del Duca di Urbino. Il quale avendo facilmente ricu- 
perato, si posarono le armi come per tacita convenzio- 
ne da quella parte ; perchè il Duca non era potente a 
continuare la guerra con i Fiorentini , nè essi avevano 
cagione, nè per comodo proprio, nè per soddisfare ad 
altri, di molestarlo; perchè il Collegio, nel quale pote- 
vano più gli avversar] del Cardinale dei Medici , aveva 
nell’istesso tempo convenuto con lui per inaino a tan- 
to venisse in Italia il Pontefice , e più oltre a suo bene- 
placito, ritenesse lo Stato ricuperato; non molestasse 

(a) Questi tre Cardinali si cavavano per sorte del numero degli al- 
tri triplicato , ed essi risedendo in Palazzo di S. Pietro nelle stanze 
del Papa , governavano il tutto così nella pace ^ come nella guerra 
per un mese . Giovio nella vita di Adriano • 
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x5s 3 nè i^Fiorentini , nè i Senesi ; nè andasse agli stipendj, 
nè altrimenti in aiuto di Principe alcuno . 

Erano insino ad ora procedute quietamente le cose 
di Lombardia , mancando all’ una delle parti le genti , 
all’ altra i danari ; e però non volendo i soldati Imperia- 
li non pagati partirsi dai loro alloggiamenti , solamen- 
te fu mandato alla espugnazione di Alessandria con la 
compagnia sua, e con altri soldati , e sudditi del Duca- 
to di Milano Giovanni da Sassatello; il quale nel prin- 
cipio della guerra hvendo permutato il bene certo con 
le speranze incerte, partito dal soldo dei Veneziani, si 
era con<lotto col Duca di Milano esule ancora del suo 
Stato. Dove essendosi accostato, la temerità dei Guel- 
fi Alessandrini, dai quali era difesa la 'Perra più che 
dui soldati Franzesi , fece facile quel che da tutti si ri- 
putava difficile: perchè non potendo sostenere gl’ini- 
mici, con i quali erano usciti a scaramucciare , dette- 
ro loro occasione di entrare alla mescolata nella cit- 
tà, la quale andò in preda dei vincitori . E con la me- 
desima facilità furono pochi giorni poi cacciate di Asti 
alcune genti dei Franzesi, entratevi per introduzione di 
alcuni dei Guelfi della Terra . 

Ma già a questa breve e sospetta quiete apparivano 
approssimarsi principi di grandissimi travagli; perchè 
se bene nelle Diete dei Svizzeri fosse stata sopra le 
dimande del Re di Francia grandissima contenzione, 
stando ostinati contro a lui i Cantoni di Zurich e Suiti 
quello di Lucerna disposto totalmente per lui , gli altri 
divisi tra sè medesimi , e perturbando le cose pub- 
bliche r avarizia dei privati ( dei quali molti dimanda- 
vano al Re chi pensioni , chi crediti antichi) avevano 
finalmente concedutogli i fanti dimandati per la ricu- 
perazione del Ducato di Milano, i quali in numero di 
più di (a) diecimila calavano già in Lombardia condot- 

(a) Il GìotIo nel Ili. a. della vita del Marchete di Pescara, e il 
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ti dal Bastardo dì Savoia, e da Galeazzo da San Seve- 
rino (questo grande Scudiere, quello gran Maestro di 
Francia ) per le montagne di San Bernardo e di San 
Gottardo . 

' Contro a questo movimento Cesare, il quale aveva 
ricevuto in prestanza non piccola somma di danari dal 
Re d’ Inghilterra , alienatosi* dall’ amicizia Franzese , a- 
veva mandato a Trento Girolamo Adorno a soldare sei- 
mila fanti Tedeschi per condurgli insieme con la pei’* 
sona di Francesco Sforza a Milano; la venuta del qua- 
le era in quel tempo stimata di molto momento , per 
tenere più fermo Milano, e le altre Terre dello Stato, 
che sommamente lo desideravano , e per facilitare la 
esazione dei danari con 1’ autorità e grazia sua , dei 
quali vi era estrema carestia. Nel qual tempo medesi- 
mo, essendo incognito a Milano il provvedimento fatto 
da Cesare, avevano i Milanesi mandato danari a Tren- 
to per soldare quattromila fanti; i quali essendo già 
preparati quando l’Adorno vi pervenne, egli, mentre 
che gli altri seimila si soldavano , si mosse subito con 
questi vferso Milano, per scendere per Valle Voltolina 
a Como; ma negandogli i Grigioni il passare, passò al- 
l’improvviso, e con tanta celerità nel territorio di Ber- 
gamo, e di quivi nella Ghiaradadda, che i Rettori dei 
Veneziani^ che erano in Bergamo , non furono a tem- 
po a impedirlo, e condottigli a Milano, ritornò con la 
medesima celerità a Trento per menare Francesco 
Sforza , e gli altri fanti a Milano. Nella qual città si at- 
tendeva, oltre alle altre provvisioni, con grande studio 
ad accrescere l’odio del popolo, che era grandissimo, 
contro ai Franzesi, acciocché e’ fossero più pronti alla 



j 


» 
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espella nel primo dei suoi Commentarj , scrivono , che vennero di- 
ciottomila Svizzeri sotto Renalo Bastardo di Savoia , Zio del Re 
‘R rancesco , c sotto il Palissa , non nominando eglino in questo luogo 
il San Severino, e scrive il Giovio cosa , che gli altri non dicono , 
cioè una fazione successa tra Franzesi, e Imperiali in Carbonera , 
ove furono morti da dugento Svizzeri . 
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1^22 difesa , e a soccorrere con i danari proprj le pubbliche 
necessità; cosa molto aiutata con lettere finte, con am- 
basciate false, e con molte arti, ed invenzioni dalia di- 
ligenza ed astuzia del Morone. Ma giovarono, anche 
più. che non si potrebbe credere , le predicazioni di An- 
drea Barbato frate dell’ Ordine di Santo Agostino, il 
quale predicando con grandissimo concorso del popo- 
• lo, gli confortava efficacissimamente alla propria dife- 
Ba, e a conservare la patria loro Ubera dal giogo dei 
Barbari, inimicissinii di quella città, poiché da Dio era 
stato conceduto loro facilità di liberarsene . Allegava 
l’esempio di Parma piccola e debole città, a compa- 
razione di Milano : ricordava gli esempj dei loro mag- 
giori, il nome dei quali era stato glorioso in tutta Ita- 
lia : quello che gli uomini erano debitori alla conser- 
vazione della patria, per la quale, se i Gentili (che 
non aspettavano altro premio che della gloria ) si met- 
tevano volontariamente alla morte ; che dovevano fa- 
re i Cristiani, ai quali, morendo in sì santa opera, era 
oltre alla gloria del mondo proposta per premio vita 
immortale nel Regno Celeste ? Considerassero» che ec- 
cidio porterebbe a quella città la vittoria del Franzesi, 
i quali se prima senza alcuna cagione erano stati tanto 
acerbi e molesti loro; che sarebbero ora , che si ripu- 
tavano sì gravemente offesi ed ingiuriati? Non potere 
saziare la crudeltà e l’odio loro immenso alcuni sup- 
plizj del popolo Milanese ; non empiere 1 avarizia tut- 
te le facultà di quella città ; non avere a stare mai con- 
tenti, se non spegnessero in tutto il nome e la memo- 
ria dei Milanesi , se con orribile esempio non avanzas- 
sero la fiera immanità di Federigo Barbarossa . Donde 
tanto immoderatamente era augumentato 1 odio dei 
Milanesi, tanto lo spavento della vittoria dei. Franzesi, 
che già fosse necessario attendere più a temperargli , 
chea provocargli. 

Attendeva in questo mezzo Prospero con grandissi- 
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ma diligenza a riordinare, e restaurare i bastioni, e i 
ripari dei fossi con intenzione di fermarsi in Milano; 
nella qual città, quando bene non fossero venuti i sei- 
mila («£). Tedeschi , sperava potersi sostenere per qual- 
che mese'. E pensando alia diFensione (Ielle, altre Ter- 
re , aveva mandato in Novara Filippo Torniello; ia 
.^essandria (3) Monsignorino Visconte , T uno conalue» 
mila, r altro con mille cinquecento fanti Italiani, i‘ 
quali per non essere pagati si sostentavano con le so- 
stanze dei popoli ; a Pàvia Antonio da Leva con due- 
mila fanti Tedeschi, è mille Italiani ; e con lui rimane- ’ 
vano in Milano settecento uomini di arme, settecento 
cavelli leggieri , e 4odicimila fanti . Restava il pericolo 
imminente che i Franzesi non entrassero per il Castel- 
lo in Milano, al quale pericolo per provvedere , e per 
privargli con un fatto medesimo della facultà di mette- 
re nel Castello vettovaglie, o altre provvisioni, fece (c) 
con invenzione celebrata sommamente , e quasi a giii- 
diizio degli uomini inaravigliosa , lavorare fuora. del 
Castello tra le porte, che vanno a* Vercelli e a Como, 
due trincee, alzando a ciascuna, della terra che si ca- 
vava da quelle, un argine, la lunghezza delle quali di- 
stanti r una 'dall' altra circa venti passi, si distendeva 
circa un miglio tanto quanto era il traverso del giardi- 
no dietro al. Castello tra le due strade predette; e a eia- 

• -• 

' . . . . • • . • 

(à) Cioè i seimila ^ che dovevano venire con Giacomo yfdorno 
(^vedi sopra pog. g5 v. 4) Co-^i il Torrentino, ma gli Editori Medicei ' 
dietro V ed. di-Frib. lasciano /’ articolo , e guastano il senso. R. 

(I)) Monsignorino Visconti , dal Casella , che riferisce tutta questa 
Istoria, e da Gasparo Bugatto, che raccolsi in uno le Istorie di Mi- 
lano, quegli al principio del secondo , e questi nel sesto libro, èchia- 
mato Aslorre, che con r Soo. fanti fu mandàto alla guardia di Ales- 
sandria . . • . 

(c) Questa invenzione del Colonna di serrar con trincee, e con for- 
èi il Castel di Milano, è tolta, come dice il Giovio nel 2. della ru- 
ta del Pescara, da Commcniarj di .Giulio Cesare delle trincee fat- 
te ad Alcsia : di che vedi esso Cesare nel 7. de" suoi CommeniarJ . 

X. vu. 7 
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r esercito Lautrèch ; all’ autorità del quale (a) non era ‘.*^22 
derogato per la Tenuta del Gran Maestro e del Gran- 
de Scudi^*e. . r. f - 

« • Venne à questo esercito nel tempo 'medesimo Gio- ' 
vaimi dei Medici; il quale, benché trattando stretta-- 
'.mente condursi ai soldi di Francesco Sforza, e già si 
fosse mosso per andare a Milano , ove era aspettato 
. con sommo desiderio, per la.espettazionq grande che 
-si aveva delia sua ferocia ;,noadiraeiio stimolato dagli 
;Stipendj maggiori e più certi del Re di Francia , e al- 
diJgando per colore della sua cupidità il non gli essere 
. stati mandati i danari promessi da. Milano'; del Parnii- 
,giano (ove .aveva saccheggialo la. Terra di Busseto per- 
•chè ricusava di alloggiarlo) passò nel campo dei-Fran- 
«zesi, di quale alloggiò due miglia -'a ppre.sso al Castello 

tra le medesime vie Vercellina e Comasina . Mossersi 
* 

‘'•il t^o giorno ciré er^no venuti in ordinanza facendo 
V sambiantedi valere dare la battaglia, al' riparo , il che 
non posero ad effetto, o perché cosi fosse da principio 
la mente di Lautrèch; o perchè , considerato il nume- - 
^xo dei soldati che erano dentro, la disposizione del po- 
’^.polQ, c.Ìa p|fontezz'a che appariva dei difensori, se ne 
riiQOv^e perula difficuUà manifesta della cosa: ma il 
giorno medesimo i sassi di una cjisa battuta (b) dall’ar- 
tiglieria di dentro ammazzarono Marcantonio (^olon- 
^ita Capitano di grandissima espettazione, e C^mmillo 
Triulzio figliuolo- naturale di Gùmiacopo , che presso 
«a.quella casa passeggiavano insieme, ordinando di fare 
lavorare un cavaliere per potere tirare con le artiglie- 
rie tra i due ripari degl’ inimici. . . 

.{9) Il Casella nel lib. a. d/cc. che a Lauircch fu di nuovo reslituiia 
■ ' dal Re la cura del C esercito , avendo privato il Gjran Maestro dell im- 
pero 

" (b) Scrive il Giovio nel lib. "X. nella vita del Pescara, che qursCar- 
tigUcriaJu aggiustata jda Prospero Colonna, il quale veduto poi di 
avere ànima zzato il proprio nipote, tanto chiaro nella milizia, molto 
più gravemente se ne dolse . 


t 
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i5;a3 'Ma Laulrech, no.n confidando di espugnare MilanOj^ 
pensava potere con la lunghezza del tempo pervenire 
alla vittoria; perchè perla moltitudine dei 'suoi cavai- 
• li, e di tanti fuorusciti che lo seguitavano, facendo 
correre per la maggior parte del paese, dava impedi- 
mento assai che non vi entrassero vettovaglie; aveva 
.fatto rompere tutti i mulini, e derivato le acque dei 
.canali, dai quali quella città riceve grandissime corno- • 
riità. Sperava similmente che ai soldati di dentro aves- 
sero a mancare gli stipendj, i quali .ti sostenevano con i 
' danari pagati dai Milanesi , perchè da Cesare (a) e del 
Reame di Napoli, e di altro luogo ne era mandata pic- 
colissima quantità. Ma era maraviglioso 1’ odio del po- 
polo IVlilanese contro ai Franzesi ; maraviglioso il de- 
siderio del nuovo Duca: per le quali cose , tollerando 
’ pazientemente qualunque incomodità , non solo non 
mutavano volontà per tante molestie, ma messa in ar-' 
me la gioventù , ed eletti .per ciascuna Parrocchia Ca- 
pitani, concorrendo prontissimamente giorno e notte 
alle guardie (b) ai luoghi remoti dall’esercito, allegge* 
rivarrò molto le fatiche dei soldati. Nel rjual tempo , es- 
sendo per la rovina delle mulina mancàtp la-farina , 
provveddero presto con le mulina a secco a questa in- 
comodità. 

Così ridotta la guerra da speranza di presta espu- 
gnazione a cure e fatiche di- lungo assedio , il Duca di 
Milano (la partita del quale per mancamento di dana- 
ri si era differita molti giorni, e si sarebbe differita 
più lungamente', se il Cardinale dei Medici non 1’ aves- 
se sovvenuto di novemila ducati ) partito finalmente 

(a) O/ó'e //Capella, Giovanni Emanueìto non mandò tanti 
denari del Regno di Napoli , che bastassero a dai‘ le paghe per tre 
mesi alla fanteria Spagnuoln : e il tempo era corso dalla tnorte di 
Papa Leone al principio di questa seconda guerra . 

(b) Così il Torrentino Errata, cioè concorrendo la gioventù a 
guardare i luoghi remoti deW esercito , Nutr ostante , ^//Editori 
Medicei copiano t errore delP ed. di Frib. e leggono le guerdie. R. 
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di Trento con seimila fanti Tedesclii, e occupata per iSai ' , 
aprirsi il passo la Rocca di Croara sottoposta ai Vene- 
ziani, passò sen2a ostacolo per il Veronese; donde per 
il Mantovano , passato il Po a Casalmaggiore , giunse 
a Piacenza ; e , seguitandolo di quivi il Marchese di 

Mantova con trecento uomini di arme della Chiesa, si 

fermò a Pavia, stando intento alla occasione di passa- 
re a Milano , ove estremamente era desiderata la venu- 
ta.sua; perchè diminuendo ogni giorno più la facoltà 
del fare danari per sostentare le genti, si giudicava ne- 
cessario unirsi il più presto che' si potesse con i Tede- 
schi per liscire in campagna , e cercare di terminare 
la guerra . Ma era difficile il passare, perchè Lautrecli 
come Intese essere arrivati a Piacenza era andato ad al- 
loggiare a Casino, cinque miglia lontano da Milano In 
.sulla sfì'ada di Pavia , avendo messo i Veneziani a Ri- 
nasco in sulla medesima strada, e l’uno e l’altro eser- 
cito in alloggiamento bene riparato è fortifìcatp . Do- 
ve poiché furono dimorati qualche giorno, avendo in 
questo tempo preso Sant’ Angelo e San Colombano ,• 

Laiitrech inteso che lo'Scudo suo’ fratello tornato con 
danari di Francia (dove era andato a dimostrare al Re 
lo stato delle cose) soldati fanti a Genova, era*arrivato 
nello Stato di Milano, mandò ad unirsi con lui Federi- 
go da Bozzolecon quattrocento lance, e settemila fan- 
ti tra Svizzeri e Italiani. Per la venuta dei quali, il 
Marchese di Mantova uscito di Pavia andò a Gambalo 
per opporsi loro; ma o (avendo essi mosti;ato , per il 
sospetto, come diceva egli, di ritirarsi verso il Tesino) 
non giudicando più necessaria la stanza sua a Gainba- 
lo; o, come più presto credo, temendo di loro per es- 
sere più grossi di quello gli era stato riferito, se ne' ri- 
tornò in Pavia: ma essi venuti a Gambalo, e uniti con 
lò Scudo , se ne andarono a Novara , c prese le artiglie- 
rie della Rocca , che si teneva per loro, avendola bat- 
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522 tuta la presero per forza ql terzo {a) assalto con la 
morte della più parte .dei fanti, che^vi erano dentro, 
e restato prìgione Filippo Torniello. Per il' qual caso' 

■ ilMarehe.se di Mantova , il quale, sollevato (/») da let-’ 
tere e spessi messi del Torniello che andasse a soccor- 
rerlo.^ era uscito di. nuovo di Pavia , subito che'n’ ebbe 

• • 

notizia , cavate le sue genti di Vigevene , lasciata sola-" 
mente guardata la Rocca, ritornò a Pavia. 

• Nocque in caso più importante T unirsi con lo Scu-* 
do, e Tacquisto di Novara ai Franzesi: pèrchè facili-’ 
tò l’andata di Francesco Sforza con i fanti Tedeschi a 
Milano. Il quale convenutosi con Prosperò, partito 
occultamente una notte' dì Pavia (alla guardia della 
quale restarono duemila fatiti e trecento cavalli col 
Marchese di Mantova , il quale negando di allontanar- 
si tanto dallo Stato della Chiesa ricasò di procederé 
più oltre) e camminando per altra strada che perla 
diritta , fu raccolto a Sesto da Prospero ; il quale u- 
scitogU incontro con una parte delle genti, lo con- 
dusse a Milano: dove è incredibile. a dire con quanta 
letizia fosse ricevuto ‘dal popolò. Milanese, rappresen- 
tandosi innanzi agli occhi degli uomini la memoria* 
della felicita , ‘con la quale era stato quel popolo sotto 
il padre, e gli altri Duchi Sforzeschi , 'e desiderando 
sommamente d’avere un Principe proprio, come più’ 
amatore dei popoli' suei, come più constrètto ad avere 
rispetto e fare estimaziorie dei sudditi, riè cJiisprezzargU 
per la grandezza immoderata. » , 

La partita del Diica da Pavia dette speranza a Laii- 
trech di' potere espugnare quella citta: però, raccol- 
to subitamente l’osercito, vi andò a campo; e' da altra 
parte Prospero, conoscendo il pericolo manifesto , vi 


(a) In questi assalti fa' morto Boc/cale Francese Capitano dicavàU 

li, come si ha dal Giovio . Leggi tutta questa Itqria così precisameli’ 
hi distesa nel lih?n. del " \ ' 

(b) sollecitato . yedi sollevare nel Vocabolario . R. 
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Biaddòcon somma celerità (a) mille fanti Corsi, e alcunii^aa 
fanti Spagnuoli, i quali giunti àll' improvviso in sugli 
alloggiamenti dell'esercito Franzese, passati per quello , 
parte combattendo, parte camminando, e ammazzatine 
molti, si ridussero salvi in Pavia: dove oltre alle altre 
incooiotlità erq carestia grande di polvere di artiglie*. 
rie . Batteva intanto Lautrecb le mura di Pavia da 
due parti; cioè al Borgo di Santa Maria' in Pertica 
verso il Tesino, e a fiorgoratto;‘ed avendo gittato 
in torta trénta braccia di muro ; dette 1’ assalto in va* 
nOi.e veduto quegli <li dentro bene ripararsi, e di- 
sposti a difendersi, cominciò a disperarsi della impre- 
sa > AggiugoevansegU molte dillicultà: Tessererà co- 
minciati a aiancare i danari,'! quali il fratello aveva 
condotti di Francia; carestia- non piccola di vettova- 
gliet causata dalle' piogge grandissime, per le quali 
era mollo difficile il venire all’ esercite per terra, nè 
manco diffidile il venire su per il Tesino , perchè le 
barche mrtate dalle acque del fiume troppo grosse 
non potevano, andare innanzi contro, all’ impeto del 
ilio corso •* 

Mei qual tempo Prospero,. uscito con tutto l’ eserci- 
to di Milano per accostarsi a Pavia ,< impedito dalle 
piogge medesime, si era fermato a fiinasco , che è a 
mezzo il cammino tra. Milano e Pavia , donde poi es- 
sendosi scinto alla Certosa , che è nel Barco a ciqquu 


(a) In ifuesto pretidio di fanti mandati da Prospero Colonna in 
' Pavia ^ convengono questo aufo/v, e V/ Capella : ma <7 Giovio di* 
scorda in tutto » dicendo che furono due compagnie tV Italiani , e 
due di Spagnuoli: e che fra gli altri vi furono Capitani il Cul(io 
hiorentino , e il Corbera Spagnuolo . CoHoro passando per l' eserci- 
to nimicOi co* Francesi parlarono llalianot onde essi gli credettero 
delie genti Veneziane : e cd Veneziani parlaron Francese^ e furo- 
no creduti Guasconi ^ nè mai vennero scoperti, finché f trono alle 
sentinelle, alle quali non seppero dtfre il contrassegno: talché con- 
^venne loro menar le mani. Vedi il lib. della vita del Pescara , ove 
recita alcune fazioni del Castaido, cd altri particolari *di più, che 
qui non ti leggono . 


I 
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522 miglia di' Pavia (monastero forse più bello che alcun 
altro che sìa in Italia) Lautrech , non sperando piò dì 
' pigliare Pavia, si ritirò col campo a Landrianò, non 
iiiòlestato nel levarsi dagl’ inimici , se non con leggieri 
scaramucce^ Da Landrianò andò a Monda per riceve-* 
re più facilmente i danari, che gli era^o mandati di 
Francia ; i quali si erano fermati ad Arona , perchè 
Anchise Visconte, mandalo da' Milano a questo effetto, 
a Busto presso ad Arona, impediva non venissero più in- 
nanzi . ^Questa difficoltà ridusse in ultimo disordine le 
cose dei Franzesi, perchè r Svizzeri, i pagamenti dei 
quali erano ritardati già molti giorni, impazienti secon- 
do il costume loro, mandarono i loro Capitani a Lau- 
trech a querelarsi gravemente, che essendo stata quel- 
la nazione prodiga in ogni tempo del sangue proprio 
per la esaltazione della Corona di Francia , fosse con- 
tro a ogni giustizia mancato loro dei debiti pagamenti, 
e dimostrato con questa ingratitudine e avarizia a tutto 
il mondo quanto poco fòsse stimata la virtù, e* la fede 
loro . Essere deliberati, avendo aspettato tanti giorni 
in vano , non aspettare più termine alcuno; nè fidarsi 
di quelle promesse , che replicate tante volte gli erano 
mancate. Però voler ritornarsene assolutamente alle 
case loro; ma fatto prima manifesto' a tutto il mondo 
che non gl’ induceva a questo il timore dell’essere u- 
sciti in campagna gl’ inimici , nè il desiderio *di fuggire 
1 pericoli , ai quali sono sottoposti gli uomini militari, 
disprezzati sempre mai comé per tante esperienze si e- 
ra veduto dai Svizzeri : notificargli . che erano pronti 
‘a combattere il giorno seguente con intenzione di par- 
tirsi poi r altro giorno: meriassigU a trovare gl’ inimi- 
ci , usasse la occasione della prontezza lorq , mettendo- 
gli nella prima fronte di tutto 1’ esercito: sperare, che 
avendo vinto con forze molto minori nel proprio allog- 
giamento, r esercito Franzese intorno a Novara, vince- 
rebbero anche nel lóro alloggiamento gli Spagnuoli ^ i 
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fjiiali se bene di astuzia, e di t'raude, e d'insidie avan- iSas 
zavano i Franzesi, non gli riputavano già superiori 
dove si combattesse con la feròcia del cuore , e' con la 
virtù delle armi . ‘ 

Sforzóssi Luutrech , considerando con quanto peri- 
colo si andasse ad assaltar gl’ inimici nelle fortezze lo- 
ro, di tenjperare questo furore, dimostrando non per 
difetto del Re , ma per i pericoli del cammino proce- 
dere la- tardità dei (lanari , i quali nondimeno arrive-' 
rebbero fra pochissimi di. Ma non potendo convincer- 
gli, o fermargli nè con l'autorità, nè co’ preghi, nè 
con le promesse ; [/i) nè con le ragioni , deliberò più 
-presto, avendo massimamente ad essere il primo peri- 
colo lóro, con* disa vvaritaggic^ grande tentare la fortu- 
na della giornata , che ricusando di farla , perder total- 
mente la guerra (come era manifesto che si perdeva ) 
poiché non consentendo di combattere , i Svizzeri ave- 
vano determinato di partirsi . - 

- Alloggiava l’esercito degl’ inimici alla Bicoccui , vil- 
la propinqua tre miglia poco più o meno, a Milano ; 
ove risiede un casamento assai spazioso circondato di 
giardini non piccoli , che hanno per termine fosse pro- 
fonde; i campi , che sono attorno, sono pieni di fonti« 
e di rivi condotti, secondo 1’ uso di Lombardia, a in- 
naffiare i prati; verso il qual luogo camminando da 
Monda Lautrech con I’ esercito, c pensando elle gli 
inimici, avendo l’alloggiamento tanto forte, starebbe- 
ro fermi, alla difesa di quello, aveva ordinato l’assaltò 
in questo modo (^): che i Svizzeri con le artiglierie 

(a) Cosi il Torrtntino . U Cod. Med. dopo aver posto C articolo 
ad autorità . e ponendolo a ragioni, lo lascia a preghi , e promesse, 
e legge con. R. 

{b) Il cavalier Cicuta, nel sito libro detta disciplina militare , 'dan- 
na in questo luogo Monsignor di Lau’trecli : il guale forzato dagli 
Svizzeri a combattere , antivedendo il mal suo , dice che non doveva 
attaccare la zuffa , se non verro la sera al tardi , acciocké se fossero 
ratti, ^ oscurità della notte gli poteste salvare , imitando Ciugurta 
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Ì522 andassero 'ad assaltare la fronte delf alloggiameotOie U / 
artiglierie dcgrinimici (nel qual luogo erano a guardia i 
fanti Tédesclii guidati da Giorgio Frondsperg): che dalia 
niano sinistra lo Scudo con trecento* lance e < con uno 
' squadrone di fanti. Fra nzesi e Italiani ^ camminasse per 
la via che andava a Milano verso il ponte, per il qua* ■ 

. le si poteva entrare nell'alloggiamento degfinimici: e* 
gli tolse r assunto d’ ingegnarsi, di entrare con. uno 
squadrone di cavalli nell’ alloggiamento loro più con- 
artifizio , che con aperta forza;] perchè' per ingannargli 
comandò che ciascuno dei suoi mettesse in sulla sopra- 
vesta la Croce rossa, segnale deU’escrcito Impei^iale) in 
cambio della Croce bianca , seguale, dell’ esercito Fran- 
zese • • • ' _ ’ , ' • 

Da altra parte Prospero Colonna, tenendo per la< 
fortezza del sito .per certa la vittoria , e perciò delibe- 
rato di 'aspettare (così diceva.) gl’ inimici al fessone ^ 
fatto come intese la venuta loro armare 1’ esercito , e 
distribuito ciascuno ^i luoghi* suoi, mandò, subito a 
Francesco inforza che con la 'moltitudine armata deb'po- 
polo venisse senza indugio alcuno all’ esercito: il quale 
raccolti al suono della campana quattrocento cavalli, 
e .seimila fanti, fu da* lui come giunse collocato alla 
guardia del ponte . Ma i Svizzeri come si furonoiac- 
costati all’ alloggiamento , con tutto; che. per l’altezza 
delle*fosse , più eminenti che essi non avevano credu- 
to , non potessero, come era la prima speranza, assal- 
tare le artigliei'ie, non diminuita per questo l’audacia, 
assaltarono il fosso , sforzandosi con ferocia grande di 
salirvi ; e nel tempo medesimo io Scudo andato verso . 
il pónte , trovandovi fuora della opinione sua (a) guar- 

comra Metello in Mumidia . Ma come postassero queste ordinanze , 
e le Jazioni in q netta battaglia alla Bicocca , si può veder nel Gio- 
y\oy e nel ne' luoghi citati . ' 

(a) La guardia , che tro\;ò lo Scudo al ponte, fu del Duca Franco^ 

SCO Sforza , secondo il Cc^pellfi ; ma il Grovio nellà vita del Pescara < 

'fiellib^ a. ^ molto di\>erso , dicendo f chedo Scudo saccheggiif 
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dia sì grande, fu costretto di ritirarsi . Scoperse anche 
prestamente Prospero 1’ arte di Lautrech, e perciò, 
fatto comandamento ài suoi che, si mettessero in sulla 
testa (n) fasci di spighe e di erbe , fece inutili le insi» 
die sue: donde, restando tutto il pondo della battaglia 
ai Svizzeri (che per la in'ujuità del sito , e per la virtù 
dei tlifensori si affaticavJln senza far frutto alcuno, rice- 
vendo grandissimo danno non solo da quegli, che com- 
battevano alia fronte, ma da molti archibusieri Spa- 
gnuoli (i), i quali occultatisi tra le biade già presso elio 
mature , fieramente per fianco gli pej'cotevano ) furo- 
no finalmente, poi che con molta uccisione ebbero pa- 
gata la mercede della loro temerità , necessitati a riti- 
rarsi; ed uniti con i Franzesi ritornarono tutti insieme 
con gli squadroni^ ordinati , e con le artiglierie a Men- 
cia, non ricevendo nel ritirarsi danno alcuno. 

Importunavano il Mardiese di Pescara c gli^altri 
Capitani Prospero, che, poiché gl’ inimici avevano 
voltate le spalle, desse il segno di seguitargli; ma egli 
credendo quel che era, che si ritirassero ordinatamen- 
te , e non fuggendo, e certificatone tanto più per la 
relazione di alcuni, che per comandamento suo saliro- 
no in su certi alberi alti , rispose sempre non volere 
rimettere alla potestà della Fortuna la vittoria già cer- 
tamente acquistata ; nè cancellare con la temerità- sua 
» 

loggiamenti , e roppe il ì.ani1riano , rtihando h argenterie di Anto» 
rtio da f4eva, e dei Dura di Termali, ma thè il Colonna vi mandò 
soccorsOf e vi corsero il Conte di CoUrano, C A Uomo t il Ijcva, il Dit» 
ca Francesco con i Milanesi , e altri; e lo ributtarono ferendone , e' 
ammazzandone molti. 

(a) il Colonna , cìie i suoi si legassero fasci di t fighe , e di 

erbe incapo , acciocché fossero conosciuti dai soldati Pranzasi, i 
tjnali si avevano posto su le sopravvesti la Croce rossa , segno degli 
Imperiali • Capclla . * 

(h) CU archibusieri Spagnnolit messi ignanzi all'ordine delle pie* 
che, avevano dal Pescara questa commistione , che subito sparati 
gli archibugi , si abbassassero in ginocchioni, o di nuovo gli cari» 
casseYo , acciocché il secondo ordine sparasse : e poi facesse il simile 
per dar luogo di scaricare ni terso, e il terzo al quarto , e così sue* . 
eessivamente r uno all’altro . .Gìo\ìo . . 
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la memoria della temerità di altri : il gioroo di doma* 
ni, disse , chiaramente vi mostrerà quel che si sia fatto 
questo giorno, perchè gl’ inimici sentendo più le feri- 
te raffreddate, perduti di animo passeranno i monti. 
Così senza pericolo conseguiremo quel che oggi ten- 
teremmo ottenere con pericolo. Morirono dei Svizze- 
ri intorno al fosso circa treniild di quegli, che per es- 
sere più valorosi e feroci, si messere più prontamente 
al pericolo, e ventidue Capitani. Degrinimiei mori- 
rono pochissimi, nè persona alcuna di qualità , eccet- 
to Giovanni- di Cardona Conte di Culisano percosso 
d’ UDO scoppietto nell’elmetto. - . 

Il dì seguente Lautrech , perduta interamente la 
speranza della vittoria, si levò da Moncìa per passare 
il fiume deir.\dda appressa a. Trezzo:, donde i Svizze- 
ri, preso il cammino per il territorio di Bergamo, ri- 
tornarono alle loro montagne, diminuiti di numero , 
ma molto più di audacia, perchè è certo che il dan- 
no ricevuto alla Bicocca gli afflisse di maniera, che per 
più anni poi non dimostrarono- il solito vigore . Parti- 
rono insieme con loro il Grande Scudiere ed il Gran 
Maestro; e molti dei Capitani Franzesi; Lautrech con 
le genti di arme andò a- Cremona per ordinare la 'di- 
fesa di quella Terra, ove lasciato il fratello, passò pò-- 
chi giorni poi i monti , riportando al Re di Francia 
non vittorie , o trionfi , ma giustificazione di sè pro- 
prio , e querele di altri per la perdita di uno Stato ta- 
le, perduto parte per colpa sua, parte per negligenza 
e imprudenti consìgli dì quei che erano appresso al 
Re, pairte, se è lecito dire il vero, per la malignità 
della Fortuna . Ordinò ancora Lautrech , innan'zi par- 
tisse da Crem.onà , che nella città*di Lodi , la quale in 
tutta là guerra si era tenuta per il Re, entrassero con 
sei compagnie di genti d’arme (a), e con presidio 

(a) Manca d' arme neU'eJiz. di Frib. • tutta Medicea ancorcht 
posto dal Torrtntino ntfC Errata. R. . 
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sullficiente di fanti Bnoriavalle e Federigo da Botole, 
percliè i Capitini Cesarei erano stati impediti a voltarvi 
subito le armi da un tumulto nato dai fanti Tedeschi , 
che insieme con Francesco ‘Sforza erano venuti da 
Trento; i quali dimandavano, die per premio della 
vittoria fosse donato loro lo stipendio di un mese; co- 
sa che (ii)n Capitani dicevano essere dimandata inde- 
bitamente, perchè era differente il difendersi da chi 
assalta , a vincere gli assaltatori ; nè potersi dire essere 
stati rotti, o vinti gl’ inimici , i quali si erano ritirati 
non fuggendo, ma con gli squadroni ordinati, e salve 
le artiglierie , e gl’ impedimenti : ma potendo più la 
insolenza dei Tedeschi, che la ragione, o l’autorità 
‘dei Capitani , furono alla fine costretti di consentire, 
jironiÈttendo di pagargli fra certo tempo. 

Ma essendosi in questa cosa consumati più giorni , 
accadde che il giorno medesimo che le lance Franzesi 
erano entrate nella città di Lodi, dietro alle quali ve- 
nivano i fanti, veniva dall’altea parte l’esercito Impe- 
riale, e innanzi a tutti il Marchese di Pesra'ra con la 
fanteria Spagniiola , non avemlo per ancora i Franze- 
si distribuite tra loro le guardie, anzi pieni tuttavia di 
confusione e di tiiinulto, come accade' quando, entra- 
no a<l alloggiare le genti di arme' in nna Terra ; la 
quale occasione iisando il Marchese , con grandissima 
celerità {b) assaltò un borgo della città cinto di niiira- 

. * ’ . t ; 

(a) Cioè Prospero Colonna , e Girolamo yÌ4Ìonjo, che gli avevano 
eonJotfi-, e il Duca Francesco Sforza fu quello , che promesse ai 
Tedeschi i denari. Vedi il Capelli . 

(h) Si le^ge ne! Uh. 1 . della vita del Pesenra del Gìovio , che il 
Baron Castellano, Capitano di fanteria Francese , wirl temeraria^ 
mente fnora per óomhattrre , seguitato da aUtSni cavalli, che non 
poterono sopportar f andai ia degli SpagnnoU , e che sopragginnto 
Giovanni <P Vrbina con gli archibugieri Spagnuoli , i Francesi fu* 
ron ributtali : onde gli Spagnuoli seguitando , presero i borghi, a* 
vendo fatto prigiouc, e ferito il Baron Castellano : dal quale inteso il 
Pescara , che in Lodi non era presidiOt volle valersi dell'occasione, 
€ COSÌ assaltò • prese la città di Lodi, 
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i5aa glia, nel quale, difeao leggiermente , entrato con pic- 
cola fatica , tutti i Francesi che erano nella città spa- 
ventati da questo caso, e perchè ancora non erano, en- 
trati i tanti loro , si messere tumultuosamente in fuga 
verso il ponte , che avevano gittate in sull’ Adda ; e gli 
Spagnuoli entrati nel tempo medesimo nella città per 
le mura, e per i ripari , gii seguitarono i usino al fiu- 
me, presi uélla fuga molti soldati, e , da Federigo e 
Buoriavalle in fuori , quasi tutti i Capitani ; e col me- 
desimo impeto saccheggiarono quella infelice città.' Da 
Lodi andato il Marchese a Pizzichittone (a) l’ottenne 
a patti, e poco dipoi Prospero passò con tutto l’ eserci- 
to il fiume dell’ Adda per andare a campo a Creinona . 
Alla quale città come' fu accostato, lo Scudo- inclinò 
l’a'nimo alla concordia, perchè non avendo altra spe- 
ranza disostentarsi, che la venuta dell’ Ammiraglio (il 
quale il Re desideroso di conservare quello,. che per 
lui si teneva ancora in quello Stafo, mandava in Italia 
con quattrocento lance^e diecimila fanti) assai prov- 
' vedeva alle cose sue , se'isbnza mettersi in pericolo po- 
teva oziosamente aspettare quel che partoriva la sua 
venuta; e Prospero aa altra parte desiderava spedirsi 
presto dalle cose di Cremona per- potere, innanzi che 
il soccorro degl'inimici in Italia pervenisse , tentare di 
rimettere i fratelli Adorni in Genova. 

, Convennero adunque che lo Scudo si p.artisse fra 
quaranta giorni con tutti i soldati di Cremona, ‘avendo 
facultà di uscirne con 'le bandiere . spiegate , e con le 
artiglierie, se Infra il detto tempo, >1 quale terminava 
. il vigesimosesto giorno di Giugno, non' veniva soccor- 
> • ■ ■ < 

(a) Mentre che U Marchese slava intorno a Phzichitone, corte 
tifico cf esser ammassalo d' una arclùbngiata ; il che sarebbe 
tìulo t sei nimici tnédesimi non Ì avessero salvato , come scrive il 
" Oiovio al principio del lib» 3. della vita di lui; dove parla an* 
ché di quanto fosse fatto intorno a Cremona f e in che modo lo 5cm- 
do acchetasse il Sig. Giovarmi de* Aledici sdegnalo cantra lui, e per 
quali cagióni in ultimo veniste aW accordo^ • > ' 
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SO felle, che passasse per forza il fiume (lei Po, o pi- iSa 
gliasse una dèlie città dello Stato di Milano, nella 
quale fosse presidio : procurasse siuiiloiente che fosse 
abhaiidunato tutto quello, che in nome del Re si te- 
neva nel Ducato di Milano, eccettuatene da questa 
promessa le fortezze di j^lilano , di Cremona , e di No- 
.vara ; per la osservanza delle quali cose desse quattro 
statichi: restituissersi nel caso predetto i prigioni da 
ciascuna delle parti, e ai Franzesi fosse conceduto il 
passare con le artiglierie, e robe loro sicuramente in 
Francia. Fatta la concordia , e ricevuti gli ostaggi, 
r esercito Cesareo si mosse subito verso Genova , alla 
quale si accostò da due lati ; il Marchese di Pescara con 
i fanti Spagnuuli e Italiani dalla parte del Coihfaro ; 
Prospero con le genti di urine, e con i fanti Tedeschi ' 
alloggiò dalla parte opposita di Risagiia . 

Reggevasi la città di Genova sotto il governo del Do- . 
ge Ottaviano Fregoso, Principe certamente di eccel- 
lentissima virtù, e per la giustizia sua , ed altre parti 
notabili amato tanto in quella città , quanto può essere 
amato un Principe nelle Terre piene di fazioni, e 
nelle quali non era ancora del tutto spenta nelle men- 
ti. degli nomini la memoria dell'antica, libertà. Aveva 
soldati ((?) duemila fanti Italiani, nei quali solisi col- 
locava la speranza del difendersi; perebè il popolo del- 
la Terra diviso nelle sue parti , con tutto che avesse 
intorno un esercito tanto potente, e mescolato di lin- 
gue tanto varie, riguardava oziosamente il progresso 
della cosa con quegli occhi medesimi, che era solilo per 
il passato a riguardare gli altri travagli loro, nei quali 
senza pericolo, o danno di coloro, che non prendevano 
le armi, traportandosi l'autorità pubblica d'una famiglia 

(a) Il Vescovo di.Nebio dite ch’erano in Genova da 4. .in cinque 
mila fanti forestieri ; e descrive esso le /azioni, e le controversie che 
erano in Gettava fra i fautori de' fregasi, e tjUelli degli Adorni fuo- 
rusciti . li'Giovio consente a lui, ma il Capalla a tjuegto autore . 
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iSsa in un’altra, non gi vedeva altra mutazione che nel Pa- 
lagio Ducale altri abitatori ,* altri Capitani e soldati alla 
custodia della piazza . Accostato che fu l' esercito alla 
Terra, cominciò subito il Doge a trattare di concordia, 
mandato ai Capitani BenedeUo dai Vivaldi Genovese: 
ma si raffreddò alquanto, la ^pratica per la venuta di 
Pietro Navarra , il quale, mandato dal Re di Francia 
con due galee sottili al presidio di Genova, entrò nel 
tempo medesimo nel porto. ■ ' 

Nondimeno , avendo cominciato il Davalo a percuo- 
tere con le artiglierie k muraglia , si ritornò con niag- 
gidr efficacia ai ragionamenti del convenire : e già (a). 
rimasti .in concordia non appariva più alcuna diflicultà, 
quando i fanti Spagnuoli, che avevano quel dì battu- 
to una torre presso alla porta , essendo negligenti quei , 
didentro alla guardia, forse per la speranza dell’ ac- 
- cordo, la occuparono, e parte per quella , parte per il 
muro rovinato cominciarono senza indugio ad (ó) ea- 
traresnella città. Per il che concorrendovi tutta quella 
parte dell’esercito, il Marchese messi i soldati in ordi- 
nanza , e mandato a significare a Prospero, il successo , 
dato il segno , entrò nella città: nella quale attendendo 
tutti i soldati, e i cittadini, chi a fuggire, chi a' rin- 
chiudersi nelle case, non si faceva alcuna resistenza. 
L’Arcivescòvo di Salerno, e il Capitano della guardia 
con molti cittadini, e soldati saliti iu sulle navi si al- 
largarono nel mare : il Doge , il quale per infermità 
non si poteva movere , fatto chiudere il Palagio man- 
dò a costituirsi in potestà del Marchese di Pescara , ap- 


(«) Si trattava t accordo di dar Gettoi^ con Prospero Colonna , il 
^ual diceva «' Genoveti che non si. fidassero del Marchese di Pe- 
scara ; perciocchi egli si riputava a gran gloria la distruzione di Ge- 
nova . Così dice il Vescovo di Nebio, ma il Gìovio dice che il Mar- 
chese si recò a ingiuria , che l'accordo si trastasse con il Colonna , e 
non seco . " — 

(b) /'» presa Genova a' 3o. di Alaggio i Soz. e tjueslo fu il tfuarto 
sacco , cha tjtmlla ciiià eòiei come recita il Vescovo di Nobio . 


Digilized by Google 



LIBRO DBCIMOQUARTO Il3 

resso al quale morì non molti mesi poi. Fu preso Pie* i5aa 
tro Navarra ; tutte le sostanze della città andarono in 
preda dei vincitori; molte famiglie ricche (obbligando* 
si chi a questa compagnia di soldati, chi a quella, di 
pagare quantità grande di danari , ed. assicurandole, o 
con pegni , o con cedole di mercatanti ) ricomperaro- 
no che le case loro non fossero saccheggiate . (a) Sai- ' 
vossi nel medesimo modo il Catino tanto famoso , che 
con grandissima riverenza si conserva nella Chiesa Cat- 
tedrale. La preda fu inestimabile di argenti, di gioie, 
di danari, e di ricchissima suppellettile , essendo quel- 
la città per la frequentazione della mercatura piena di 
infinite ricchezze . In questo fu manco acerba tanta 
calamità, che per i preghi dei fratelh Adorni , perchè 
la città non aveva fatto alcun segno d’ inimicizia , e 
perchè si poteva dire che già fosse convenuta , i Capi- 
tani provveddero che ninno Genovese fosse fatto pri- 
gione, e che non fosse violata alcuna donna. Fu elet- 
to Doge di Genova {lì) Antoniotto Adorno, il quale, 
partito che fu 1’ esercito, con le artiglierie prestategli 
dai Fiorentini accampatosi al Castelletto, prese il ter- 
zo giorno la Cittadella , e la Chiesa di San Francesco; 
e il giorno seguente il Castelletto, datogli con certe 
condizioni dal Castellano. 

La mutazione di Genova privò interamente il Re di 
Francia di speranza di poter soccorrere le cose di 
Lombardia : perciò 1' esercito mandato di nuovo da 
lui, il quale era pervenuto nell'Astigiano, ritornò di 

' • (a) Alla Sacrestia , we si salvatfa questo prezioso Catino di Soie» 
rald 0 fjacri>a gran violenza Giorgio Fronsperg Capitano de* Tede- 
schi: ma i Padrrdel Comune , donatoli mine ducali, ottennero che 
aitene levasse , Com dice il \ etcovo di Nebiòf ma GioTÌo nd dà^ 
la lode al Pescara, e a Girolamo Adorno nelliù, 3. della vita del 
Marchese . 

(b) Dopo che la città fu stata ouo anni in circa sono il dominio 
del Re di Francia, come si legge negli annali di Genova del Veacovo 
di Nebio . 


T. vn. 
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i52a là dai monti; e Io Scudo, benché soprasedesse oltré al 
termine convenuto qualche giorno per alcune difficul-5 
tà , che nacquero sopra le fortezze di Trezzo , di Lec- 
co , e di Domussola , risolute Che fitrono queste , passò 
con le genti in Francia; osservatagli non solamente la 
fede, ma per tutto onde passò onoratamenie ricevuto e 
trattato. 

Ma nel tempo medesimo, ■ che queste cose succe- 
devano in Lombardia, per i travagli- di quella, e per 
r assenza- del Pontefice , non era stata del tutto quieta 
Bologna : ma molto meno quieta la Toscana ; perchè a 
Bologna Annibaie Bentivoglio e con lui Annibaie Ran- 
gone, raccolti nascosamente circa» quattromila uomini, 
s’accostarono una mattina in sull’ aurora con tre» pezzi 
di artiglieria dalla parte dei montil e non sentendo farsi 
per quelli di dentro strepito alcuno , molti passarono il 
fosso, ‘e appoggiarono le scale alle mnra; ma quei di 
dentro , che il giorno davanti avevano presentiiaja lo- 
ro venuta , levatx) quando parve tempo il remore , e 
cominciato a dar fuoco alle artiglierìe ,<e uscendo mob 
ti di fuora ad assaltargli, si messero subitamente in 
fuga , lasciate le artiglierie ;> e nel fuggire fu ferito dal- 
la* parte di dietro Annibaie Rangoné. Credettesi quasi 
' per certo che questa cosa fosse stata tentata con sapu- 
ta del .Cardinale dei Medici ; il quale , temendo che il 
Papa, o per proprio consiglio, o per suggestione di al-f 
tri , non cercasse, come fosse, venuto in Italia, di dimi- 
nuire, la sua grandezza , avesse desiderato che, pertur- 
bato da tanta jattura dello Stato Ecclesiastico , non so- 
lamente avesse necessità di dafre opera ad altro che 
perseguitarlo , ma fosse costretto a ricorrere ai consi- 
gli ed aiuti suoi. Ma molto più lunghi e maggiori era- 
no Stati i travàgli è pericofi di Toscana ;’ perchè appena 
assicurato dal Duca di Urbino lo Stàtn^ di Siena , e po- 
sate le cose di' Perugia e di Montéfeltrò ; et^ stato da- 
to nuove or(|ino , per suggestione del Cardinale di. Voi- 
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terra, dal Redi Francia, che Renzo da Ceri, il quale i5aa 
si riposava ozioso in terra di Roma , tentasse di mutar ‘ 
re lo Stato di Firenze, rimettendo in quella città i fra- 
telli e nipoti del Cardinale di Volterra , dichiarato con 
tutti i suoi amico , e confederato del Re ; alla quale 
impresa , perchè il Re allora era costituito in somma 
necessità , si dovevano niinierarfe dal Cardinale , rice- 
vendo promessa dal Re che gli avessero ad essere resti- 
tuiti a certo tempo « i danari necessarj. 

Le quali cose, mentre che Renzo si prepara per 
muoversi, pei’venute a notizia del Cardinale dei Medi- 
ci, lo costrinsero, per timore che medesimamente il 
Duca di Urbino non si movesse, a convenire che sen- 
za pregiudizio delle ragioni, che i Fiorentini e il Du- 
ca pretendevano nelle Terre del Montefeltro , il Duca 
fosse Capitano generale di quella Repubblica per un 
anno fermo, e un; altro di beneplacitOj comiticiando la 
sua condotta al principio del prossimo Settembte. Con- 
dusse per la medesima cagione Orazio Baglione agli 
stipendj dei Fiorentini , ma con condizione die la con- 
dotta Sua non cominciasse prima , che del mese di Giu- 
gno, perchè i usino a quel tempo erà obbligato ai Vtì- 
neziani. La qual convenzione, benché si facesse ezian- 
dio ih nome di Malatcsta suo fratello, nonditnenó non 
si ratificava da lui, perchè avendo ricevuti prima dana- 
ri per congiugnersi con due mila fanti, e cento cavalli 
leggieri con Renzo da Ceri , nè voleva mancare aper- 
tamente all'onore proprio, nè da altra parie pCovocar- 
si con cagione nuova la inimicizia del Cardinale, e dei 
Fiorentini: però, fingendo di essere infermato, mandò a 
Renzo, che era venuto a Castel della Pieve, duemila 
fanti , cento cavalli leggieri, e quattro falconetti , scu- 
sandosi che per la infermità non poteva andarè perso- 
nalmente : e al Cardinale dava speranza di non pren- 
dere più dagrininiici nuovi danari, di ratificare (finito 
il tempo, per il 'quale era pagato). la condotta fatta, e 


Il6 libro DECIMOQCÀRTO 

i5a2 in quel mezzo procedere con maggiore moderazione 
* potesse in quelle cose , le quali non poteva per i dana* 
^ri ricevuti ricusar di fare. Entrò dipoi Renzo con cin- 
quecento cavalli, e settemila fanti nel territoi-io di Sie- 
na, seguitandolo i medesimi fuorusciti, i quali avevano 
seguitato il Duca di Urbino, per tentare la mutazione 
di <|uel governo ; la quale se gli fosse succeduta , non 
sì dubitava, che avendo per questo la facoltà di entra- 
re per quella via nelle viscere del Dominio Fiorenti- 
no, gli sarebbe delle cose di Firenze succeduto il mede- 
simo . 

Ma da altra parte i Fiorentini, prevedendo questo 
pericolo, e desiderando che gl’ inimici non si appros- 
simassero a Siena , avevano mandato nel Senese tutte 
le genti loro sotto Guido Rangone, elètto per questo 
tumulto Governatore Generale dell’esercito, l’intento 
del quale era sforzarsi di far perdere tempo agl’inimi- 
ci, ai quali si sapeva che, se non avessero qualche pro- 
spero successo, mancherebbero presto i danari; e nel 
tempo medesimo procurare quanto poteva d’impedire 
loro le vettovagUe : però , governandosi secondo i pro- 
^ gressi degl’ inimici, attendeva a mettere guardia ora in 
queste, ora in quelle Terre piu vicine del Dominio Se- 
nese e Fiorentino. Nella quale mutazione dei soldati 
da luogo a luogo, accadde che andando la compagnia 
dei cavalli di Vitello da Torrita; ad Asinalunga, riscon- 
trandosi in trecento cavalli degl’inimici fu rotta , preso 
Girolamo dei Peppoli Luogotenente di Vitello con ven- 
ticinque uomini d’ arme, e due insegne. Fu il primo 
.movimento di Renzo contro alla {a) città di Chiusi, cit- 

(a) In questa città di Chiusi , ove il Re Porsenna ahitò, foce egli 
far molte opere sontuose , fra le quali il primo luogo tenne il Labe- 
Tinta, come .(criVc Plinio con L autorità di Marrone nel lib. 36. nel 
quale fu sepolto . Questa opera di vana , e ridicola spesa fu un edif- 
zio di pietre quadre , con vie inestricabili, e con tante piramidi una 
sopra C altra che parve a V'arrone , per suo onore , di piuttosto tacer- 
ne , che entrarne a parlare. Vedi Leandroj Alberti, e Zaccaria Gi- 
glio da Vicenza stella sua breve descrizione del Mondo. 
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tà pili nobile per la memoria della sua antichità, e dei luaa 
fatti egregi di Porsenna suo Re, che per le condizioni 
presenti: la qual Terra non ottenuta, perchè non, a- 
vendo altre artiglierie che quattro falconetti , era mol- 
to difficile l’espugnare Terre difese dai soldati, entrò 
più innanzi tra Torrita ed Asinalunga per appropin- 
quarsi a Siena ; ma, non avendo nel mezzo delle Terre 
inìrniche comodità di vettovaglie assaltò per acquistare 
per forza il Castello di Torrita guàfdato da cento oiomi- 
ni d arme del Conte Guido Rangone, e da mille cinque- 
G|^nto fanti , (a) onde levatosi senza effetto seguitando 
il suo cammino andò a Moiitelifre , e di quivi al Bagno 
a Rapolano , lontano da Siena dodici miglia, nella qual 
città avevano i Fiorentini messo insino da principio il 
Conte di Pitigliano . Ma il Conte Guido , interrompen- 
do con la diligenza e con la celerità tutti i suoi disegni, 
entrò il medesimo giorno in Siena con dugento cavalli 
leggieri, lasciato indietro l’esercito, che continuaraen- 
te lo seguitava. Però la vicinità del soccorso, l’essere 
in questa^ espedizion e diminuita molto, e con i suoi 
medesimi , e appresso agl inimici la riputazione di Ren- 
zo, il sapersi essere ridotto in necessità grande di vet- 
tovaglie , toglievano 1’ animò a quegli, che in Siena a- 
vrebbero desiderato mutazione. E nondimeno si ap- 
presentò a mezzo miglio alle mura, dove, poiché non 
si faceva sollevazione, si levò in capo di un giorno: nel 
qual giorno, ma dopo la sua levata, entrarono in Siena^ 
le genti dei Fiorentini , E benché si mettessero a se- 
guitarlo, disperate di potere giugnerlo, perché aveva 
preso molto vantaggio , si fermarono , lasciando segui- 
tarlo dai cavalli leggieri , e da certo numero di fanti, 
che prima erano in Siena, dai quali ricevette poco 

.ir . '■ 

< s-’ ^ 

(a) Cosi il Torrentinò . Il Codice Mediceo spropositatamente al 
solito legge cento cinquanta fanti; {quantunque abbia letto poco in- 
nùnzi ( P'’. pag. 1 16. <2;. 3 . ) cAe ^nzo da Ceri_ aveva Soo. cavalli e 
fanti . R. 
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i5aa danno, ma camminando con celerità, e forse non me- 
no per la fame, die per il timore , lasciò le artiglierie 
per la strada; le quali con grande infamia sua perven- 
nero in potestà degl’ inimici . 

Fermossì per riordinare le genti molto diminuite ad 
Acquapendente , sicuro perchè sapeva le genti dei Fio- 
rentini avere rispetto a entrare nel Dominio della Chie- 
sa , ma essendogli mancati danari , e già disprezzando- 
lo i Cardinali Volterra , di Monte , e di Como , con i 
quali per ordine del ile di Francia si trattavano le co- 
se sue, corse con quelle poche genti, che gli erano r^ 
state, a predare nella maremma di Siena, dove dette in 
vano la battaglia a Orbatello: però i Fiorentini, che 
^ avevano spinto l’esercito loro al ponte a Centina, eh’ è 
il confino dello Stato dei Senesi e quello della Chie- 
sa, vedendo Renzo non dissolvere totalmente le genti, 
minacciavano di assaltare le Terre sue. Però il Colle- 
gio dei Cardinali , ai quali era molesto che questo in- 
X cendio si appiccasse nello Stato Ecclesiastico, s’interpo- 

se alla concordia , che fu parimente grata a ciascuno ; 
ai Fiorentini per levarsi dalla spesa, che si faceva sen- 
za frutto; a Renzo , perchè si trovava con piccola prov- 
visione , e senza speranza di mettere insieme maggiori 
, forze, declinando massimamente in Lombardia le cose 
dei Franzesi . 

Nè contenne l’ accordo altro, che promessa di non 
si offendere tra i Fiorentini e i Senesi da una parte , 
e Renzo dall’ altra ; per la quale fu dato in Roma sicur- 
tà di cinquantamila ducati per la osservanza, e che del- 
le prede fatte si stesse alia dichiarazione del Ponteiice, 
quando fosse in Italia . 

Era succeduto in Lucca questa vernata medesima 
pericoloso accidente , perchè Vincenzio di Poggio di 
famiglia’ nobile, e Lorenzo Totti, sotto colore di di- 
scordie particolari , ma incitati forse piu presto da am- 
bizione, e da povertà, prese le armi, ammazzarono nel 
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Palagio pubblico il Gonfaloniere di quella città ; e di *5 
poi scorrendo per la Terra ammazzarono alcuni al- 
tri cittadini loro avversar], con tanto timore universale, 
che nessuno ardiva opporsi loro : nondimeno cessato il 
primo impeto, cominciando quegli, che avevano spa- 
ventati gli altri , a temere , per la grandezza del delitto > 
commesso , di sé medesimi; e interponendosi molti cit- 
tadini, si uscirono con certe condizioni fuora della cit- 
tà; della quale come furono usciti, furono perseguitati 
dai Lucchesi rigidissimamente per tutto. 

Quietale, come è detto, le cose di Lombardia , e di 
Toscana, ma essendo per 1’ assenza del Papa, e per le 
discordie, ed ambizione dei Cai'ilinali, negletta total- 
mente dal Collegio la cura dello Stato della Chiesa, Si- 
gismondo figliuolo di Pandolfo Malatesta , (a) antico 
Signore di Rimini, occupò quasi solo con deboli Intel, 
ligenze che aveva in Riniini quella città : e benché per 
instanza fattagli dal Collegio, il Cardinale dei Medici 
andasse a Rologna come Legato di quella città per ri- 
cuperare Riniini, e riordinare le altre cose molto tur- 
bato di Romagna , avuta promessa dal Collegio che il 
Marchese di Mantova Capitano della Chiesa onderebbe 
in aiuto suo; nondimeno non si .messe a effetto cosa 
alcuna per mancamento di danari, e perchè i Cardina- 
li che gli avversavano impedivano ogni deUberazione , 
per la quale fosse per accrescersi la sua riputazione. 

(a) Dice il Giovio nella vita di Papa Adriano , tjnando scriee , che 
Gismondo Malatesta at>eva preso A rimino , per provare C antico do 
minio di lui in quella città . clte i Malatcsti per più dp dugento ann 
erano stali Signori di quella città , la quale da Pandolfo, padre d 
Cismondo , poco innanzi era stata venduta . ' ' 
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„ SOMM^tRIÓ 

In questo Libro si contiene la venuta del Pontefice a 
Roma : la presa delV Isola di Rodi da Solimano Re 
de Turchi: la confederazione tra V Imperatore Car- 
lo V» i Veneziani-, e Papa Adriano: la ribellione 
del Duca di Borbone dal Re di Francia: la passa-^ 
ta dd Francesi in Italia: i successi delle guerre di 
Lombardia: la morte Adriano : la creazione di 
~ Clemente VII, la lega tra Clemente, e Francesco I. 
le vittorie dd Cesarei contro i Francesi: le guerre del"- 
V Imperatore in Francia: l'andata dd Francesi di 
la da' monti: la ritornata di Francesco Re di Fran-> 
eia in Italia', V assedio di Pavia: la giornata del 
Barco; e la presa di esso Re, 

CAPITOLO PRIMO ^ 

< 

Adriano a Roma. Pestilenza in quella città. Carlo Y. conderma i 
privilegi ai Fiorentini. Rodi presa da' Turchi. 11 Dnca d’ Ur* 
bino rinvestito del suo Stato . Il Duca di Milano riacquista il 
» Castello. Orazione del Gritto nel Senato Veneto per mantenere 

la lega con Francia . Orazione del Cornaro per far lega con Car< 
lo V. Morte del Doge Grimani . Lega de’ Veneziani con Car- 
lo V. 

aSaa Xja vittoria nuova contro ai Franzesi, benché avesse 
quietato le cose di Lombardia , non aveva perciò dimi- 
nuito il sospetto che il Re di Francia, essendo pacifico 
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e intero il Regno suo , ed essendo ritornati salvi i Ca- 
pitanì, e le genti di arme, che aveva mandate in Italia, 
non avesse, innanzi passasse molto tempo, ad assaltare 
di nuovo il Ducato di Milano ; massimamente che era- 
no come prima passati i Svizzeri ad andare agli sti- 
pendi suoi, e il Senato Veneziano perseverava seco nel- 
1’ antiea confederazione . Per la considerazione del 
quale pericolo i Capitani Cesarei erano costretti a nu- 
trire, e a pagare 1’ esercito, cosa molto difficile, per- 
chè nè da Cesare, nè dal Regno Napoletano ricevevano 
danari ; e io Stato di Milano era in modo esausto, che 
non poteva perse solo sostenere nè tanti alloggiamenti, 
nè tante spese. Però (reclamando invano i popoli), e il 
Collegio de’Cardinali) avevano mandato la maggior par- 
te delle genti ad alloggiare nello Stato Eccltisiastico , e 
passando per Roma Don Carlo di Lanoia , destinato 
nuovamente per la morte di Don Raimondo di Car- 
dona , Viceré di Napoli , determinò insieme con Don 
Giovanni ^L'lnuel, che per tre mesi prossimi pagas- 
sero ciascun mese lo Stato di Milano ventimila ducati, 
i Fiorentini quindicimila, i Genovesi ottomila, Siena 
cinquemila, Lucca quattromila. Della quale tassa ben- 
ché ciascuno esclamasse, nondimeno per il timore, 
che si aveva di quell’esercito, fu necessario che fosse 
accettata da ciascuno, allegando essi esser cosa neces- 
«aria, perchè dalla conservazione di quello dipendeva 
la difesa d’ Italia , dopo il qual tempo fu rinnovata 
l’imposizione, ma di quantità molto minore. 

Nel quale stato delle cose, Italia oppressa da conti- ^ 
nui mali, e spaventata dal timore dei futuri maggiori, 
aspettava con desiderio la venuta del Pontefice, come 
instruroento opportuno per 1’ autorità Pontificale a 
comporre molte discordie , e provvedere a molti disor- 
dini . Il quale , supplicandolo Cesare , che passato nei 
medesimi giorni per mare in Ispagna , e parlato in 
cammino col Re d’Inghilterra, lo aspettasse a Barzalo* 
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ll|*a na , dove voleva aiutare personalmente a riconoscerlo, 
ed adorarlo per Pontefice, (a) ricusò di aspettarlo; o du- 
bitando per la distanza di Cesare (che ancora era nello 
estreme parti della Spagna) non perdere tanto tempo, 
che avesse poi a navigare per stagione sinistra; o per so- 
spetto che Cesare non cercasse di fargli differire la pas- 
sata sua in Italia ; o perchè , come molti dissero , per 
non accrescere troppo la opinione avuta di lui iiisino 
dal principio che avesse a essere tanto dedito a Cesare , 
che gh difficultasse il trattare la pace universale dei 
Cristiani, come aveva deliberato di voler fare. 

Passò adunque per mare a Uoma , dove entrò il {b) 
vigesimonono giorno d’ Agosto con grandissiiuoconcor- 
so del popolo, e di tutta la Corte: dai quali benché 
eccessivami^nte fosse desiderata la sua venuta (perchè 
Homa senza la presenza dei Pontefici è piuttosto simile 
a una solitudine , che ad una città) nondimeno questo 
spettacolo commosse gli animi di tutti, considerando- 
avere un Pontefice di nazione barbaro , inesperto al 
tutto delle cose d'Italia, e della Corte, nè almeno di 
quelle nazioni, le quali già per lunga conversazione e- 
ranu lainigliari a Italia. La mestizia dei quali pensieri 
accrebbe , che alla venuta sua la (c) peste cominciata 
in Homa, il che era interpretato pessimo augurio del 
suo Pontificato, fece per tutto 1’ Autunno gravissimo 
danno. Fu la prima deliberazione di_ questo Pontefice 
attendere alla ricuperazione di Himini, e comporre le 
controversie, che il Duca di Ferrara aveva avuto con i 

(a) H Gìotìo nella vita di esso Papa Adriano mette le ragioni 
. ette indussero il Papa a non volersi abboccar con t Imperatore . che 
partilo di Lamagna era con biioiiissàno tempo arrivato in Smtgna 
al porto di filila viciosa in Asturia : e dice dirgli scrisse all' Impe- 
ratore che non avesse per male s' ei non C aspettava . 

(b) Ai due di Settembre iSaa, scrive il Giovio , ette entrò Papa A- 
driano in Roma. 

(c) Cipriano Manenti da Orvieto scrive, clte rjnesla peste durò fi- 
tto al 1 5»4 e fetx morire grart numero di persone . 
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(lue suoi prossimi antecessori. Per ciò mandò in Roma- loaa 
gna mille cinquecento fanti Spagnuoli, i quali, per po- 
tere sicuramente passare il mare , aveva condotti seco. 

Alle quali cose mentre che attende, parendo a Ce- 
sare, che allo stabilimento delle cose d’Italia impor- 
tasse molto la separazione dei Veneziani dal Re di 
Francia, e sperando che quel Senato, diminuita la 
speranza delle cose Franzesi, avesse 1’ animo inclinato 
alla quiete, nè volesse per gl’ interessi di altri portare 
pericolo che la guerra si trasferisse nel suo Dominio; 
comunicati i consigli col Re d’ Inghilterra (il quale a- 
vendo prima prestato occultamente <»nJro al Re di 
Francia danari a Cesare, depostc poi le dissimulazioni 
discendeva già apertamente nella causa) mandarono 
Ambasciatori a Venezia a ricercarli che si confederas- 
sero alla difesa d’Italia con Cesare, i quali furono per 
Cesare Girolamo Adorno, per il Re d’Inghilterra Ric- 
ciardo Pacceo: dove si aspettavano Ambasciatori di 
Ferdinando fratello di Cesare, Arciduca d’Austria, 
r intervento del quale, per esser tra i Veneziani e 
lui molte differenze, era necessario in qualunque ao 
cordo si facesse con loro. Mandò anche il Re d’In- 
ghilterra un Araldo a protestare la guerra al Re di 
Francia, in caso non facesse tregua generale per tre 
anni con Cesare per tutte le parti del mondo , nella 
quale fossero inclusi la Chiesa, il Duca di Milano e 
i Fiorentini: lamentandosi ancora che avesse cessato 
di pagarli i cinquanta mila ducati, i quali era obbliga- 
to a pagarli ciascun’ anno. Negò il Re di voler far la 
tregua, ed apertamente rispose non esser conveniente 
pagare danari a chi aiutava con danari li inimici suoi: 
donde augumentandosi tra loro li sdegni , sidicenzia- 
rono gli Ambasciatori da ciascuna delle parti. Parti 
quest’anno d’Italia Don Giovanni Manuel, stato Ora- 
tore Cesareo a Roma con grandissima autorità; il qua- 
le alla partita fece una redola di sua mano ai Fiorenti- ■ 
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tS 22 ni, nella qual cedola, narrato che Cesare per una ce* ' 
dola scritta di Settembre l’anno mille cinquecento ven- 
ti promesse al Pontefice Leone di riconfermare, e di 
nuovo concedere ai Fiorentini i privilegi dello Stato, 
dell autorità e delle Terre possedevano , tra sei mesi 
dopo la prima Dieta fatta dopo la incoronazione , che 
si celebrava in Aquisgrana, perchè prima gli aveva 
promessi tra quattro mesi della sua elezione , e dicen- 
do non potere spedirli allora ^er giuste cagioni, ( le 
quali cose narrate ) Don Giovanni promesse in nome 
di Cesare : la qual cedola Cesare ratificò di Marzo Van- 
no mille cin(|^uecento ventitré , e ne fece V espedizio* 
ne per Bolla in forma amplissima. 

Passò Cesare come è detto di sopra quest’ anno in 
Ispagna, dove arrivato procede severamente contro a 
molti che erano stati autori della (a) sedizione , gli 
altri tutti assolvè , e liberò da tutte le pene ; e per 
congiungere con la giustizia, e con la clemenza gli e- 
sempi della remunerazione, considerato , che Ferdi- 
nando Duca di Calabria, ricusando di essere Capitano 
della moltitudine concitata, non sì era voluto partire 
dalla Rocca di Sciativa, lo chiamò con grande onore al- 
la Corte , dandogli non molto poi per moglie (ò) Ger- 
mana stata moglie del Re Cattolico , ricca ma sterile , 
acciocché in lui, ultima progenie dei discendenti di Al- 
fonso vecchio Re di Aragona, si estinguesse quella fa- 
miglia, perchè due suoi fratelli di età minore erano 
prima morti V uno in Francia , V altro in Italia . 

Ma quello, che fece infelice questo medesimo anno 
con infamia grandbsima dei Principi Cristiani , fu che 

(a) Dì questa sedizione sollei>nta in Ispagna per F avarizia dei 
Fiamminghi si può leggere il Glovio nella vita d' Adriano . 

(b) Germana di Pois Jìi figliuola di una sorella del Re Ludovico 
di Francia ^ e da lui fu maritata nel Re Ferdinando del mese di Ot» 
Sabre i5o5. come è nel Giovio nel Uh. 5. deUa vita di Consalvo ^ e , 
in questa Istoria nel Uh, 6. presso alfine , pag. ai 3. T. JIL 
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nella fine di esso Solimano Ottomano (a) prese l’I- 
solatii Rodi custodita dai Cavalieri di Rodi, prima 
cliiamati Cavalieri Gerosolimitani , i quali risedendo ^ 
in quel luogo, poiché erano sititi cacciati di Gerusa- 
lemme, benché in mezzo tra il Turco e il Soldano, 
Principe di tanta potenza, 1’ avevano con grandissima 
gloria del suo ordine lunghissimo tempo conservata, 
e stati come un propugnacolo in quei mari della Cri- 
stiana Religione , benché avessero qualche nota , che 
trascorrendo tutto il giorno a predare i legni ilell’ in- 
fedeli, fossero qualche volta licenziosi eziandio contro 
ai legni dei Cristiani . Stette intorno a quell’ Gola mo^- 
li mesi grandissimo esercito, e il Turco in persona,, 
non perdendo mai un minimo punto di tempo di tor- 
mentarli, ora coi dar battaglie atrocissime, ora col far 
mine, e trincee, ora col fare cavalieri grandissimi 
di terra , e di legname, che sopraffacessero le mura 
della Terra. Per le quali opere, tirate innanzi con gran- 
dissima uccisione de’suoi, era anche diminuito notabil- 
mente il numero di quelli di dentro ; tanto che stracchi 
dalle continue fatiche, e mancando loro la polvere per 
le artiglierie, non potendo più resistere a tante molestie, 
gittate in terra dall’ artiglierie gran parte delle mura, 
e le mine passate in molti luoghi della Terra , nella 
quale per essere espugnati i primi luoghi , si anda- 
vano essi continuamente ristrignendo, lilialmente ridot- 
ti alle ultime necessità capitolarono col Turco: che il 
gran Maestro gli lasciasse la Terra , ch^ egli con tutti i 
Cavalieri , e Rudiaiii potessero uscirne salvi con facultà 

j I 

(a) Della presa di Rodi scrive il Giovìo nella vita di Papa yfJria* 
no t ma più minutamente trattò tutta questa, guerra Ja^po Ponta^ 
nOf che v* intervenne , e la scrisse: ove si' leggono molte cose notabili 
avvenute . Contiensi ancora la sostanza di tuttò tjneW assedio, V op* 
pugnazione , e la dedizion di Rodi in una orazione citata dal Fon* 
tana , e recitata e composta da Tommaso Giiicardo Rodiotto Dotto* 
re , e Oratore del Gran Maestro di quella Religione a Papa Clemen* 
le VII, che fusiampatain Roma l' anno xSa4» 
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iSaa di portare seco quanta più roba potevano; e (per ave- 
re qualchè sicurtà) che il Turco facesse partire l’ arma- 
ta di quei mari, e discostasse da Rodi cinque miglia 
Teserclto di terra. Per virtù della qual capitolazione re- 
stò Rodi ai Turchi , e i Cristiani', essendo osservata lo- 
ro la fede , passarono in Sicilia , e poi in Italia , aven- 
do trovato in Sicilia una armata di certe navi che si 
ordinava (ma tardi per colpa del Pontefice) per met- 
tere in Rodi, come avessero il vento prospero, rinfre- 
scamcnto di vettovaglie e di munizioni . E partiti che 
furono di Rodi , Solimano , in maggior dispregio del- 
la Cristiana Religione , fece la entrata sua in quella cit- 
tà il giorno della Natività del Figliuol d’ Iddio) nel 
qual giorno, celebrato con infiniti canti e musiche nfel- 
le Chiese dei Cristiani, egli fece convertire tutte le 
Chiese di Rodi dedicate al ótilto di Cristo in Moschee, 
che secondo l’uso loro, esterminati tutti i riti dei Cri- 
stiani, furono dedicata al culto di Màonietto. 

Questo fine, ignominioso al Nome Cristiano ^ questo 
frutto delle discordie dèi nostri Principi^ ebbe 1’ anno 
mille cinquecento ventidue; tollerabile se almeno l’e- 
sempio del danno passato avesse dato documento per 
il tempo futuro: ma, continuandosi le discordie fra i 
Principi, non furono minori i travagli dell’anno mille 
-iSaS cinquecento ventitré. Nel principio del quale i Mala- 
testi , conoscendosi impotenti a resistere alle forze del 
, Papa, pei'* interposizione del Duca d’Urbino, furono 
contenti lasciare Rimini’, tf la fortezza; avuta intenzio- 
. ne, benché incerta, di avere qualche sostentamento per 
la vita di Pandolfo , il thè non ebbe effetto alcuno; 
.Andò dipoi il Duca d’Urbino al' Pontefice , appresso 
al quale,- e nella maggior parte della Corte facendogli 
■ favore la memoria gloriosa di Giulio Pontefice, otteii- 
-no rassoluzione dalle censure, e di essere rinvestito del 
'Ducato d’ Urbino, ma con la clausula senza pregiudizio 
.delle ragioni, per non pregiudicare all appUcazioneyclu» 
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era stata fatta ai Fiorentini del Montefeltro; l^quali di- iSi3 
cavano avere prestato a Leone, per difesa di quel Duca- 
to, ducati trecento cinquantamila, e averne spesi dopo 
la morte sua in diversi luoghi per la conservazione del- 
lo Stato della Chiesa più di settantamila. Ricevè ancora , 
in grazia il Pontefice il Duca di Ferrara , investendolo 
non solamente di Ferrara, e di tutto quello, che innan- 
zi alla guerra mossa da Leone contro ai Franzesi posse- 
deva appartenente alla Chiesa, ma lasciandogli eziandio 
con grave nota sua , o dei ministri che usavano male 
la sua imperizia, le Castella di San Felice, e dei Fina- 
le , quali acquistate da lui , quando roppe la guerra 

• a Leone , e dipoi perdute innanzi alla sua morte, ave- 
va di nuovo riprese per T occasione della vacazione 
della Sedia. Obbligossi il Duca di Ferrara ad aiutare 
con certo numero di genti la Chiesa quando occorresse 
per la difesa del suo Stato; e si astrinse con gravissime 
pene, sottomettendosi ancora al ricadere della investi- 
tura, e alla privazione di tutte le sue ragioni, in caso 
che in futuro offendesse più la Sede Apostolica, Det- 
tegli ancora il Pontefice non piccola intenzione di re- 
stituirgli Modana, e Reggio, benché da questo (essen- 
dogli dipoi dimostrata la importanza della tosa, e per 
l’esempio degli antecessori suoi la infamia che ne per- 
verrebbe al suo nome) si alienò con T animo ogni gior- 
no più. 

Nel qual tempo il Castello di Milano , stretto da ca- 

• restia d’ogni cosa, eccetto che di pane, e pieno d’infer- 
- mità, convenne di arrendersi, salve le robe, e le persone, 

se per tutto il giorno quartodecimo di Aprile non era 
soccorso : al qual tempo, osservata la convenzione, ap- 
parì esser morta la più parte degli uomini che vi erano 
dentro. Consenti Cesare, con laude non piccola appres- 
so agl’ Italiani, che fosse consegnatg in potestà del Duca 
Francesco Sforza : nè si teneva più altro per i Franzesi 
in Italia, che il. Castello di Cremona provvisto ancora 
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i5a3 delle cose necessarie abbondantemente. E nondimeno 
questi successi non sollevavano la infelicità dei popoli 
di quel Ducato, aggravato eccessivamente dall'esercito 
Cesareo, per non ricevere i pagamenti ; il quale essen- 
do andato ad alloggiare in Asti , e nell’ Astigiano , aven- 
do tumultuato per la medesima cagione, predò tutto 
il paese insino a 'Vigevano; in modo che i Milanesi per 
, fuggire il danno, e il pericolo del paese , furono co- 
stretti promettere loro le paghe di certi tempi , che 
importavano circa ducati centomila. E nondimeno non 
si mitigava per questa acerbità in parte alcuna l’odio 
di quel popolo contro ai Franzesi, tenendoli fermi, 
parte il timore, per la memoria dell’ offese fatte loro, 
parte la speranza che , se mai cessasse il pericolo che 
il Re di Francia di nuovo non assaltasse quello Stato , 
cesserebbero tanti pesi, perchè non sarebbe necessario 
che Cesare tenesse più soldati in quel Ducato . 

Tratta vasi in questo tempo ntedesimo continuamente 
la concordia tra Cesare e i Veneziani. La quale , per 
molte difBcultà che nascevano, e per varie dilazioni 
interposte da loro , teneva sospesi di quello , che aves- 
se a seguirne , gli animi di ciascuno. Accrebbe la dila- 
zione , e lorse anche le difficoltà di questa pratica, la 
morte di (a) Girolamo Adorno ; il quale essendo, perso? 

, na di grande spirito ed esperienza, benché giovane, la 
trattava con molta autorità e con destrezza singolare; 
in luogo del quale vi ,fu mandato da Milano in nome- 
di Cesare Marino. Caracciolo Protonotario Apostolico, 
il quale molti anni poi fu da Paolo Terzo Pontefice 
promosso alla dignità del Cardinalato. 

Trattaronsi queste cose in Venezia molti mesi, per- 

l 

(a) Girolamo Adorno Oratore di Cesare in Vtnetia verundo a 
morte fu sepolto onorei^olmente nella Chiesa di 5. Stefano , e lodato 
con una bella Orazioni da JViccolò da PontCt uomo et eloquenza o- 
d erudizione, che allora pubblicamente leggeva Filosofia, conte scrivo 
Pietro Giustiniano nei Ub. la. delle sue Istorie. 
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cliè da altra parte il Re di Francia facera assiduamen- i5a3 
te per gli Ambasciatori suoi diligenza grandissima in 
contrario, promettendo ora con lettere, ora con uo- 
mini proprj, di passar presto con potentissimo, esercito 
in Italia : per che tra i Senatori erano varietà grandi 
di pareri, ed assidue deputazioni : perchè molti consi- 
gliavano che non si abbandonasse la confederazione 
del Re di Francia, confidandosi che presto avesse a 
mandare l’esercito in Italia (la quale speranza il Re 
sforzandosi con somma diligenza di nutrire aveva, ol- 
tre a moltLaltri, mandato di nuovo Renzo da Ceri a 
Venezia a promettere questo medesimo, e a dimostra- 
re che già le cose erano preparate) ; altri, considerando 
per la esperienza delle cose passate le negligenti ese- 
cuzioni di quel Re ( non confidavano che avesse a pas- ' 
sare . E questa opinione si accresceva per le lettere di 
Giovanni Baduero Oratore loro in Francia, il quale 
prestando fede a quello che gli era riferito dal Duca di 
Borbone (il quale, già congiunto occultissimamente 
contro al Re, desiderava che i Veneziani si unissero 
con Cesare) affermava che il Re di Francia per quel- 
r anno non passerebbe, nè manderebbe esercito in 1- 
talia. Spaventava altri la mala fortuna del Re di Fran- 
cia , la pròspera di Cesare , il considerare che in Italia 
seguitavano Cesare il Duca di Milano , i Genovesi , 
e i Fiorentini con la Toscana tutta , e si credeva che 
avesse a fare il medesimo il Pontefice; e fuora d’Italia 
erano congiunti seco l’Arciduca suo fratello vicino al- 
lo Stato dei Veneziani, e il Re d’Inghilterra, il quale 
continuamente faceva la guerra in Piccardia . 

Nejla quale varietà di pareri non meno tra i princi- 
pali del Senato, che negli altri , non si potendo per la 
maturità delle cose, e per la instanza grandissima de- 
gli Ambasciatori di Cesare differire più il farne delibe- 
razione , convocato finalmente per determinarsi il con- 
siglio de’ Pregadi, Andrea Grilli, uomo per ituportan- 

». VI». 9 
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i5a3 tissime amministrazioni, e fatti molto egregi di som- 
ma autorità in quella Repubblica, e di nome molto 
chiaro per tutta Italia, e appresso ai Prìncipi esterni, 
parlò, secondo si dice, in questa sentenza. 

« Ancorché io conosca essere pericolo , Prestantissi- 
« mi Senatori, che se io consiglierò che noi non ci par- 
. « tiamo dalla confederazione del Re di Francia , alcu- 
« ni non interp'ctrino che in me possa più il rispetto 
« della lunga conversazione, che io ho avuta con i 
« Franzesi , che quello della utilità della Repubblica , 
« non mi asterrò per questo da esprìmere liberamente 
« il parer mio, come è propriamente ufficio dei buoni 
« cittadini : anzi è inutile e cittadino e Senatore quel- 
« lo, il quale per qualunque cagione si ritrae da per- 
« suadere agli àltri quello, che in sé medesimo sente 
• essere il beneficio della Repubblica; benché io mi 
« persuada , che appresso agli uomini prudenti non a- 
« vrà luogo questa interpetrazione , perchè considere- 
« ranno non solo quali siano stati in ogni tempo i co-. 
« stumi , e le azioni mie, ma che io non ho trattato col 
« Re di Francia , nè con gli uomini suoi se non come 
« uomo vostro , e per vostra commissione e comanda- 
« mento; e mi giustificherà oltre a questo, se io non 
« m’inganno, la probabilità delle ragioni , le quali mi 
« fanno condescendere io questa sentenza. 

« Noi trattiamo se si debba fare nuova cohfederazio- 
« ne con Cesare , contraria alla fede data da noi , agli 
« obblighi della confederazione che abbiamo col Re di 
« Francia ; cosa che, a giudicio mio , non vuol dire altro 
. « che stabilire in modo la potenza di Cesare già terribi- * 
« le a ciascuno , che, non ci essendo]]mai più rimedio 
c di moderarla, o di abbassarla, cresca continuamente 
« in nostro pregiudizio manifestissimo . ‘Non abbiamo 
« cagione alcuna che possa giustificare questa' delibera- 
« zione , perchè il Re ha sempre osservato la nostra 
« confederazione; e se gli effetti non sono stati così 
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« pronti a rinnovare la guerra in Italia , si conosce chia- i5a3 
« ramente , che poiché a questo lo stimolavano i proprj 
« interessi , non è proceduto da altro, che dagl’inipe- 

< dioienti che ha avuti ed ha nel Regno di Francia , i 
« quali hanno potuto prolungare i disegni suoi, ma 
« non potranno già annichilarli, perchè la volontà è sì 

< ardente alla ricuperazione dello Stato di Milano , la 
« potenza è sì grande, che sostenuti che avrà questi 
<• primi impeti degl’inimici ( i quali sosterrà facilmen- 

• te) ninna cosa lo ritarderà, che di nuovo non mandi 
« forze grandissime di qua dai monti. Vedemmo del- 
« l una cosa e dell’altra più volte 1’ esempio del Re 

• Luigi. Il quale, essendo assaltata la Francia con armi 

• molto più potenti , che non sono queste che al pre* 

< sente la molestano , congiuratogli contro quasi tutto 
« il mondo, con la grandezza delle sue forze, con la 
« fortezza dei luoghi, che sono in su i confini , con la 
« fede dei popoli, facilmente si difese; e quando era 

< nella opinione di tutti gli uomini che per la strac- 

< chezza della guerra gli fosse necessario il riposo di 

< qualche tempo , mosse subito in Italia potenti eserciti. 

« Non fece questo medesimo nei primi anni del regno 
« suo il presente Re.!* quando ciascuno credeva, che 
« per essere nuovo Re, per avere trovata esausta la Co- 

< rona, per le spese infinite dell’antecessore, fosse ne* 

« cessitato differire la guerra ad un altro anno . Non ci 
« debbe adunque spaventare questa tardità ; nè sareb- 

< be sufficiente scusa delle nostre variazioni , perchè il 
« confederato ritardato non dalla volontà, ma dagl’im* 

« pedimenti sopravvenuti, non dà giusta causa di que- 
« reiarsi al compagno , nè onesto colore di partirsi dal* 
c la collegazione . 

« Questa deliberazione ricerca da noi il rispetto del- 
« la onestà, il rispetto della dignità del Senato Vene- 
« ziano , ma non la ricerca meno il rispetto della utili* 

< tà , anzi della salute nostra . Perchè chi è , che non 


Digilìzed by Google 



l3a LIBRO DECIMO^UIXTO 

i5a3 « conosca di quanto profitto ci sia , e da quanti perico- 
« li ci liberi , se il Re di Francia ricupera lo Stato di 
« Milano ; e quanto riposo partorisca per molti anni 
« alle cose nostre ? Ammoniscene l’ esempio delle cose 
« succedute pochi anni innanzi , perchè l’averlo ricu»^ 
« perato questo Re fu cagione che noi , che prima con 
« grandissime spese e pericoli difendevamo Padova e 
« Trevigi, ricuperassimo Brescia, e Verona ; fu cagio- 
« ne che , mentre che egli tenne pacifico quel Ducato, 

« noi possedessimo con grandissima pace e sicurtà tut- 
« to r Imperio nostro; esempj che ci hanno a muovere 
X molto più, che la memoria antica della Lega di Cam- 
« hrai ; perchè i Re di Francia compresero per espe- 
« rienza quel che non avevano compreso per le ragioni, 

X (quanto detrimento ricevessero dell' essersi partiti dal- 
« la nostra congiunzione) cosa, che senza comparazione 
X conosceranno meglio nel tempo presente , nel quale 
« ha questo Re per emulo un Imperatore , Principe di 
< tanti Regni, e di tanta grandezza , la cui potenza lo 
X necessita a desiderare , ed avere carissima la nostra 
X confederazione . 

« Ma per contrario chi è quello, che non vegga, che 
X non conosca in quanto pericolo resterebbero le cose 
« nostre, escluso che fosse totalmente il Re di Francia 
X dalle imprese d’ Italia? Perchè chi può proibire a Ce- 
X sare che non approprj a sè , o al fratello il Ducato di 
X Milano, del quale insino ad ora non ha mai conce- 
• duto la investitura a Francesco Sforza ? E se come è 
X chiarissimo avrà potestà di^ farlo , chi è quello che 
X possa assicurare della volontà? Chi è quello, che pos- 
X sa promettere , che essendo il Ducato di Milano una 
X scala di salire all' Imperio di tutta Italia , che abbia a 
X potere più in Cesare il rispetto della giustizia e delia 
X onestà , che l' ambizione e cupidità propria e natura- 
X le di tutti i Principi grandi ? Assicureraccì forse la mo> 

« derazione, e la temperanza dei ministri che ha in I- 
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« talia ,clie sono quasi tutti Spagnuoli , gente infedele , i5a3 
« rapacissima , insaziabile sopra tutte le altre ? Se adun-> 

< que Cesare, o Ferdinando suo fratello si attribuisco- 
« nu Milano , in che grado rimane lo Stato nostro, cir- 

• condato da loro dalla parte d* Italia, e di Germania? 

« Che rimedio possiamo sperare ai nostri pericoli , es- 
- sendo in mano sua il Reame di Napoli ; il Pontefice , 

< e gli altri Stati d’ Italia dependenti da lui ; e ciascuno 
« degli amici nostri sì esausto, ed attrito di forze , che 
« da loro non possiamo sperare favore alcuno ? Ma se 
(il Re di Francia possedesse il Ducato di Milano, re- 

• stando le cose bilanciate tra due tali Principi, chi.a- 
« vesse da temere della potenza dell’ uno, sarebbe ri- 
<t guardato e lasciato stare per la potenza dell’ altro ; 

( anzi il timore solamente della sua venuta assicura 
« tutti gli altri, perchè costrigne gl’ Imperiali a non si 
« muovere, a non s’ impegnare ad impresa alcuna . Pe- 
li rò a me pare più presto ridicola , che spaventosa , la 
« vanità delle minacce loro , che se non ci confederia- 
« mo con Cesare, ci volteranno contro l’esercito; come 
« se il muovere la guerra contro al Senato Veneziano 
( sìa impresa facile , e da sperarne presto la vittoria ; e 
« come se questo fosse il rimedio di fare che il Re di 
« Francia non passasse , e non più presto cagione del 
« contrario Perchè chi dubita, che provocati da loro 
« proporremmo (a) per necessità condizioni tali al Re, 

( che quando bene ne avesse ranimo alieno, lo induces* 

« sero a passare? Non accadde egli questo medesimo a 
( tempo del Re Luigi, che le ingiurie, e i tradimenti fat- 
« tici da loro c’ indussero a stimolare in modo quel Re, 

( (quando io di suo prigione diventai vostro Ambascia- 
( tore) che al tempo che più temeva di essere assaltato 
Il potentissimamente in Francia, mandò l’esercito suo, 

« benché con mala fortuna , in Italia ? 

(») Coti il Torr. V tdii. di Fi'ib. leale proporremo. R. 
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i5a3 B Non crediate, che se gl’ Imperiali pensassero che 
« la via di tirarci all’ amicizia loro, o di assicurarsi del* 

« la venuta del Re di Francia fosse l’assaltarci , che (a) 

■ avessero differito insino a questo giorno a dargli 

■ principio. Forse che non hanno i Capitani loro cupi- 

■ dilà di arricchirsi delle prede , e dei guadagni delle 

< guerre? Forse che non hanno avuto necessità per 
« isgravare il paese degli amici, e sgravandolo avere fa- 
ll cultà di trarne danari , di nutrire 1’ esercito nei paesi 
« di altri? Ma hanno'conosciuto , che per la potenza 

' « nostra è troppo difficile lo sforzarci; che per loro 

« Qon fa, temendo ogni dì della guerra del Re di Fran- 
«cia, implicarsi in un’altra guerra , nè dare cagione 
« ad uno Stato potente di forze e di danari di stimo- 
« lare con la grandezza delle offerte i Franzesi a pas- 
a'sare . Mentre chel staranno in questi sospetti, ed in 

* queste ambiguità , non occuperanno per sè il Ducato 
« di Milano , non tratteranno se non con minacce va- 
li ne di offenderci: se noi gli assicureremo da questo 
« timore, sarà in potestà loro di fare l’uno e l’altro; e 

* se lo faranno , come è verisimile, di chi altri potre- 
- DIO noi piu lamentarci, che di noi medesimi, e della 

* nostra troppa timidità , e del desiderio im moderato 

■ della pace? La quale è desiderabile e santa, quan- 

< do assicura dai sospetti, quando non augumenta il 
Il pericolo , quando induce gli uomini a potersi riposa- 

, « re, ed alleggerirsi dalle spese: ma quando partorisce 

Il gli effetti contrarj, è sotto nome insidioso di pace, 
« perniciosa guerra ; è { 6 ) sotto nome di medicina salu- 
» tiferà pestifero veleno , 

• Se adunque il fare noi confederazione con Cesare 
Il esclude il Re di Francia dalle imprese d’Italia, dà a lui 
» làcultà di occupare ad arbitrio suo ilDucato diMilano; 

(a) yi tono i fine che al solito . R. 

(h) Coti il Torr. 11 Cod. Med. fa congìuntion* * non verbo 

giunto e . B. 
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'( occupalo quello, pensare a deprìmere noi ; ne segui- 
« ta che noi comperiamo con grandissima infamia del 
« nome nostro , con maculare la fede di questa Repub- 
« blica, la grandezza di un Prìncipe , il quale non ha 
« manco distéso T ambizione , che la potenza , e che 
« pretende egli e il fratello che. tutto quello, che noi 
• possediamo in Terra-ferma, appartenga a loro ; e che 
« escludiamo da Italia un Prìncipe , che con la gran- 
« dezza assicuri la libertà di tutti gli altri , e che sareb- 
« be necessitato, ad essere congiuntissimo con noi. Chi 
a propone queste ragioni tanto evidenti e tanto palpa- 
« bili non può già essere imputato che lo muova l’af- 
« fezione, più,^che la verità, più gl’ interessi proprj, che 
a r amore,; della Repubblica ; "della salute della quale 
a non abbiamo da dubitare, se Iddio alle vostre dell- 
« berazioni concederà tanto di felicità, quanto ha con- ) 

« ceduto di sapienza a questo Eccellentissimo Senato* » 

Ma in contrario Giorgio Gornaro , Cittadino di pari 
autorità, e di nome celebrato di prudenza quanto 
alcun altro di quel Senato, si oppose con Orazione 
tale a questo consiglio . ^ ^ 4? ‘ 

^ « Grande certamente, Prestaptlssimi Senatòri, e 

« molto diffìcile è la presente deliberazione, "Nondi- 
n meno, quando io considero quale sia nei tempi nostri 
« r ambizione, ed infedeltà dei Principi, e quanto la 
« natura loro sia disforme dalla natura delle Repub- 
•( bliche (le quali, non si governando con T appetito di 
« un solo, ma col consentimento di molti, procedono 
« con più moderazione , e maggiori rispetti , nè si par- 
« tono mai sfacciatamente, come spesso fanno essi , da 
« quel che ha qualche apparenza di giusto e di one- 
« sto) io non posso se]||Uion risolvermi, che a noi sia 
« perniciosissimo che il Ducato di Milano sia di un 
« Principe più potènte, che noi; perchè una tale vici- 
« nità ci necessita a stare in continui sospetti e tor- 
« menti; ed ancorché siamo nella pace, quasi sempre 
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5*3 « conviene essere nei pensieri della guerra, nonostan* 

• te qualunque confederazione, o convenzione, che 
« abbiamo insieme . 

« Di questo si leggono nelle istorie antidhe infiniti 
« esetnpj ; nelle nostre qualcuno; ma qual maggiore, e 
« più illustre , che quello che con acerba memoria è 
« scolpito nel cuore di tutti noi? Introdusse questo 
«Senato Luigi Re di Francia nel Ducato di Milano; 

« alla quale infelice deliberazione molti di noi furono 

■ presenti . Conservossegli sempre intera la fede delle 

> capitolazioni, quantunque con premj grandi, e con' 

« varie occasioni fossimo invitati a discostarci da lui , 

« dagli Spagnuoli, e dai Tedeschi; quantunque fossimo 
« certi , che per lui si trattavano spesso molte cose 
« contro a noi. Non piegò nè il benefizio ricevuto , nè 

• la fede data, nè tanti perpetui ufficj nostri l’animo suo 
« pieno di tanta cupidità di offenderci , che finalmen- 
« te riconciliatosi per questa cagione con gli antichi e 
« acerbissimi inimici suoi, contrasse contro a noi la 
« collegazione perniciosissima di Cambrai. Però, per 
« fuggire i perìcoli , che dalla insidiosa e fraudolente ' 
« vicinità dei Principi grandi ci sarebbero del continuo 
< imminenti, siamo necessitati (se io non m'inganno) 
« dirizzare tutte le nostre deliberazioni a questo fine, 

> che il Ducato di Milano non sia nè del Re di Fran- 
« eia, nè dell' Imperatore , ma sìa di Francesco Sforza, 
« o di qualunque altro, che non abbia Regni, e Impe- 
« rj maggiori; donde dipende nel tempo presente la 

• sicurtà nostra, donde nel futuro può dipendere, se 

■ si variassero le condizioni dei tempi presentì , gran- 
« de augumento ed esaltazione del nostro Stato. 

« Noi consultiamo se è da continuare l'amicizia col 

• Re di Francia, o da confederarsi con Cesare. L’una 
« di ^queste due deliberazioni esclude totalmente dal 
« Ducato di Milano Francesco Sforza, e dà adito di 
« entrarvi al Re di Francia , Principe tanto più po- 
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olente <li noi: T altra deliberazione tènde a confer- iSaS 
« mare, ed assicurare Francesco Sforza in quel Diica- 
« to, il quale Cesare propone d’inclùdere come prin- 
« cipale nella nostra confederazione, promette la con- 
« servazione sua al Re d’Inghilterra: però quando ten- 
« tasse di spogliarlo di^quello Stato, non solo offende- 
a derebbe noi, e gli altri d' Italia ( ai quali darebbe 
« causa di volgere di nuovo T animo ai Fraiizesi) ma 
« offenderebbe il Re d’Inghilterra, al quale gli con- 
« viene, come ognun sa, avere grandissimi rispetti; 

« provocherebbesi contro tutti {a) i popoli del Ducato 
« di Milano inclinatissimi a Francesco Sforza . Così sot- 
« toponendosi a molte difficultà e pericoli, ed a gran- 
« dissima infamia , contravverrebbe alla* fede sua , la 
« quale non si è insino ad ora veduto, segno alcuno, 

« che mai abbia disprezzata ; cosa che non possiamo 
«già dire noi dei Franzesi: anzi avendo restituito do- 
« po la morte di Papa Leone Francesco Sforza in quel* 

« lo Stato , consegnatogli le fortezze secondo che suc- 
« cessivamente si sono acquistate, e ultimamente con* 

« tro alla opinione’ di molti, il Castello di Milano, 

« non si può dire che ne abbia fatto segni contrarj . 

« Perchè adunque non dobbiamo noi fare più pre- 
« sto quella' deliberazione , nella quale è speranza 
«grande di conseguire l’intento nostro, che quella, 

« che manifestamente tende a fine contrario ai nostri 
« bisogni ? A questo si oppone , che di maggior perico- 
« lo sarebbe a questa Repubblica , che il Ducato di 
« Milano fosse in potestà dell’Imperatore, che se fos- 
« se in potestà del Re di Francia; perchè quel Re, per 
« la grandezza di Cesare , e per la emulazione , che ha 
« con lui, avrebbe quasi necessità di perseverare nella 
« nostra congiunzione , ma in Cesare tuttò il contrario 
« per la potenza sua , e per le ragioni , che contro allo 

(a) Così il Torr. L' ed. di Frib. c il Cod. Med. leggono a tutti • B. 
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iSaSci Stato nostro pretendono egli ed il fratello. Credo 
« che chi così sente di Cesare, non s'inganni per la 
« natura , e consuetudine dei Principi tanto grandi . 

Volesse Iddio non s’ ingannasse chi non sente il me- 
« desimo del Re di Francia. Militavano nel suo ante- 
« cessore molte delle istesse ragioni : e nondimeno po* 

> tette più. la cupidità e l’ ambizione , che la onestà , che 

< la utilità propria: senza che non sono perpetue quel- 
« le cagioni , che lo avrebbero a conservare unito con. 
« noi , ma variate , secondo la natura delle cose uma- 

< ne , di momento in momento , perchè e Cesare è uo- 
« mo mortale, come gli uomini, e, secondo l’e.sempio 
« di molti Princìpi stati maggiori di lui, sottoposto ad, 
*■ infiniti accidenti di fortuna. E quanto tempo è , che, 

■ concitatogli contro tutta la Spagna, pareva più presto 
« degno di commiserazione , che d' invidia ? E almeno 
« non è tanta differenza dall' un pericolo all* altro , 
« quanto è differetiza da una deliberazione , che ci e- 
« scinda certo dal fine nostro, ad una, che più verisi» 

> milmente vi ci conduca . 

« Dipoi queste ragioni risguardano il tempo futuro 
« e lontano ; ma se consideriamo lo stato presente del- 

> le cose , non è dubbio che il rifiutare la confedera- 
« zione di Pesare ci mette per ora in maggiori molestie 

< e pericoli. Perchè separandoci noi dal Re di Francia, 

■ è credibile riserberà il fare la guerra a migliori tem- 
• pi ed occasioni : ipa stando noi congiunti con lui po> 

< trebbe pur essere , che di presente la facesse , cosa , 
« che di necessità ci porterà molestie , e spese . Ma in 
« qual ca^ è più pericoloso per noi l’ esito della guer- 

< ra ? Congiugnendosi con Cesare, si può quasi tener 

< per oerto , che la viti^oria. sarà da questa parte, cosa , 

■ che non si pu,ò, tapto sperare , se saremo congiunti 
«col di Fi;ancia: e, confederandosi con Cesare, 

« non ci sarebbe tanto pericolosa la vittoria del Re , 

« come sarebbe per il contrario : perchè in caso tale 
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« tutte le armi dei vincitori si volterebbero contro a i5a3 
« noi, e Cesare non solo avrebbe minor freno e mino- 
« ri ostacoli, ma quasi necessità di occupare il Ducato 
« di Milano. A quello, che si dice del vincolo della 

< confederazione, è facile la risposta ; perchè promet- 
« temmo al Re di Francia di aiutarlo a difendete gli 
« Stati che possedeva in Italia, non a ricuperargli, poi- 
« chè gli avesse perduti: non dice questo la scrittura 
« delle nostre capitolazioni, nò ci militano le medesi* 

« me ragioni. Adempiemmo le obbligazioni nostre, , 
• quando alla perdita di Milano, causala per il manca- 
« mento delle loro provvisioni, ricevettero più danno 
« le nostre genti d’arme , che le Franzesi . Adempiem- 
« mole quando tornando Lautrech coi Svizzeri alla (a) 

< guerra, gli mandammo i nostri aiuti: abbiamle tra- . 

« passate quando, pa.scìuti da lui con vane speranze, e 

« promesse, abbiamo aspettato tanti mesi l’esercito suo . 

«Se la volontà lo ritiene; perchè cerchiamo noi di 
« sopportare la pena delle sue colpe? Se la necessità; 

« non basta egli questa ragione , quando bene fossimo 
«obbligati a giustificarci? Non so di che siamo più 
« oltre debitori al Re di Francia, poiché prima siamo 
« stati abbandonati noi . Non so a che più oltre sia te- 
« mito un confederato per 1’ altro , nè che possano 
« giovare a lui i nostri pericoli. Non affermo che i 
« Capitani di Cesare pensino muoverci al presento la 
« guerra: ma nè ardirei affermare il contrario; consi- 
« derato la necessità che hanno del nutrire l’ esercito 
« nello Stato degli altri, la speranza, che potrebbero 
^ « avere di tirarci per questa via alla loro congiunzio- 
« ne, massimamente se il Re di Francia non passerà, 

> (di che chi dubita, non ne dubita, a giudizio mio, 

« senza ragione) per la loro negligenza , (A) per essere 

(a) Cosi il Torr. e il Cod. Med. L’ ed. di Frii. legge: mandam- 
mo i nostri aiuti alla guerra. R. 

(b) Notisi che gitesta loro negligenza pare che si refetUca ai 
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i5:ì 3 < esausti dì danari, per la guerra, che hanno di là dai 
« monti con due tali Prìncipi : nè può essere ripreso 
« chi di questo presta fede al vostro Ambasciatore, 

« perchè gli Ambasciatori sono rocchio, e l’orecchio 
a degli Stati . 

• Replico in somma il medesimo, che con sommo 
< studio dobbiamo cercare che di Francesco Sforza 
> sia il Ducato di Milano: donde ne nasce in conse- 
« guenza, che sia piu utile quella deliberazione, che 
«ci può condurre a questo effetto, cl^e quella, che 
« totalmente ce n'esclude « . 

L'autorità di due tali uomini, e la efficacia delle 
ragioni aveva renduto più presto più perplessi , che 
più risoluti, gli animi dei Senatori : donde il Senato 
allungava quanto più poteva il determinarsi, inducen*- 
dolo a questo la natura loro , la gravità della cosa , il 
desiderio di vedere più innanzi dei progressi del Re 
di Francia; e ne erano anche causa molte difficultà , 
che nascevano di necessità nella concordia con l’ Arci- 
duca. Accresceva la sospensione degli animi loro, che 
il Re di Francia, preparandosi sollecitamente alla guer- 
ra, aveva mandato il Vescovo di Baìosa a pregargli che 
differissero tutto il mese prossimo a deliberare , aRer- 
mando, che innanzi alla fine del termine passerebbe 
con maggiore esercito che mai avesse veduto in Italia 
la età presente . 

Nella quale ambiguità mentre che stanno , essen- 
do {a) morto Antonio Grimano Doge di quella Qttà, 

Cipitan! di Cesare, e si ri/rrisc* ai Francesi con errata sintas- * 
si, essendo chiaro il senso , ed essendo i due Principi , che gli fa- 
. cerano guerra di li dai monti [ Imperatore, e il Re a Inghilterra . 
yedi quel che scriveva il Badaero , pag. \ug.v. 17 e segg. sino in 
Jine . Convien dunrjue legger de’ Francesi , ove leggesi loro . R. 

(a) Antonio Grimani{come scrive il Giustiniano) visse Doge da 
verste mesi. Il suo corpo jìi sepolto nella Chiesa di S, Antonio in un 
bel sepolcro , e fu lodato da Federigo Fdlaresso con elegantissima , 
Qratione funebre . 
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f.i eletto in suo luogo (a) Andrea Gritti, che più presto i5a3 
nocque (A) alle cose Franiesi , che altrimenti; perchè 
egli collocato in quel grado, lasciata meramente la de- 
liberazione al Senato , non volle mai più nè con paro- 
le, nè con opere dimostrarsi inclinalo in parte alcu- 
na. Finalmente, mandando il Re al Senato continua- 
mente uomini nuovi con offerte grandissime , ed in- 
tendendosi che per le medesime cagioni venivano An- 
na di Memoransì , che fu poi Gran Conestabile di 
Francia, e Federigo da Bozzole, gli Oratori Cesa- 
rei ed Inglesi, ai quali la dilazione era sospettissima, 
protestarono al Senato, che dopo tre di prossimi si 
partirebbero , lasciando imperfette tutte le cose . 

Perciò il Senato necessitato a determinarsi, e toglien- 
do fede alle promesse del Re di Francia l'essere stati 
tanti mesi nutriti con vane speranze, e mollo più quel 
che in contrario affermava 1’ Ambasciatore residente 
appresso a lui, deliberò di abbracciare l’ amicìzia di 
Cesare, col quale convenne con queste condizioni; Che 
tra Cesare, Ferdinando Arciduca di Austria, France- 
sco Sforza Duca di Milano da una parte, e il Senato 

(a) yindrea Gritti, nomo celebre così per le arti Ji pace, come 
per le imprese eli guerra, essendo creato Doge di b^enezia Van- 
no I 5a3. mostrò lo sforzo della sua prudenza , tonando spogliatosi 
dell affezione che aveva al Re di Francia, non volle più incorno alla 
con/ede razione da farsi con hit, o con Cesare, dire il parer suo , 
ma lasciare, che il Senato deliberasse; avvisandoci con questo esem- 
pio, che chi è in Magistrato , bisogna che si spogli dei proprj affetti. 

Cosi mette Livio che Furio Camillo , stato cacciato in esilio , aveva 
poi salvato la patria , e rimesso in libertà quella , che lui aveva di- 
chiarato nimico e servo. Così Marco IJvio Salinatore, e Marco Clau- 
dio Nerone, essendo acerbi nimici in privata fortuna; subito che 
furono cerati Consoli, diventarono amici e fecero pace, anteponen- 
do la generai salute della Repubblica, alta particolar passione del 
proprio loro animo . Cosi poco sotto in questo libro , il Guicciardino 
e il Conte Guido Rangone, depongono gli odj particolari per la 
pubblica salute , e difesa della città di Modena. 

(b) Qui il Torrentino legge nocqiie , e non nocè come ha letta 
di sopra ( pag. Si nota l,b)), segno evidente che quell idiotismo era 
sfuggito al copista. Il Cod. Med. legge anch' esso nocque R. 
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i5a3 Veneziano dall’ altra fosse perpetua pace e confedera- 
zione: dovesse il Senato mandare quando fosse di bi- 
sogno alla difesa del Ducato di Milano seicento uomi- 
ni di arme , seicento cavalli leggieri , e seimila fanti : il 
medesimo per la difesa del Regno di Napoli, ma que- 
sto in caso fosse molestato dai Cristiani , perchè i Ve- 
neziani ricusavano obbligar visi generalmente, per non 
irritare contro a sè le armi dei Turchi : la medesima 
obbligazione avesse Cesare per la difesa, contro a qua- 
lunque , di tutte le cose , che i Veneziani possedevano 
in Italia: pagassero all’Arciduca in otto anni per conto 
di antiche differenze, e per la concordia fatta a Vor- 
^ mazia, dtigentomila ducati. Le quali cose come furo- 
no convenute, il Senato, avendo già rimosso dagli sti- 
pendj suoi Teodoro da Triulzi, elesse Governatore' 
Generale della sua milizia con le condizioni medesime 
Francesco Maria Duca di Urbino. 

Fu giudizio quasi comune degli uomini per tutta I- 
I talia , che il Re di Francia, vedendo dovergli esser con- 
trarj quegli aiuti , i quali primi gli dovevano esser pro- 
pizj, avesse a desistere di assaltare per quell’anno il 
Ducato di Milano: nondimeno, intendendosi che non 
solamente continuava di prepararsi, ma che già comin- 
ciava a muoversi l’ esercito, quegli che temevano della 
vittoria sua fecero insieme per resistergli nuova confe- 
derazione, inducendo il Pontefice ad esserne capo a 
principale . 
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CAPITOLO SECONDO 

11 Cardinale dei Itfedici torna a Roma . 11 Cardinal Soderini è arre* 
• stato in Castello S. Angelo. Adriano VI. fa lega con Carlo V. 
Congiura del Duca di Borbone contro Francesco I. Bonivet Am- 
miraglio di Francia in Italia . Antonio da Leva mandato alla 
guardia di Pavia . Morte dì Papa Adriano . Yarj fatti d’ arme in 
Lombardia. Declinazione delle cose Francesi in Italia . L’esercito 
Francese si leva da Milano. 

Aveva il Pontefice, desideroso della pace Comune, ri- 
cercato, quando venne in Italia, Cesare, il Re di Fran- 
cia , e il Re d’ Inghilterra , che atteso i successi prospe- 
ri dei Turchi deponessero le armi tanto perniciose alla. 
Repubblica Cristiana , e che ciascuno spedisse a Roma 
a gli Oratori suoi, dando loro sopra queste cose (^z) pie- 
nissima autorità: la qual cosa fu da tutti nell’ apparenza 
eseguita prontamente, ma cominciato poi a trattarsi 
le cose particolarmente fu conosciuto presto che erano 
fatiche vane, perchè nel fare la pace si trovavano infi. 
nite dìfficulta : la tregua per tempo breve non piaceva 
a Cesare, senza che pareva quasi di niuna utilità; e il 
Re di Francia la rifiuuva per tempo lungo. Onde il 
Pontefice, o ridestandosi in lui 1 antica benevolenza 
verso Cesare, o parendogli che i pensieri del Re di 
Francia fossero alieni dalla concordia , cominciò piu 
che il solito ad inclinare le orecchie a coloro , che lo 
confortavano a non permettere che da quel Re fosse 
di nuovo posseduto il Ducato di Milano . Da queste 
cagioni preso animo il {b) Cardinale dei Medici , il 


(a) Così il Torrentino; lo che significa che i Principi doveoano 
spedire le istruzioni agli Ambasciatori ^ che già avevano a Roma, 
dando loro pienissima autorità sopra queste cose . La più parte 
delC edizioni , compresa la Ìàeò:ìcee ^ legge spedisse gli Oratori. R. 
(a) IL Cardinale dei Medici si stava in Firenze , dove essendo in* 
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quale prima , temendo le persecuzioni degli emuli suoi, 
e specialmente del Cardinale di Volterra ( a cui pareva 
che il Pontefice credesse molto) dimorava a Firenze, 
venne a Roma, ricevuto con grandissimo onore quasi 
da tutta la Corte; ove, congiuntamente col Duca di 
Sessa Ambasciatore di Cesare , e con gli Oratori del Re 
d* Inghilterra favoriva quesu medesima causa appres- 
so al Pontefice. 

Nel qual tempo la mala fortuna del Cardinale di 
Volterra , che quasi sempre perturbava la prudenza , 
r astuzia, e gli artifizj suoi , partorì a lui danno e peri- 
colo, ed al Cardinale dei Medici facoltà di acquistar» 
maggior grazia ed autorità appresso al Pontefice, incli- 
nato prima molto al Volterrano , perchè con la sua sa- 
gacità , e con parole non meno nervose , che ornate, 
■gli aveva impresso nell’ animo di essere molto deside- 
roso della pace univers£|le della Cristianità. Conciosia- 
chè essendo stato per opera del Duca di Sessa ritenu- 
to (/i) a Castelnuovo appresso a Roma Francesco Impe- 
riale sbandito di Sicilia , che andava in Francia , gli fu- 
rono trovate lettere scritte dal Cardinale predetto al 
^ Vescovo di Santes suo nipote , per le quali confortava 


urcette alcune lettere di Francesco Soderini Cardinale di V olterra , 
per le ijuali esso confortava il Re di Francia a muovere guerra itt 
Sicilia, acciocché gP Imperiali si levassero dello Stato di Milano , 
e che non credesse alcuna cosa al Papa , senza considerazione man- 
1 dò le lettere a Lodovico Duca di Sessa , Ambasciatore dell Impe~ 
raiore , che le mostrò al Papa , e I avvisò , con quanto pericola il 
Soderino era introdotto nei consigli segreti di Sua Santità : di che 
sdegnato il Pontefice , chiamò il Medici a Roma, il quale entrò 
per porta Flaminia quasi con pompa trionfale , incontrato da tut^ 
tigli Ordini, e fino' dai Baglioni, dai Petrucci, e dal Duca di Ur» 
bino, che tutti erano stati ingiuriati dalla Casa dei Medici, e fece 
cacciare il Soderino dai consigli del Papa , il quale lo fece porre in 
. prigione . Vedi il Giovìo nella vita di Adriano . 

(a) Passando Arno, dice il Giovìo, furono ritenute le lettere del 
Soderino dalle spie dei Medici ; il che stimo errore : perciocché 2/ Fa- 
zelilo, di cui parlerò nella seguente annotazione , dice che V Impe^ 
viale fu ritenuto a Castelnuovo ,18 miglia lontano da Roma, del 
mese di Aprile 1 5 a 3 . per opera , come qui si scrivo . 
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il Re di Francia ad assaltare con annata marittima l'I- iSsS 
sola di Sicilia , perchè volgendosi le armi di Cesare a 
difenderla , gli sarebbe più facile a ricuperare il Duca- 
to di Milano . Della qual cosa maravigliandosi molto il 
Pontefice, e riputandosi ingannato dalle sue simula- 
zioni (incitandole ancora ardentemente il Duca di Ses- 
sa , e il Cardinale dei Medici ) chiamatolo a sè lo fece 
custodire in Castel Sant’Angelo , e -dipoi deputò giu- 
dici ad esaminarlo, come reo di avere violato la Mae- ' 
sta Pontificale , concitando il Re di Francia ad assalta- 
re con le armi la Sicilia, feudo della Sedia Apostolica. 

Nella qual cognizione benché si procedesse lentamen- 
te , e finiti gli esamini gli fosse data facoltà di difender- 
si per Avvocati e Procuratori non si procedè però con 
la medesima moderazione alla roba ; perchè il giorno 
stesso, che il Cardinale fu ritenuto, il Pontefice occupò 
tutte le ricchezze, che erano nella sua casa. Venne 
ancora a luce per la incarcerazione del medesimo Im- 
periale un trattato , che per il Re di Francia si teneva 
in Sicilia , per il quale furono squartati il (a) Conte di 
Camerata, il Maestro Portolano, e il Tesoriere di quel- 
la Isola . 

Per le quali cose il Pontefice commosso tanto più 
Contro al Redi Francia, e cominciando quotidiana- 
mente a consultare col Cardinale dei Medici , finalmen- 
te, risuonando ogni giorno più la fa’ma della venuta dei 
Franzesi, deliberando di opporsi loro, narrò nel Collegio 


(a) Chiamavajì il Conte di Camerata Federigo Padella , e il Te- 
toriero Ciò. f^incenzio Lofanto, e il terzo fu Gioean Sanfliiipo Pa- 
lermitano , il quale non- 50 ee sia questo, eh* è qui detto il Maestro 
Portolano , gùuché di questo nome non trovo memoria ; ed era co- 
stui con titolo cf Ambascia tare in Roma, dove fu trattata la congiu- 
ra , cominciata da Gio. Fincenzio , Federico e Francesco , tutti tre 
della famiglia Imperiale , e fratelli , secondo che si legge nel lib. io 
della seconda Deca di Tommaso Fazrllio delle cose di Sicilia , ove 
tutto V ordine di questa congiuraf descritto , e sono nominati molti 
altri . Ai resterò di dire quello , che quivi si legge , cioè , che il Conte 
Federigo Padella aveva t ufficio del Ponolanato . 
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(lei Cardinali, falla prima la solila prefazione dei peri- 
coli imiiiineDti dal l’rincipe dei Turchi il Re di Fran- 
cia solo essere cagione, che dalla Crisliauità non si ri- 
niovesse tanto pencolo, perchè pertinacemente ricusa- 
va di consentire alla tregua che si trattava , e che ap- 
partenendo a Ini come a Vicario di Cristo , e successo- 
re del Principe degli Apostoli , provvedei'e quanto per 
lui si poteva alla conservazione della pace, il zelo del- 
la salute comune lo costrigneva ad unirsi con coloro 
che si affaticavano, acciocché Italia non si turbasse ^ 
perchè dalla quiete, o dalla turbazione di quella na- 
sceva la quiete , o la turbazione di tutto il mondo . In 
conformità del quale ragionamento, ed essendo per ta- 
le effetto venuto il.Vicerè di Napoli a Roma, fu stipulata 
il terzo giorno (a) di Agosto lega e confederazione tra 
il Poutehce , Cesare, {b) il Re d'Inghilterra, l’Arciduca 
di Austria, il Duca di Milano, e il Cardinale dei Me- 
dici e lo Sliatu (li Firenze (xnigiunti insieme, e i Geno- 
vesi per la difesa d’ Italia , da durare durante la vita 
dei Confederati , e un anno dopo la morte di qualun- 
que di loro , riservato luogo a ciascuno di entrarvi pur- 
ché fosse accettato dal Pontefice, da Cesare, dal Re 
d'Inghilterra, e dall' Arciduca, e desse cauzione di u- 
sare nelle querele sue la via della ràgione , e non del- 
le armi: congregassesi , per opporsi contro a chi vo- 
lesse assaltare in Italia alcuno dei Collegati , un eser- 
cito, nel quale il Pontefice mandasse dugento uomini 
di arme, Cesare ottocento, i Fiorentini dugento, il 
' Duca di Milano dugento, e dugento cavalli leggieri: 
provvedessero il Pontefice, Cesare, e il Duca di Mila- 
no le artiglierie e le munizioni con tutte le spese ap- 
partenenti: che per soldare i fanti necessarj all'eserci- 

' (a) quattro J Agosto, dice il Giovib, cioS il dì che si fa la fèsta 
della Neve alla Chiesa della Vergine Maria nelf Esguilio . Vedi la 
vita tP Adriano, e del Colonna . • 

(b) Così il Torr. Il Coi. Med. e I ed. di Frib. aggiungono un e, R, 
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lo, e per fare le altre spese che bisognano nelle guer- i5a3 
re, pagasse il Papa ciascun mese ducati ventimila , al- 
trettanti il Duca di Milano, e la medesima somma i 
Fiorentini; pagassenè Cesare trentamila, tra Genova, , 
Siena e Lucca diecimila , restando però i Genovesi ob- 
bligati air armata , e alle altre spese necessarie per la 
difesa loro ; alla .qual contribuzione fossero. tutti obbli- 
gati per tre mesi , e per quel tempo più che dichiaras- 
sero il Pontefice, Cesare e il Re d’ Inghilterra; fosse 
in facultà del Pontefice e di Cesare, dichiarare chi a- 
vesse atl essere Capitan Generale di tutta la guerra , il 
quale si trattava che fosse il Viceré di’Napoli , sforzan- 
dosene massimamente (per l’odio che aveva contro a 
Prospero Colonna) il Cardinale dei Medici, l’autorità 
del quale appresso ai Cesarei-* era grandissima . A que- 
sta confederazione fu congiunto per modo indiretto il 
Marchese di Mantova , perchè il Pontefice e i Fiorenti- 
ni lo condussero per loro Capitano Generale a spese 
comuni. 

* Ma non raffreddarono”&ià nè la lejja fatta dai Vene- 

® ® ... * 

ziani con Cesare, nè la unione, di tanti Principi fatta 
con tanti provvedimenti , l’ ardore del Re di Francia : 
il quale venuto a Lione si preparava per passare con 
grandissimo esercito .personalmente in Italia, ove già 
per la fama delia venuta sua cominciavano ad apparire 
nuovi tumulti. Lionello , fratello di Alberto Pio, ricu- 
però furtivamente la Terra di Carpi , custodita negli- 
gentemente da Giovanni Coscia prepostovi da*Prospe- 
ro Colonna, a cui Cesare, spogliatone Alberto come ri- 
belle dell’Imperio, l’aveva donata. Ma maggiore acci- 
dente fu per succedere nel Ducato di Milano; perchè 
cavalcando in su una rnuletta Francesco Sforza da 
Monda a Milano., ed essendosi , come facevano per lo 
ordinario, allontanati da lui i cavalli della sua guardia, 
perchè il Principe fosse. meno noiuto dàlia polvere, (la ' 
quale per. i tempi estivi si solleva grandissima dai cavai- 


t 
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i5a3 li nelle pianure di Luiiibordia) Bonifazio Visconte, gio- 
vane nolo più per la nobiltà della famiglia , che per 
riccbezze , onori, o altre* condizioni , mosso per lo 
sdegno conceputo, perchè pochi mesi innanzi era sta- 
to ammazzato, per opera di Girolamo Morone, non 
senza volontà (cosi si credeva) del Duca , Monsignori- 
no Visconte in Milano ; essendo propKicpio a lui in su 
un cavallo Turco, come furono pervenuti a un qua- 
drivio , mosso con ìmpeto il cavallo, lo assaltò ,còn 
un [a) pugnale per percuoterlo in su la testa; ma mo- 
vendosi per paura la muletta, nè stando anche fermo 
per la ferocia sua il cavallo, e Bonifazio per essere di 
maggiore statura, e per l'altezza del cavallo soprafa- 
cendolo molto , il colpo destinato alla testa lo percosse 
in sulla spalla: trasse dipoi la spada fuora pèt* dargli 
un altro colpo , ma la ferita fu piccolissima, e di taglio. 
Ed essepdo già concorsi molti, si messe in fuga segui- 
tato dai cavalli della guardia ; ma avanzandogli per la 
velocità del suo cavallo, si salvò nel Piemonte: cosa, se 
all’ ardire e alla industria fosse stala corrispondente la 
fortuna , certamente accaduta rarissime volte , e forse 
non mai , che un uomo solo avesse a mezzo giornó in 
sulla strada pubblica ammazzato un Principe sì grande 
accompagnato da tante armi e da tanti soldati , in mez- 
zo dello Stato suo , e si fosse fuggito a salvamento. 
Ritirossi il Duca così ferito a Moncia, non potendo 
credere ^che ih Milano non fosse congiurazione; dove 
Prospero e il Morone per il medesimo sospetto aveva- 


(a^ ha principàl cagione^ che mos^sse Bonifazio VUconte n volere 
ammazzare il Dncat fi*» chr nell' assedio del Castello egli era stato 
prÌK'ato di una compagnia di fanti , e poi domandata al Duca per se 
una ^otesteria t gli era stata dinegata . A pneste si aggiunse poi la 
morfe di Astorre VisconU^ nominato gni il Monsignorino , che era 
/rateilo di Francesco Bernardino suo padre , siccome si legge nel Uh , 
3. del Cap«lla , e nel sesto del Bagatto ; il (funi dice , che Boni/azio 
diede un solo colpo al Duca con la spada , e non fa menzione M pu» 
gnale , doste il Capeila nomina il pugnale , e non la spada • 
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no fatto subito ritenere il Vescovo di Alessandria fra- i5»8 
tello di Monsignorino , il quale messosi volontariamen- 
te in mano di Prospero sotto la fede sua, ed essendo 
esaminato , fu poi mandato prigione* nella fortezza di 
Cremona ; essendo varj i giudizj degli iioiyini, se e’ fos- 
se stato conscio, o no, di questa cosa , 

Succedette quasi nei giorni medesimi ,'che (a) Ga- 
leazzo da Birago seijuitato da altri fuorusciti dello Sta- 
to di Milano con l' aiuto di alcuni snidati Franzesi , che 
già erano nel paese del Piemonte , fu dal Castellano 
della fortezza di Valenza di nazione Savoiardo intro- 
dotto nella Terra: il che inteso da Antonio da Leva, 
il quale con una parte dei cavalli leggieri e dei fanti 
Spagnuoli era in Asti, vi andò subito a campo . Kd es- 
sendo la Terra tfebole, la quale gl’inimici non aveva- 
no avuto tempo a riparare, piantate le artiglierie, la 
espugnò il secondo giorno,' e dipoi battuta la fortezza > 

ebbe il medesimo successo ; restando nell’ una , e 1’ al- 
tra espugnazione morti circa quattrocento uomini, e 
molti prigioni, tra i quali Galeazzo capo di questo 
moto . , 

Passava del continuo i monti 1’ esercito Franzese, 
dietro al quale aveva destinato passare il Re; ma turbò 
il suo consiglio la congiurazione, che venne a luce del 
Duca di Borbone, il quale per la nobiltà del sangue 
regio, per la .grandezza dello Stato, e per la dignità 
dell’ uffizio del Gran Conestabile , e per la fama molto 
chiara del suo valore , essendo il maggiore , e più sti- 
mato Signore di tutto il Regno di Francia, (l>) non era 
già più anni innanzi ii^grazia del Re ; e però non prò- 

(a) Gairazzo Birago, dice il Capeila , che si mosse ad mcfuistare 
f^alenza per i Frantesi , per rìspetto della fama divolgata , che alla 
ferita del Duca fosse successa la morte. 

(b) Le cagioni, che indussero Borbone a ribellarsi dal Re France» 

SCO sono spiegate dal Giovio abbonde\>olinente nel lib> 3. della vita 
del Marchese di Pescara , ove possono esser lette; e attivi anco espri- 
me quali cagioni avesse egli dato di alterazione , o ai sospetto ai He. 
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iSai? itjosso a quei gradi, nè introdotto a quei segreti, che 
meritava tanta grandezza; ma si era ìiggiiinto, che la 
madt*e del Re , suscitate certe ragioni antiche , gli di- 
mandava nel ParfSimento di Parigi il suo Stato; donde 
egli |»olchè vedde non esser posto dal Re a questa cosa 
alcun rimedio, pieno d'indignazione si era per mezzo 
di (a) Beuren Gran Cameriere, e molto confidato di 
Cesare, confederato pochi mesi innanzi occultissima- 
mcnte con Cesare, e col Re d’Inghilterra, con patto 
che, per stabilire le cose con vincolo più fedele, Cesare 
gli congiugnesse Eleonora sua sorella , rimasta per la 
morte di Emanuèllo Re di Portogallo senza marito. 

La esecuzione dei consigli loro era fondata in sul- 
l’ aver destinato il Re Francesco di andare personal- 
inentc alla guerra : nella qual deliberazione perchè 
perseverasse ■ gli aveva il Re •d’Inghilterra artifiziosa- 
mente data speranza di non molestare la Francia per 
quell’anno. Doveva Borbone, subito che il Re avesse 
passati i monti, entrare nella Borgogna con dodicimila 
fanti, che occultissimamente 'con i danari di Cesare e 
deUle d’Inghilterra si preparavano; nè dubitava per la 
occasione dell’asseivia del Re, e per la grazia universa- 
le, che aveva per tutto il Reame di Francia, dover 
fare grandissimi progressi. Di quéllo che si acquistava, 
aveva a ritenere per sè la Provenza , permutando il 
, titolo di Conte in titolo di' Re di Provenza, la qùal 
Contea appartenersegli per ragi'otii/dependenti dagli 
Angioini pretendeva: le altre cose tutte dovevano per- 
venire nel Re d'Inghilterra. Però [ier escusarsi dal se- 
guitale in Italia il Re, fermatosi^ M'olins Terra prin- 
cipale del Ducato di Borbone, fingeva di essere am- 
malatoTDonde passando il Re, quando andava a Lio- 
ne, al quale era già pervenuto qualche leggiere indi-. 
■ ... . 

(i) ^driaM Beureno Fiammingo lo chiama il Gtoy io ^ e dica 
che in abito di mercante tra passato per la Borgogna in Arvernia a 
èrosfare Borhoné • 
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zio (li questo trattato, non (tissimulanJo seco Ji esse- t 
reostato procui;ato da altri di nietterj'li questo sospet* 
to, ma potere, in lui sopra ogni altra cosa la opinione 
tante volte sperimentata della sua virtù, e della sua 
fedej donde il Duca, ringraziandolo el'iit'acissimamen- 
te, che con tanta libertà, e sincerità di animo avesse 
parlato seco, e ringraziando ^ddio che gli avesse con* 
ceduto un tal He, la gravità del- quale ncyi avesse* 
ro forza di sollevare le accusazioni, e le, calunnie fal- 
se (a), gli aveva promesso che come prima fosse li- 
bero (il che per la leggerezza della infermità sperala 
dover essere fra pochissimi giorni) anderebjie a Lione 
per accompagnarlo dovunque andasse. Ma come il Re 
fu venuto a Lione, inteso che ai confini della Borgo- 
gna si accumulavano fanti Tedi^hi, e aggiunto que- 
sto sospetto agl’ indizj avuti prima, e all’ essersi inter- 
cette certe lettere, che davano lume più chiaro, fece 
incarcerare San Valerio, Boisì fratello della Palissa, il 
Maestro delle poste, il Vescovo di Autun, consoj del- 
la congiurazione-, e mandò subito il Gran Maestro con 
(ànquecento cavalli , e quattromila fanti a Molins a 
prendere Barbone; ma tardi ; perchè egli già insospet- 
tito, e dubitando non fossero guardati i passi, era (é) in 
abito incognito passato occultissimamente nella Fran- 
ca Contea. 

Per il qual caso tanto iniporta-nte, deliberò il Re 
non proseguire l’andata sua. E nondimeno, ritenute 
appresso a sè parte delle genti preparate alla nuova 
guerra, mandò in Itaba Monsignore di (c) Bonivet 

(») Pfotinsi le calnnaie false. R. ^ 

[hi In abito di giiatcero dice il G\o\\o, che Borbone s'era fnggito, 
adendo in sua compagnia Pomperano , a cui dianzi egli aveva sal- 
vato la vita : e con esso passò in Borgogna , e nelle altre 'Terre del- 
r Imperatore- 

(c) Chiamassi gue^ -dmmiraglio Monsignor Guglielmo Gala- 
no , per soprannome Bonivetto . uomo di sostile iugegno , di grande 
eloquenza , e bene instrutto nelle arti della pace , e della guerra . 
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j5a3 Ammiraglio di Francia con mille ottocento lance , sei* 
mila Svizzeri, duemila Grigioni, duemila Vallesi, ci- 
mila fanti Tedeschi, dodicimila Frànzesi, e tremila 
Italiani. Col quale esercito passato i monti , e accosta- 
tosi ai confini dello Stato di Milano, fece dimostra- 
zione di volere dirizzarsi a Novara; per il che quella 
città non munita nè di fidati, nè di ripari a sufficien- 
za si arrqpdè con licenza del Duca di Milano, rite- 
nendosi per l,ui la fortezza; iL medesimo, e per la me- 
desima cagione fece Vigevano , donde tutta la regione, 
èhe è di là dal fiume del Tesino, pervenne in potestà 
dei Franasi . 

Non aveva creduto Prospero Colonna , già implicato 
in lunga infermità, che il Re di, Francia, -essendosi 
confed^ati contro t^j^i i Veneziani, e dipoi venuta 
a luce la congiurazione del Duca di Borbone, perse- 
verasse nella dehberazione di assaltare per quell’ anno 
il Ducato di Milano; perciò non aveva con la diligen- 
za , e celerità conveniente raccolti i soldati alloggiati 
in varj luoghi, nè fatto i provvedimenti necessarj a tan- 
to movimento . Ora , approssimandosi gl’ inimici, chia- 
mava con sollecitudine le genti , intento tutto a proi- 
bire il passo del Tesino, il che (non si riducendo alla 
memoria quel che al fiume dell’ Adda era succeduto a 
lui contro.a Lautrech) si prometteva con tanta confi- 
denza di poter fare , che di riordinare i bastioni e i ri- 
pari dei Borghi di Milano ( dei quali la maggior parte, 
non essendo stati attesi, erano , quasi i per terra) non 
poueva alcuna sollecitudine . Congregava l’ esercito in 
sul fiume tra Biagrassa , Bufaloro, e Turbico, sito co- 
modo a queir effetto , 1 ^ opportuno ancora a Pavia e a 
Milano . 

m 

Vedi il Giovio, il quale nel lii. 3, dMa Vita del Marchese di />«. 
ecara racconta , che Giovanni dei Medici ooB due bande di cavalli 
S/orzesdù sostenne l' avanguardia Franzese , e diede spazia al Colon- 
na di salvarti • 
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Ma i Franzesi, che erano venuti a Vigevane, avendo i5a3 
trovate le acque del fiume più basse (a) , che non era 
sUita la opinione di Prospero, cominciarono a passare 
parte a guazzo , parte per barche quattro miglia lonta- 
no dal campo Imperiale, gittate anche un ponte per le 
artiglierie in luogo, dove non trovarono nè guardia , 
nè ostacolo alcuno. «Però Prospero, mutati per que- 
sto inopinato accidente necessariamente tutti i consi- 
gli della guerra, mandò subito Antonio da Leva con 
cento uomini d’arme, e tremila fanti alla guardia di 
Pavia ; egli col resto dell’ esercito si ritirò in Milano ; 
dove fatto consiglio con i Capitani, tutti vennero con- 
cordemente in questa sentenza: non essere possibile, 
se i‘ Franzesi si accostavano senza indugio, difendere 
Milano, perchè i bastioni e ripari dei Borghi straccu- 
rati d(^o l’ultima guerra erano la maggior parte ca- 
duti per terra ; e la troppo confidenza , che aveva 
avuto Prospero di difendere il passo del Tesino, era 
stato cagione , che non si fosse data opera a rassettar- 
gli ; nè era possibile condurgli Se non in spazio di tre 
giorni in grado da potergli difendere: doversi fare de- 
liberazione aspettante airitn caso , e l’ altro ; far lavo- 
rare con somma sollecitudine al ripari , e nondimeno 
stare preparati a partirsi (se i Franzesi venissero il pri- 
mo, il secondo, o il terzo giorno)' per 'ritirarsi in Co- 
mo , se {b) venivano per la via di Pavia ; se per il cam- 
mino di Como , andare a Pavia. 

Ma il fato avverso ai Franzesi^ ottenebrando come 
altre volte aveva 'fatto l’intelletto loro, non permesse 
che usassero cosi fortunata occasione , perchè, o per 
negligenza, o per raccorre tutto l’esercito, del quale 
non piccola parte era rimasta indietro, soprastettero 

4 

• __ 

■ (a) Per la lunga seccnra che innanti era stata , scriife il Capella. 

(b) Cosi il Torrentino , notando nelV Errata esser qui i Franzesi 
di più . Nult ostante gli Editori Medicei ve li pongono , dietro V ed. 

. di Friburgo . Non cosi Remigio , il Sansovino, e il Pasquali . R- 
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533 tre giorni in sul tiuiue del Tesino, donde dipoi unitisi 
tutti insieme tra Milano, Pavia, e Binasco, vennero a 
San Cristoi'aiio a un miglio presso a Milieu tra porta 
Ticinese e porta Romana, e avendo fatte le spianate, 
e passata l’artiglieria nell’ avanguardia, fecero dimo- 
strazione di voler combattere la Terra. E nondimeno, 
non tentato altro, fermarono in q^tel luogo l'alloggia- 
mentc^, dal quale levatisi pochi giorni poi alloggiaro- 
no alla Badia di Chiaravalle, ilonde guastarono le ino- 
liiia , e tolsero 1’ acqua a Milano, pensando piu ad as- 
sediarlo, che ad assaltarlo, perchè erano allora in Mi- 
lano, oltre alla moltitudine abbondatitissima d’ ar- 
me, e con la consueta . disposizione contro al nome 
del Re di Francia, circa ottocento uomini d'arme^t- 
toceiito cavalli leggieri, quattromila fanti Spimnuoli', 
seimila cinquecento Tedeschi e tremila Italiai * 

In questo stato delle cose passò all’ altra vita [a) il 
quartodecimo giorno di Settembre il Pontelìce .Adria- 
no, non senza mcoinodo dei Collegati, al favore dei 
quali mancava, oltre all’autorità Pontificale, la contri- 
buzione pecuniaria, alla quale per i capitoli della con- 
federazione era tenuto. Mgrì, lasciato di sè, o per I 4 
brevità del tempo, che regnò, o per essere inesperto 
delle cose, piccolo concetto ; e con piacere inestimabi- 
le di tutta, la Corte desiderosa vedere un Italiano, o al- 
manco nutrito in Italia, in quella Sedia. Per la morte 
del Pontefice , cominciarono a perturbarsi le Terre 
della Chiesa, nelle quali innanzi all’infermità sua, era- 
no cominciate a dimostrarsi piccolo faville di futuro 
incendio, atto ad ampliarsi vivente lui , se parte per 

V . • • "j ■ 

(a) Papa Adriano venne a morte , tecondo che scrive d G loria , 
<)uel medesimo giorno , che i Frantesi avevano passato il Tesino, il 
che, dice egli, che fu ai i3. di Settembre i5i3. compito t anno, 
ohe era venuto di Spagna f ma U Panvioio nei Platina , e nella. Cro- 
nica dei Papi , dice aiti, in Lunedì Jra le ti. «19. ore , essendo 
'vissuto anni 64. sei mesi, a il. giorni. Fu Papa un atstuf, otto me. 
ti , asti giorni. Fatò taSediaper la motte di lui masi a. e giorni i. 
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caso, parte per altrui diligenza non vi fosse stato ov- i5ft3 
viatoj perchè avendo il Collegio dei Cardinali, innanzi 
che il Pontefice passasse in Italia, commessa ad Alber- 
to Pio la custodia di Reggio e di Riibiera , si teneva- 
no àncora da lui le fortezze di quei luoghi , avendo 
Con varj colori, e diverse scuse, e per la occasione 
della poca esperienza di Adriano, schernito molti me- 
si la instanza fatta da lui che gliené restituisse; era ol- 
tre a questo stato trattato da lui , che subito che appa- 
risse il prinf;ipio*della guerra, Renzo da Ceri, seguita- 
to da alcuni cavalli e molti fanti, si fermasse in Ru- 
biera per correre con la opportunità di quel luogo la 
strada Romana tra Modana e Reggio, ad rffetto d’ im- 
pedire i danari, e gli spacci, che da Roma, Napoli, e 
Firenze andavano a Milano , e procedere secondo la 
occasione a maggiori imprese . Ma avendo Francesco 
Guicciardini, Governatore di quella città, presentito à • 
buon’ora questo disegno, e dimostrato al Pontefice a 
che fini tendessero le mansuete parole, e’ preghi di 
Alberto, e il pericolo in che incorrerebbe tutto 'lo 
Stato Ecclesiastico da quella parte, aveva tanto ope- 
rato, che il Papa sdegnato, e con minacce e dimo- 
strazioni di volere usare la forza , aveva costretto Al- 
berto a restituirgliene, il quàlé, non essendo ancóra 
le cose Franzesi tanto innanzi, non aveva avuto ardire 
di opp'òrsegli. Ma avendo dipoi i Pii ricuperalo la 
Terra di Carpi , Prospero desideroso di racquistarla , 
fu autore che in nome della Lega si conducesse Guido 
Rangone con cento uomini d’ arme , cento cavalli 
leggiefi , .e mille fanti , e che si ordinasse che mille 
fanti Spagnuoli , che il Duca di Sessa aveva soldati à 
Roma perchè andassero ad unirsi con gli altri a MilanOj 
si fermassero per la medesima cagione a Modana . 

Le quali cose mentre si preparavano , Renzo da Ce- 
ri, a cui per la sua autorità , e per la speranza del pre- 
dare concorrevano molti cavalli, e fanti, cominciò a 
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i5a3 correre la strada, e a perturbare tutto il paese. Assaltò 
anche (già morto* il E^utelice) una notte all’ improvvi- 
so xon duemila danti la Terra dì Rubiera ; ma difen- 
dendola gli; uomini francamente, ed essendo moltò 
d^ficile il pigliarla di assalto, non la ottènne; ove fu 
preso Tristano Corso, uno dei Capitani dei suoi fanti: le 
quali forte raccolte per diverse cagioni in questi luoghi, 
dettero , occasione a cose maggiori. Perchè, morto il 
pontefici, il Duca di Ferrara stracco dalle speranze che 
gli erano state date della restituzione di ^quelle Ter- 
re, e considerando per l’assoluzione ottenuta da^Adria-^ 
no essere manco diffìcile* ottenere la venia delle cose 
tolte, elle la restituzione delle perdute, e persuaden- ' 
dosi quel medesimo che comunemente sì credeva. per 
tutti, che, per le discordie dei Cardinali cresciute con- 
tinuameote dopo, la raof te di Leone , avesse a differirsi 
molto la elezione del Pontefice futuro,. deliberò di at- 
tendere alla ricuperazione di Modana e di Reggio, al- 
la qual.oosj^ oltre- le altre opportunità lo invitava la co- 
niodit^di lenire a sè Renzo da Ceri , che già aveva con- 
gregEÙ dugento, cavalli e piu di duemila fanti . Però 
il Duca, .soldati treniila.fanti, e mandati a Renzo tremi- 
la liticati, ;^i mosse verso. Modana , nella qual città non " 
era altro presidio, :cke il. Conte Guido Rangone con 
legc^nti, con le quali era; stato condotto dalla Lega: 
benché nel popolo fosse esoso il dominio delia Casa da 
£ste y nondimeno essendo le mura deboli , e fabbricar- 
le senza fìanchi'al;mp^'*antico,'ripiene* le fosse, nè 
fattavi già molto tempo alcuna riparazione , pareva bi- 
sognasse maggior presidio. Però per il GoverpafCre , e ' 
per il Conte, che,(^) deposte alcune dissensioni state 

tra. loro, procedevano unitamente, si faceva estrema 

r 

: » • ' ‘ - 
. (a) Mo^fcr^tp di sopra in questo medesimo libro, che gli uomini 
devono per t interesse pubblico spogliarsi delle private passioni, par- 
landosi del Doge Grilli che Senatore essendo stato parziale dei Fran- 
ztsi,, Doge non^mosirò pjirzialità alcuna,^ . * ,* 


f 


ì 
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diligenza , perchè secondo la deliberazione fatta pri- loaS 
ma, entrassero in Modana i fanti Spaglinoli, i quali 
arrivati già in Toscana camminavano lentamente , fa- 
cendo varie ed ambigue risposte circa al volere fermar- 
si in Modana , o andare innanzi, pure con molti preghi 
furono contenti lìnalmente di entrarvi. La qual cosa 
intesa dal Duca di Ferrara, che con dugento uomini 
di armi; , quattrocento cavalli leggieri, e tremila fanti 
* era venuto al Finale, lo ritenne quasi dal procedere 
più oltre; purè non essendo la cosa intera ,' e sperando- 
potergli almeno con la unione di Renzo da Ceri succe- 
dere di ottenere Reggio , non disperando ancora, che (a) 
per la difhcultà dei, pagamenti, avesse a nascere nei 
fanti degl’ inimici qualche disordine, deliberò di anda- 
re innanzi. 

Nè erano queste speranze concepute leggiermente; 
perchè non facendo il Collegio dei Cardinali, a cui il 
Govefnatore aveva con "celerità significato i pericoli ‘ . 
imminenti , provvedimento alcuno ; anzi non che altro 
non rispondendo ai messi, e alle lettere ricevute , non 
vi era facoltà di potere con i danari pubblici pagare i 
soldati (e per sorte era venuto il giorno, che gli Spa- 
gnuoli dovevano ricevere lo stipendio del secondo me- 
se ) e quando pure si pagassero tutti , nluna speranza vi 
era di snidarne maggior numero : dividendo questi tra 
Modana e Reggio , niuna delle due città rimaneva ai-^ 
cura, nè erano in Reggio soldati; e la disposizione del 
popolo diversa da quella dei Moda nesi. ’ ' - 

Nelle quali difficoltà, avendo il Governatore, e il 
Conte Guido deliberato di conservare Modana princi-* 
palmente; come Terra piu importante per la vicinità 
di Bologna, più congiunta' con là Stato della Chiesa, -e 
ove più facilmente potevano condursi i soccorsi,. e i 
provvedimenti, mandarono a Reggio cinquecento fanti 
sotto Vincenzio Malato Bolognese , soldato del Conte 
(a) Cosi il Torr. Il Cod. Mé(R • /W. i/i Frib. leggono ancorché ..R. 

• V « 
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i5a3 Guido; al quale cotnniessero, che non si polendp di- 
fendere la Terra, si ritirasse nella cittadella, la quale 
perchè speravano che si difendesse almeno per qualche 
giorno, mandarono danari a Giovambatista Smeraldo 
da Parma Castellifno, perchè chiamasse trecento fanti, 
e pregarono, benché invano, la Comunità di Reggio, 
che trattandosi non meno della sicurtà loro , che ilello 
Stato della Chiesa , prestassero alcuna quantità di da- 
nari per soldarne altri fanti . Al pericolo di Modano 
non potendo per mancamento di danari provvedére al- 
trimenti il Governatore, convocati molti cittadini, espo- 
se loro, le cose essere ridotte in grado, che non si pa- 
gando! fanti Spagnuoii , nè avendo danari per provve- 
dere a molte altre spese, era necessario lasciare cadere 
la Terra nelle mani del Duca di Ferrara; la quale, se 
vi fosse la provvisione dei danari, si difenderebbe; nè 
essere altro modo di provvederne se essi medesimi non 
soccorrevano al bisogno presente, perchè si rendeva 
certo, che a’ quello che occorresse per 1’ avvenire, o il 
nuovo Pontefice, o il Collegio dei Cardinali provve- 
dercbbe. Non essere in quella congregazione alcuno 
che non avesse provato il dominio del Duca di Ferra- 
ra , e quello della Chiesa; però quale dei due fosse 
più amabile, o più acerbo, essere superiino il dimostrar- 
lo con gli argomenti, o col discorso delle ragioni a 
coloro , ai quali lo aveva insegnato la meiiioria : pre- 
gargli solamente che non gli movesse quella piccola 
quantità di danari, che si dimandava loro in prestanza , 
perchè questo , 9 quanto all' interesse pubblico , e 
quanto alla utilità dei privati , era cosa di piccolissima 
considerazione a comparazione dell’ interesse di avere 
un Signore, che più loro satisfacesse . 

Le quali parole ricevute volentieri negli animi di que- 
gli che avevano la medesima inclinazione, prpvveddero 
con distribuzione fatta tra loro medesimi il medesimo 
giorno, a cinquemila ducati, tfon i quali avendo pagati 
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gli Spagnuoli, e latto altri provvedimenti, ninno ùmo- i5.<3 
re avevano delle armi del Duca di Ferrara, il quale, non 
presumendo delle forze proprie più che si convenisse, 
lascialo Modana a mano sinistra , ed essendosi unito 
seco nel cammino Renzo da Ceri, si accostò a Reggio, 
la qual città subitamente l’ accettò : e il giorno seguen> 
te il Castellano, aspettati pochi colpi di artiglieria, gli 
dette la cittadella, allegando per sua giustiScazioiie, 
che Vincenzo Maialo chiamato da lui aveva ricusato di 
etitrarvi, e che i danari mandatigli dal Governatore gli 
erano stati tolti appresso a Parma, ove aveva mandato 
per snidare i fanti. Dal Duca , come prima ebbe otte- 
nuto Reggio, si parti Renzo da Ceri chiamato dall' Am- 
miraglio di Francia, onde rimasto con pochi fanti, poi- 
ché per alcuni giorni fu dimorato in sul fiume della 
Secchia, pose d campo alla Terra di Rubiera, alla cu- 
stodia della quale era stato deputato dal Conte Guido 
il Vecchio da Coviano con dugento fanti : nè aveva il 
Duca se non piccola speranza di ottenerla , perchè il 
Castello è piccolo , e moltc^iunito |>er la larghezza , e 
profondità delle fosse, e pm:hè alle mura, che lo cir- 
condano, si unisce per tutto un terrato grande. £ tion- 
• dimeno, avendo il giorno seguente cominciato a batte- 
re con r artiglieria il muro contigtio alla porta , il Ca- 
pitano dei fanti, o segretamente convenuto, o spaven- 
tato perchè già gli uomini del Castello cominciavano 
a sollevarsi, gittatusi tifile mura, si appreseutò innanzi 
al Duca, ponendo in arbitrio suo la Terra, e se stesso. 

Il quale- entrato subito nella Terra , accostate le arti- 
glierie alla rocca, spaventò in modo il Castellano, che 
si diceva Tito Tagliaferro da Parma , che benché la 
Rocca fosse forte, e sufficientemente provveduta di uo- 
mini, di artiglierie, e di tutte le cose necessarie, non 
aspettato pure un colpo di artiglieria, la dette innanzi 
alla notte. La quale ricevuta, il Duca fermò l'esercito, 
sperando che per la vacazione lunga della Sedia si aves- 
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i5s3 sero a dissolvere i fanti, che erano in Modana, e nu- 
trendosi net tempo medesimo, come di sotto si dirà, 
di speranza di altre cose . ^ 

' In questo tempo Bonivetto, disperato di potere per 
forza prendere Milano , alloggiato a San Cristofano tra 
le porte Ticinese e Romana , luogo circondato da ac- 
que e da fossi , occupata Moncia , aveva mandato Mon- 
signore di Baiardo, e con lui Federigo da Bozzolecon 
trecento lance e ottomila fanti a (a) prendere Ludi ^ o- 
ve con cinquecento cavalli e cinquecento fanti della 
condotta , che aveva dalla Chiesa e dai Fiorentini , era 
venuto il Marchese di Mantova , il quale temendo di 
sé medesimo si ritirò a Pontevico , e la città abbando- 
nata ricevette dentro i Franzesi. Preso Lodi, Federigo, 
gittato il ponte in sull’ Adda , passò con quelle genti 
medesime nel Cremonese per soccorrere il Castello di 
Cremona, il quale stretto dalla fame, non sapendo 
quegli che vi erano dentro che in Italia fosse passato 
r esercito del Re , si erano in quei medesimi giorni ,, 
che l’Ammiraglio si appc^nquò a Milano , convenuti 
di arrendersi se per tutlMNl giorno vigesiiuusesto di 
Settembre non fossero soccorsi . Accostossi senza diffi- 
cultà Federigo al Castello, e poiché lo ebbe rinfresca - 1 
to di vettovagli,e e di altri bisogni, deliberò di assalta- 
re la 'ferra, ponfidandosi nell’avervi Prospero Colonna 
I lasciato piccolo presidio, benché il Marchese di Man- 
tova vi avesse per questo timorg mandato (b) cento uo- 
mini d’arme, cento cavalli leggieri, e quattrocento 
fanti ■ Ma non gli parendo poter entrare nella città dal- 

(a) Non fa alcuna menzione , che io sappia, il Giovi'o , che Baiar- 
do e e il Bozzolo andasserù a Lodi , nè che il Marchese di Mantovei 
r abbandonasse , ma solo dice, che da Bonivetto furono inondati 

• a combattere Cremona . Il lo dice , secondo che qui iscrit- 

to, ma non leggo già in esso , né nel Giovio la presa di Reggio , e di 
Ruùiera fatta per il Duca di Ferrara . 

(b) Alando il AJarchese di Afantova, come narra il Giovio , il 

Capitano Lodovico da Fermo con una banda di cavalli, e con fan- 
teria in Cremona . , 
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la banda del castello per le gagliarde munizioni fatte- i5^23 
da quei di dentro , che dividevano 'la città dal castel- 
lo» si risolvè» girando dalla man destra» battere la 
imiragUa, dove era più tlebole . Battuto che ebbe Fe- 
derigo con le artiglierie le mura» dette la battaglia in 
vano» e dipoi fatta con le artiglierie maggiore rovina 
dette un’ altra battaglia» ma col successo medesimo; 
onde si ridusse a San Martino aspettando Renzo da Ce- ' 
ri» che con dugento cavalli e duemila fanti veniva del 
Reggiano : il quale come fu venuto» ritornati alle mura 
le batterono per molte ore con gran progresso» ma («) 
impediti da grandissime pioggie» e conoscendo poter 
diflicilmente ottenere la vittoria »*non tentarono più 
oltre. Nel qual dì Mercurio con i cavalli leggieri dei 
Veneziani , le genti dei quali si univano a Pontevico » 
passato r Oglio , corse insino ai loro alloggiamenti. 

Tentate queste cose in vano, e avendo nell’ esercito 
strettezza di vettovaglie, e risolvendosi i fanti condot- 
ti da Renzo, perchè non avevano ricevuti altri danari» 
che qjiegli che aveva dati a Renzo il Duca di Ferrara» 
partitisi da Cremona andarono a campo a Sonzino» ma 
con evento non dissimile: saccheggiarono dipoi la Ter- 
ra di Caravaggio» ove dimorarono alcuni giorni. Dal- 
la quale dimora nasceva o scusa, o impedimento al 
Senato Veneziano di non mandare a Milano gli aiuti» 
ai quali erano tenuti: perchè » scusata la lentezza del 
raccorre le genti per la credenza stata comune ai Capi- 
tani 'Cesarei, che per la separazione loro dal Re di 
Francia , i Franzesi queH’anno non passerebbero» af- 
fermavano di mandargli come prima quegli » che era- 
no nel Cremonese, avessero ripassato.il fiume dell’ Ad- 

(a) Essendo già tutto in ordine , dice il Capellà , per dare V assal- 
to a Cremona , dopo che più di trenta passi della muraglia ebbero 
gettalo a terra con C artiglierie , cadde in un tratto dal ciclo tanta 
pioggia, che per quattro giorni che dun'ì , fu necessario differire la 
impresa , onde intanto quei di dentro ripararono il tutto . 

X. TU. ' n . 

j 
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iSaS da . In questo stato delle cose, diffidando ciascuna del- 
le parti di porre con celerità fine alla guerra, niuno 
tentava di mettere in pericolo la somma delle cose . 
L’Ammiraglio, non pensando alla espugnazione di 
Milano , aveva collocata la speranza , o che gl’ inimici 
si avessero a dissolvere per mancamento di (a) danari , 

' o che fossero costretti per carestia di vettovaglie ab- 
bandonare Milano; ove con tutto fosse copia, di fru- 
mento, nondimeno in tanto popolosa città la moltitu- 
dine di coloro, che se ne avevano a nutrire, era quasi 
in numerabile: ed avendo egli levate le acque , e impe- 
diti i molinì, {b) vi era difficultà grande di macinare. 
Per questa cagione^richiamate le genti della Ghiàra- 
dadda le fece fermare tra Monda e Milano , acciocché 
i Milanesi, i quali erano privati delle vettovaglie , che 
solevano concorrere per le strade di Lodi , e di Pavia y 
rimanessero privati eziandio di quelle, che solevano 
ricevere dal monte di Brianza. Ma non bastavano que-' 
ste cose a fare l’ effetto desiderato dall’ Ammiraglio . - 
Da altra parte , per consiglio di Prospero Colonna y 
con tutto che avesse oppresso il corpo da grave infer- 
mità, nè meno affaticato l’animo (non potendo tolle- 
rare , per la cupidità di conservarsi il primo luogo , la 
venuta del Viceré di Napoli) si faceva diligenza per 
interrompere le vettovaglie agl’ inimici ) le quali veni- 
vano dalla parte di là dal fiume del Tesino : perchè la 
fortezza del sito, nel quale alloggiavano , non lascia và 
speranza alcuna di cacciargli con le armi . Perciò pro- 
curò Prospero, che in Pavia entrasse (c) il Marchese 
di Mantova : per la venuta del quale i Franzesi te- 

(a) Così il Torr. Dei legge il Cod. Med. R. 

(b) Tanta gran dijjicultà di macinare fu in Milano , che più. 
di centomila persone stettero una settimana intera senza pane, come 
dice i/ Capei la ,Jino che ebbero poi fabbricato delle mulina . 

(c) Menò seco in Pavia il Marchese di Mantova i cavalli della Chie- 
sa, e a lui fu dato questo carico ^ perciocché egli si offeriva molto 
pronto a tutte le azioni della guerra . Capella, lib. 3. 


( 
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niendo del ponte loro, gìttarono un altro ponte a Tor- iSaS 
Ugo, distante da PaTÌa venticinque miglia . Sollecitava 
oltre a questo Vitello, che con la compagnia delle 
genti d'arnie, che aveva dai Fiorentini (i quali nel 
principio della guerra lo avevano mandato a Genova ) 
e con tremila fanti pagati dai Genovesi aveva occupa- 
to, eccetto Alessandria, tutto il paese di là dal Po, 
passasse il hume per turbare le vettovaglie, che della 
Lomellina ai Franzesi si conducevano. Ma questo non 
consentì il Doge di Genova, temendo alle cose pro- 
prie per la propinquità dell’ Arcivescovo Fregoso, il 
quale era in Alessandria. E perchè i Veneziani, le 
genti dei quali avevano 'passato l’Oglio, ricusavano 
per il pericolo di Bergamo passare Adda, mentre che 
quella parte dei Franzesi , che era partita da Caravag- 
gio, dimorava appresso a Mencia, Prospero ottenne 
che a Trezzo mandassero quattrocento cavalli leggieri 
e cinquecento fanti per impedire le vettovaglie , con 
le quali si sostentavano. 

Alle quali cose mentre che da ciascuna .delle parti 
sì attende , non si faceva altre azioni di guerra , che 
battaglie leggieri, prede, e scorrerie, nelle quali quasi 
sempre rimanevano inferiori i Franzesi , e talvolta con 
danno memorabile; conciosiacosachè essendo uscito 
per fare scorta alle vettovaglie , che venivano a Mila- 
no da Trezzo, Giovanni dei Medici con dugento uo- 
mini d’arme, e^ecento cavalli leggieri, e mille fan- 
ti, incontratosi in ottanta lance Franzesi (la maggior 
parte della compagnia di Bernabò Visconte ) e messosi 
a seguitargli , e poi astutamente ritirandosi, gli con- 
dusse in una imboscata fatta da sè di cinquecento 
scoppiettieri , e rottigli con poca difEcultà, ne ammaz- 
zò , e prese la maggior parte. Similmente in un’altra 
battaglia Zucchero Borgognone toppe sessanta uomi'> 
ni d’arme della compagnia del Grande Scudiere. As- 
saltarono ancora più volte i fanti Spagnuoli i fanti 
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i5a3 Franzesi, che erano a guariiia delle trincee, che si fa- 
cevano per andare coperti insino ai ripari, e ne am- 
mazzarono non piccolo numero. E nel tempo medesimo 
Paolo Luzzasco , che con cento cinquanta cavalli leg- 
gieri era rimasto a Pizzichittone, scorrendo per tutto 
il paese circostante , dava molestia gravissima a que- 
gli che erano in Cremona . 

Nè succedevano all’ Ammiraglio più felicemente le 
insidie, che le altre cose. Perchè, essendosi occulta- 
mente convenuto con Morgante da Parma, uno dei 
capi di squadra di Giovanni dei Medici (essendone 
solamente conscio Giannicolo dei Lanzi , uno dei suoi 
cavalli leggieri , e quattro altri ) che come prima gli 
toccasse la guardia del bastione di una porta, il quale 
usciva fuora dei ripari, vi ricevesse dentro le sue gen^ 
ti, accadde la notte destinata, che Morgante (parendo- 
gli avere bisogno ad eseguire tal cosa di più compagni) 
lo (a) conferì con un altro dei suoi; il quale, simu- 
lando di consentire a questa perfidia , lo consigliò che 
andasse a comandare in nome di Prospero Colonna al- 
le sentinelle , che sentendo cosa alcuna non si moves- 
sero, acciocché non impedissero l’uomo, il quale 
manderebbe a chiamare i soldati del campo, che do- 
vevano venire al bastione : perchè l’Ammiraglio aveva 
la notte medesima accostati da quella pane cinquemila 
fanti, perchè stessero preparati quando ricevevano il 
segno del muoversi, e messo in arra* tutto l’esercito. 
Ma mentre che Morgante va a dare quest’ordine, l’al- 
tro corse subitamente a rivelare la cosa a Giovanni 
dei Medici; dal quale andato al bastione presi i conscj. 


(a) Con/èrì Mnrganle questo suo trattato con Gio^fanni da Ferrara, 
che era del Colonnello di Stefano Colonna , e aveva la guardia vicino 
a lui, e gli giurò di partire seco il premio, che dal nemico ricevesse , 
Giovanni, rivelò il fatto a Stefano Colonna , ed esso a Giovanni dei 
Medici , come recita il Capelìa nel lib. 3. 
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«il esaminati, furono, secondo il costume della giu- i5*3 
Stizia militare (a), passati per le picche. 

Ma già pareva che da ogni parte cominciassero a de- 
clinare le cose dei Franzesi; perchè per la fertilità del 
paese circostante a Milano, e per avere con i molini 
domestici sollevata la dìfficultà del macinato, diminui- 
va del continuo la speranza che in quella città avesse- 
ro a mancare le vettovaglie, e per gli spessi danni ri- 
cevuti intorno a Milano si credeva che avessero perdu- 
ti tra utili e inutili mille cinquecento cavalli ; onde spa- 
ventati non uscivano degli alloggiamenti se non per la 
necessità di fare la scorta alle vettovaglie, ed ai sacco- 
manni , e sempre molto grossi. La infamia della quale 
viltà r Ammiraglio convertendo in gloria sua usava di- 
re che non governava la guerra secondo l’impeto de- 
gli altri Capitani Franzesi, ma con la moderazione e 
maturità Italiana ; e nondimeno qualunque volta, oca- 
valli, o fanti di loro si riscontravano con gl’ inimici, 
dimostravano prontezza molto maggiore a fuggire che 
resistere . Assicurati adunque i Capitani di Cesare dal 
timore delle armi , e della fame, anzi sperando di met- 
tere in difhcultà delle vettovaglie gl’ inimici , ninna 
cosa più gli tormentava che il {b) mancamento dei da- 
nari; senza i quali era malagevole nutrire i soldati in 
Milano, ma quasi impossibile menargli, quando cosi 
ricercassero le occorrenze della guerra, Inora. Alla 
quale difficultà cercando di provvedere per molte vie, 
ma tra le altre Prospero, consentendogli occultamento 
il Viceré di Napoli , e il Duca di Sessa , aveva quasi su- 
bito dopo la morte del Pontefice cominciato a trattare 
col Duca di Ferrara , il quale (ricusato molte offerte 

(a) Di sopra nel libro Xlll. io ho citato il Cicuta nel li- 

bro della Disciplina militare t oue insegna il costume di passar 
per le picche essere antico , tolto da* Romani. 

(b) Perciocché ai Fiorentini , e ai GenoKirsit b ai I^tcchesi parcea 
grave, essendo Jornito il tempo dei tre mesi , pagar più danari , co- 
me scrive il Capella nel libro 5. 
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fattegli dall’ Ammiraglio, perchè ottenuto che ebbe 
Reggio andasse alla espugnazione di Cremona ) con- 
venne finalmente con Prospero che, ricuperando^ per 
opera sua Modana, pagasse incontinente trentamila du» 
catì, e ventimila altri fra due mesi. La cosa pareva fa- 
cile ad eseguire, perchè comandando Prospero al Con- 
te Guido Rangone soldato della Lega, ed ai fanti Spa- 
' gnuoli che si partissero di Modana, iiiuno rimedio era 
che quella città abbandonata non inclinasse subito il 
collo al Duca. E movevano Prospero con maggior ar-’ 
dire a questa cosa, oltre alla causa pubblica, le cupidi- 
tà private , 1’ amicizia con Alfonso da Este , il desiderio 
comune a tutti i Baroni Romani di deprimere la gran- 
dezza dei Pontefici, e la speranza che , alienate Moda- 
na e Reggio dalla Chiesa, Parma e Piacenza più age- 
volmente al Duca di Milano pervenissero. La qual co- 
sa mentre che segretissimamente si trattava , pervenu- 
ta agli orecchi del Conte Guido, e da lui manifestata 
al Guicciardino , conobbe non potersi in alcun modo 
interrompere, {a) se non si persuadeva ai Capitani 
Spagnuoli (i quali bene trattati, e largamente pagati 
stavano volentieri in quella città) che, allegando non 
esser sottoposti all’ autorità di Prospero Colonna insi no 
a tanto non fossero pervenuti all’ esercito, ricusassero 
di partirsi da Modana , se non per comandamento del 
Duca di Sessa , per il cui comandamento entrati vi era- 
no * con saputa del quale benché il Governatore tenes- 
se per certo trattarsi questa cosa , si persuadeva che es- 

• \ 

<a'' Il Capella nel Uh. "i. forse non volendo attribuire la lode della, 
eonservazione di Modana alla Chiesa, recita questo fatto diversamen- 
te dicendo, che di già fra Prospero Colonna, e il Duca di Ferrara era 
fermato l'accordo di ricever Modana, e pagar certa somma di danari, 
ma che Bartòlommco Galtinara, uno dei Consiglieri delf Impera^re, 
che dal F'icerèin quei giorni era stato mandato a Bologna , fece in- 
tendere a chi trattava t accordo , che ciò non era utile alV Impera- 
tore , facendosi la Chieda nimica con lo smembrarle una città, e 
favorendo uno , che era parzialissimo di Francia . 


Digitized byGoogle 


tiBRO OECIUO^DINTO l6j 

sen(]o Oratore di Cesare a Roma , e reclamando il Col' t 
legio , non solamente si vergognerebbe a dare tale com« 
missione, ma non potrebbe negare, alla richiesta dei 
Cardinali, dì comandare apertamente il contrario . 

t E succedette la cosa appunto secondo il disegno. 
Perchè (^ando Prospero mandò a comandare al Conte 
Guido, e agli Spagnuoli che andassero per le necessU 
tà della guerra a Milano, il Conte si scusò con molte 
ragioni, allegando esser suddito della Chiesa , e Mode- 
nese , e i Capitani Spagnuoli , persuasi da lui e dal Go- 
vernatore, risposero a niun altro, che al Duca di Ses- 
sa, dovere in tal cosa obbedire » Le quali cose significa- 
te dal Governatore al Collegio dei Cardinali , chiamato 
subito al Conclave il Duca di Sessa, egli non volendo 
rendere sospetto sè, e per conseguente Cesare, non 
potette negare di non comandare per sue lettere a quei 
Capitani che non partissero. Anzi, come spesso succe- 
dono le cose contrarie ai pensieri degli uomini , ne 
succedette che, leggendosi nel Collegio certe lettere di 
Prospero intercette dal Governatore, per le quali si pa- 
lesava tutto il progresso della cosa, i Cardinali aderen- 
ti al Re di Francia.(per la opposìiìone dei quali si dif- 
ficuUavano prima le provvisioni dei danari, che per o- 
pera del Cardinale dei Medici si erano cominciati a 
mandare a 4K>dana) conoscendo esser pernicioso al Re 
che tal cosa avesse effetto, diventarono apertamente 
fautori chea Modana si mandassero danari; e il simi- 
gliante fece il Cardinale Colonna , per dimostrare agli 
altri di anteporre ad ogni altro rispetto la utilità della 
Sedia Apostolica. La quale diligenza benché fosse ba- 
stata a differire la esecuzione delle convenzioni fatte ' 
,con Alfonso da Este ; nondimeno non essendo perciò 
rimosso il fondamento di questi pensieri , avevano in a< 
nimo che il Viceré di Napoli, (il quale, benché cammi- 
nando lentamente, veniva a Milano con «quattrocento 
lance duemila fanti ) quando passava da Modana ne 
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1 5'^3 levasse i fanti Spagnuoli. Ma a Milano in questi tempi . 
medesimi augiimcntò la copia delle vettovaglie; per- 
chè, temendo 1’ Ammiraglio che dai soldati che erano 
in Pavia non fosse occupato il ponte fatto da lui in sul 
Tesino , per il quale venivano aU’esercito le cose ne- 
cessarie , rimosse l' esercito minore da Moncia per man- 
dare alla custodia del ponte tremila fanti; degli altri 
•una parte chiamò a sè ; gli altri distribuì parte in Ma- 
vignano, parte a Uiagrassa vicina al ponte; onde agli 
Imperiali, ricuperata Moncia, perveniva più copiosa- 
mente la facoltà del cibarsi. 

Era in questo tempo nell’esercito Franzese ( l’ allog- 
giamento lortisssimo del quale si distendeva d^la Ba- 
dia di Chiaravalle inaino alla strada di Pavia, acco- 
standosi da quella strada a Milano per uno spazio di 
un tiro di artiglieria) ottocento cavalli leggieri , seimi- 
la Svizzeri, duemila fanti Italiani, diecimila tra Guasco- 
ni e Franzesi; avevano al ponte del Tesino mille fanti 
Tedeschi , mille Italiani; il medesimo numero a Bia- 
grassa , ove era llcnzo da Ceri; in Novara dugento 
lance ; tra in Alessandria e in Lodi duemila fanti . In 
Milano erano ottocento lance, ottocento cavalli leggie- 
ri, cinquemila fanti Spagnuoli , seimila fanti Tedeschi, 
e quattromila Italiani ; oltre alla moltitudine del popo- 
lo ardentissima con l’animo, e con le opHe contro ai 
Franzesi: in Pavia il Marchese di Mantova con cin- 
quecento lance , seicento cavalli leggieri , duemila fanti 
Spagnuoli e tremila Italiani: a Castelnuovo di Torto- 
nese erano con Vitello tremila fanti, benché poco di- 
poi essendo passate alcune genti F’ranzesi verso Ales- 
sandria , si ritirò a Serravalle per timore .che non gli 
fosse impedita la hicultà di ritornarsi a Genova ; e i Ve- 
neziani avevano seicento uomini d’arme, cinquecento 
cavalli leggieri, e cinquemila fanti , dei quali manda- 
rono mille fanti a Milano a richiesta di Prospero desi- 
deroso di servirsi della fama de’ loro aiuti , e poco di- 
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■poi un’ altra parte a Cremona per sospetto di un * 
trattato . 

Finalmente l’ Ammiraglio , costretto dalla difficultà 
delle vettovaglie, dai tempi fretldissinii, e nevi grandis- 
sime, e dalla instanza e protesti, che gli facevano i Sviz. 
zeri, perchè non volevano tollerare più tante incomodi- 
tà, deliberò di discostarsi (a) da Milano; ma innanzi pub- 
blicasse il suo consiglio procurò che Galeazzo Visconte 
dimandasse facultà di andare a vedere Madonna Chia- 
ra, famosa per la forma egregia del corpo, ma molto 
più per il sommo amore , che gli portava Prospero Co- 
lonna. Entrato in Milano, introdusse ragionamenti di 
tregua, per i quitli convennero insieme 'il’ giorno se- 
guente a lato ai ripari Alarcene, Paolo Vettori Com- 
missario Fiorentino, e Girolamo Morone, e per l’ Am- 
miraglio Galeazzo Visconte, (A) ed il Generale di Nor- 
mandia ; i quali proposero che si sospendessero le armi 
per tutto Maggio, obbligandosi a distribuire 1’ esercito 
per le Terre, ed avrebbero alla fine consentito di ridur- 
si tutti di là dal Tesino: ma dannando i Capitani di 
Cesare l’interrompere con la tregua la speranza, che 
avevano della vittoria, risposero non potere delibera- 
re cos’ alcuna senza la volontà del Viceré: onde l’Am- 
miraglio, dne giorni poi, mosse innanzi aU’aurora ver- 
so la riva del Tesino le artiglierie , seguitò come fu 
chiaro il giorno con tutto 1’ esercito , procedendo con 
tale ordine, che pareva non ricusasse di combattere. 
La qual cosa come fu veduta nella città , non solo i 
soldati ed il popolo chiedevano con altissime voci di 
essere menati ad assaltargli, ma i Capitani e gli uomi- 
ni di maggiore autorità facevano instanza appresso a 

(ai Così il Torr. Scostarsi UggeilCoà. Med. R. 

(b) Tommaso Boierio Trsorirrr deli’ esercito , dice il Capella , che 
fa in compagnia del Visconte per irallar la tregua per due mesi re 
quivi introduce i ragionamenti corsi col Morone , eie risposte date 
da lui; il quale in somma rimise i Fraazesi a parlare di tregua con 
Von Carlo di Lancia Ficeri delL esercito . 



17 ® nano dbciuoquinto 

l5a3 Prospero Colonna del niedesimo, dimostrandogli la fa* 
cilità della vittoria , perchè uè di forze si riputavano 
■ inferiori agl’ inimici ^ e di animo sarebbero molto supe- 
riori, non potendo essere, che la ritirata non avesse 
messo timidità grande nella maggior parte di quell’ e- 
sercito ; della quale molti fanti Italiani, che alla ora 
medesima se ne partivano, riferivano il medesimo. Ri- 
cordavangli la gloria infinita , la perpetuazione eterna 
del nome suo , se tante vittorie già acquistate confer- 
masse con questa ultima gloria e trionfo . 

Ma nell’ animo di Prospero era sempre fisso di fug- 
gire quanto poteva di sottomettersi all’arbitrio della 
Fortuna (e perciò immobile nella su% sentenza, non al- 
trimenti che uno edilizio solidissimo al soffiare dei ven- 
ti ), rispondendo : non essere uffizio di savio Capitano 
lasciarsi muovere dalle voci popolari: non menare i 
soldati suoi ad assaltare gl’ inimici quando niun’ altra 
speranza restava loro che difendersi . Assai essersi vin- 
to, assai gloria acquistata, avendo senza pericolo, e 
senza sangue costretto gl’ inimici a partirsi; nè dovere 
essere infinita la cupidità degli uomini, e potere cia- 
scun facilmente conoscere, che, senza comparazione, 
maggiore sarebbe la perdita se le cose succedessero si- 
nistramente, che il guadagno se le succedessero pro- 
speramente , Avere sempre con queste arti condotte a 
onorato fine le cose sue , sempre per esperienza cono- 
sciuto più nuocere ai Capitani la infamia della temeri- 
tà , che giovargli la gloria della vittoria; perchè in par- 
te di quella non veniva alcuno (tutta e intera si attri- 
buiva ai Capitano), ma la laude dei successi prosperi 
della guerra, almeno secondo la opinione degli uomi- 
ni, comunicarsi a molti. Non volere quando era già 
vicino alla morte andare dietro a nuovi consigli , e 
abbandonare quegli , i quali seguitati da lui per tutta 
la vita passata, gli avevano dato gloria, utilità, e gran- 
dezza . 
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t)ivisèrsi i Franzesi in due parti ; l’ Ammiraglio con iSaS 
'^la parte maggiore "si fermò a Biagrassa, Terra distan- 
te da Milano quattordici miglia ; gli altri mandò a 
Rosa distante da Milano sette miglia. 

* • • > 

CAPITOLO TERZO 

Il Cardinal de* Medici è creato Pontefice» e prende il nome di 
Clemente VII. Tumulti in Romagna . Morte di Prospero Colon- 
na . Borbone luogotenente di Cesare in Italia . Baìardo è rotto 
dal Pescara. I Francesi son rotti alla Stradella . Pestilenza in Mi- 
lano . Esericito Francese verso Novara. Baìardo è fatto prigio- 
ne » e i Francesi cacciati d’ Italia. Novara si arrende agl’lmpe* 
riali. Esercito di Cesare in Francia . Ragioni di Arrigo Vili. Re 
d’Inghilterra sul^Rearae di Francia. Convenzioni tra Carlo V. e 
il Re d’Inghilterra. Marsilia assediata dall* esercito Imperiale. 

Bella difesa de’ Francesi . Ritirata degl’ Imperiali . 

. \ 

M a pochissimi giorni poi che l’Ammiraglio si era le- 
vato di quello alloggiamento, succedette la creazione 
del nuovo Pontefice, essendo già stati nel Concla- 
ve (a) cinquanta giorni, nel quale entrati da principio 
trehtaseì Cardinali , e sopravvenuti poi tre Cardinali » 
consumarono tanto tempo con varie contenzioni ; di- 
vìdendo gli animi loro non solamente le volontà diver- 
se di Cesare, e del Re di Francia, ma eziandio la gran- 
dezza del Cardinale dei Medici ; il quale, oppugnato da 
tutti quegli che seguitavano V autorità del Re , e da al- 
cuni di coloro ancora, (ò) che dipendevano da Cesare, 
aveva in arbitrio suo le voci concordi di sedici Cardi- 

{z) Altrettanti scrive il Giovio nella vita del Colonna; ma in questo ' 

Hit. a pag. 1 54 , nota (a), io ho notato, secondo il calcolo del Panvi- 
nio nella sua Cronica de' Pontefici ^ che vacò la Sedia due mesi e 4. 
giorni , e in vero coii appunto viene ad esser il computo: perciocché 
Adriano mori a’ 14 di ^ttemhre » e Clemente fu creato a* 1 9 di No~ 
eembre ; in che bisogna avvertire , che questo Autore scrive, che i 
Cardinali stettero 5 o. giorni in Conclave , e il simile dice il Giovio , 
che s' era prolungata r elezione ; ma il Panvinio scrive, che vacò la 
Sedia 2 mesi e 4 giorni , perchè ci si vengono a computare i giorni 
dell' esequie per aspettare i Cardinali , che vengano al Conclave . 

(b) Il Cod. Mcd. legge ancorché . R* 
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*5a3 nali, dispoìii assolutamente ad eleggere lui, e a non 
eleggere alcuno altro, senza il suo consentimento, e 
promesse occulte da cinque altri di dare il voto alla 
elezione che si facesse di lui proprio: e lo favorivano, 
oltre a questo, l’Ambasciatore di Cesare, e tutti gli al- 
tri, che l'autorità di esso seguitavano . 1 quali fonda- 
menti benché avesse avuti quasi tutti alla morte del 
Pontefice Leone, nondimeno era ora entrato nel Con- 
clave con deliberazione più costante di non abbando- 
nare nè per lunghezza di tempo, nè per qualunque 
accidente le sue speranze, fondate principalmente per- 
chè alla elezione del Pontefice è necessario concor- 
rano i due terzi delle voci dei Cardinafi presenti ; 

Nè gli ritraeva da queste divisioni , o il pericolo 
comune d' Italia , o il proprio clello Stato della Chie- 
sa; anzi, secondo che variavano i progressi della guer- 
ra, andava ciascuna delle parti differendo la elezio- 
ne,: sperando favore dalla (a) vittoria di quegli , che gli 
erano propizj. E si sarebbe differito molto più tempo, 
se nei Cardinali avversi al Cardinale dei Medici , i 
quali erano quasi tutti dei più vecchi del Collegio , 
fosse stata la medesima unione ad eleggere qualunque, 
che era in non eleggere lui; e, deposte le'cupidità par- 
ticolari, si fossero contentati di questo fine, che il Car- 
dinale dei Medici non ascendesse ai Pontificato . 

Ma è molto difficile , che mediante la concor- 
dia, nella quale è mescolata la discordia, e l’ ambi- 
zione , si pervenga al fine che comunemente si cer- 
ca . Il Cardinale Colonna , inimico acerbissimo del 
Cardinale dei Medici ; ma per natura impetuoso e 
superbissimo , {à) sdegnato con i Cardinali congiun- 

(a) Il Cod. Meri, c /’ eJ. di Frìb. legg. della. R. 

(b) Il Giovio nella vita del Colonna attribuisce parimente ad essa 
la creazione di Clemente; ma dice, che gli fu imposto 'per lettera di 
Prospero suo Zio, il quale tamisaea che ciò sarebbe stato in servizio 
dell Imperatore ; e che oltre a ciò il Cardinale Colonna ebbe paura 
thè non fosse creato il Cardinale l’ranciotlo Orsino . 
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t'i seco, perchè ricusavano di eleggere Pontefice il Car- 
dinale lacovaccio Romano, uomo della medesima fa- 
zione, e molto dependente da lui, andò spontanea- 
mente ad offerire al Cardinale dei Medici di aiutar- 
lo al Pontificato: il quale, per una cedola di mano 
propria segretissimamente gli promesse l’Ufizio della 
Vice-Cancelleria, che risedeva in persona sua, ed il 
Palazzo sontuosissimo, il 'quale edificato già dal Car- 
dinale di San Giorgio era stato conceduto a lui dal 
Pontefice Leone; donde acceso tanto più il Cardinale 
Colonna indusse nella sentenza sua il Cardinale Cor- 
naro, e due altri. L» inclinazione dei quali come fu 
nota, cominciarono molti degli altritirati, come spesso 
iriterviene nei Conclavi, da viltà, o ambizione , a fare 
a gara di non essere degli ultimi a favorirlo , in modo 
che la notte medesima fu adorato per Pontefice, di 
concordia comune di tutti ; e la macina seguente , che 
fu il giorno decimonono di Novembre, fatta secondo 
la consuetudine la elezione per solenne scrutinio, il 
giorno medeùroo precisamente che due anni innanzi 
era vittoriose» entrato in Milano i * ' 

Credettesi che, tra le altfe cagioni, gli afesse giova- 
to la entrata grande dei benefizj, ed uffizj Ecclesiasti- 
ci ; perchè'i Cardinali quando entrarono nel Conclave 
fecero concordemente una costituzione , che Ventrate 
di quel che fosse eletto Pontefice si distribuissero con 
eguale divisione negli altri. Voleva continuare nel no- 
me di Giulio; ma ammonito da alcuni Cardinali esser- 
si osservato, che quegli, che eletti Pontefici (a) non 

(a) Per quel poco , thè io ho letto , e osservato per t Istorie , trovo, 
se la memoria non m' Inpanna , ciò per lo più esser vero , come si 
ha nel Platina , per le vite ilei Papi Romano , Teodoro li. Lione 
/^- Cristoforo : Giovanni Xf'^. detto XT-^l. Giovanni Xyill. det.. 
to XIX. Giovanni XX. detto XXL ed altri : a' tempi moderni A- 
driano f^l. che non si mutò nome, visse poco più dell’ anno ; e 
Marcello 11. , eh' ebbe il medesimo nome a battesimo, visse ai. 
giorni . 
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1323 avevano mutato il nome, avevano tutti finito la vit» 
loro in fra un anno, assunse il nome di Clemente Set- 
timo , o per essere vicina la festività di quel Santo , 
o perchè alludesse all’avere subito che fu eletto per- 
donato, e ricevuto in grazia il Cardinale di Volterra 
con tutti i suoi (n) : il qual Cardinale , benché Adriano 
avesse negli ultimi di della vita dichiarato inabile ad 
intervenire nel Conclave , vi era entrato per conces- 
sione del Collegio, e stato insino all’estremo pertina- 
ce perchè Giulio non fosse eletto. 

Grandissima certamente per tutto il mondo era la 
estimazione del nuovo Pontefice; però la tardità della 
elezione ( maggiore che già fosse accaduto lunghissimo 
tempo) pareva ricompensata con 1’ avere posto in quel- 
la Sedia una persona di somma autorità, e valore, per- 
chè aveva congiunta ad arbitrio suo la potenza dello 
Stato di Firenze alla potenza grandissima della Chiesa; 
perchè aveva tanti anni a tempo di Leone governato 
quasi tutto il Pontificato; perchè era riputato persona 
grave, e costante nelle sue deliberazioni; e perchè, es- 
sendo state attribuite a lui molte cose, che erano pro- 
cedute da Leone, ciascuno affermava esso essere uomo 
pieno di ambizione, di animo grande, ed inquieto , e 
desiderosissimo di cose nuove ; alle quali parti aggiu- 
gnendosi l' essere alieno dai piaceri , e assiduo alle fac- 
cende , non era alcuno chìs non aspettasse da lui fatti 
straordinarj e grandissimi. La elezione sua ridusse su- 
bito in somma sicurtà lo Stato dalla Chiesa : perchè il 
Duca di Ferrara, spaventato che in quella Sedia fosse 
asceso un tal Pontefice, nè sperando più di ottenere 
Modaiia per la venuta del Viceré di Napoli, meno spe- 
rando nei Franzesi,i quali prima per mezzo di Teodoro 

, ^a) // Porcacchi ani si scorda di notare , che il Gìovlo racconta 

nella vita del Cardinale Colonna aver Clemente pattuito con lui di 
perdonare al Soderini » R, 


Digitizc 



LIBRO DECIMOQUINTO ^7^ 

da Triulzi venuto {a) nel campo suo gli facevano, per- i52^ 
chè aderisse a loro , grandissime oflerte , lasciata suffi- 
ciente custodia ili Reggio , e Rubiera, ritornò a Ferra- 
ra . Qiiietaronsi similmente le cose della Romagna , o- 
ve sotto nome di opprimere la fazione inimica , ma in 
verità stimolato dai Franzesi, era col seguito dei Guelfi 
entrato Giovanni da Sassatello, scacciatone nel Pontifi- 
cato di Adriano per la potenza dei Ghibellini. 

Ma diviso che fu l’ esercito Franzese tra Biagrassa , e , 
Rosa, r Ammiraglio , appresso al quale non erano ri- 
masti più che quattromila Svizzeri , licenziò come inu- 
tili i fanti del Delfinato, e di Lìnguadoca, e mandò le 
artislierie grosse di là dal Tesino con intenzione di a- 
spettare in quello alloggiamento le genti , che il Re pre- 
parava per soccorrerlo, perchè non temeva dovervi es- 
sere sforzato, e vi aveva abbondanza di vettovaglie. 

E nondimeno per non perdere del tutto il tempo man- 
dò Renzo da Ceri con settemila fanti Italiani a piglia^ 
re Arona Terra fortissima (^) nei confini del Lago Mag- 
giore, posseduta da Anchise Visconte, in soccorso del 
quale Prospero Colonna mandò da Milano mille du- 
gento fanti. La Rocca di Arona sopraffà tanto la Terra» 
che è inutile il possedere questa a chi non possiede 
quella ; però Renzo attendeva a battere la Rocca, e a- 
vendovi dati più assalti , ove furono morti molti dei 
suoi , finalmente, poiché invano vi ebbe consumato 
circa a un mese , si partì, confermata la opinione, che 
già molti anni era ampliata per tutta Italia , che più in 

(a) Il Cod. Med.' e ! ed. di Frib. leggono erroneamente Tenuti. 

Ma nuir ostante il luogo non è chiaro , giacché non dice la ragione 
per cui il Duca di Ferrara nbn sperava nei Francesi , che prima gli 
facevano grandissime offerte. R. ' 

Allo stretto del Lago Maggiore ^ dice il Giovi©, cìC è posta 
jirona ; ove soggiugne t, che fu morto Pomero Capitano delle arti- 
glierie di Renzo . Il Capella dice, che le furono scaricate contro per 
trenta giorni da seimila palle di ferro . 
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1023 niuna parte le azioni sue corrispondessero alla fain» 
acquistata nella Uitesa di Crema. .’»■ 

Camminava in questo tempo alla morte Prospero. 
Colonna, stato già (a) ammalato otto mesi, non senza, 
sospetto di veleno , o di medicamehto amatorio : però, 

■ dove prima gli era molestissima la venuta del Viceré , 
non potendo poi più reggere le cure della guerra, l’a* 
veva continuamente sollecitata. Venne adunque il Vi* 
cere, ma accostatosi a Milano, per mostrare riverenza 
alla virtù e fama di tale Capitano, soprastette qualche 
giorno ad entrarvi; pure, intendendo essere ridotto al- 
l’estremo, e già alienato dell’intelletto, entrò per desU 
derio di vederlo in tempo, che sopravvisse poche or» 
poi, benché altri dicano che ritardò ad entrarvi dopo 
la morte, che succedette il penultimo giorno, di quel- 
Panno : Capiuno certamente in tutta la sua età di chia% 
ro nome, ma salito negli ultimi anni della • vita in 
grandissima ripuuzione, ed autorità: perito dell’ arse 
militare, e in quella di grandissima esperienza; ma non 
pronto a pigliare con celerità le occasioni , che gli po- 
tessero porgere i disordini, o la debolezza degl inimici 
( come anche per il suo procedere cautamente non la*- 
sciava facile a loro la occasione di opprimere lui len- 
tissimo per natura nelle sue azioni), e a cui tu dia me- 
ritamente il (b) titolo di Cuntatore ; ma se gli debbe 
la laude di avere amministrato le guerre più con i con- 
sigli, che con la spada , ed insegnato a .difendere gli 
Stati senza esporsi, se non per necessità, alla fortuna 
dei fatti di arme . - 

Perchè alla età nostra ha avuto molte varietà il go- 

(a) Così appunto sì nel Ub. 3. dei Conimentarj dfl Captila . 
Ma il Giovio scrive , che il Colonna , come tocca da grande alle- 
grezza per vrder liberato Milano dalt assedio , usci di vita . Vedi 
il lib. 3. della vita del l’escara . 

(b) Il qual titolo di Cantatore , che vuol dire uomo , che trattie- 
ne, fa dato a Fabio Massimo , per aver tenuto a bada Annibaie in 
Jtalia . 
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>crrio della guerra; conciosiachè, innanzi che Carlo Re i5a4 
di Francia passasse in Italia , sostenendosi la guerra 
molto più con i cavalli di armatura grave, che con i 
fanti, ed essendo le macchine, che si usavano contro 
alle Terre, incomodissime a condurre ed a maneggia^ 
re , se bene tra gli eserciti si commettevano spesso le 
battaglie , piccolissime erano le uccisioni , rarissimo il 
sangue che vi si spargeva, e le Terre assaltate tanto fa- 
cilmente si difendevano ( non per la perizia della dife- 
sa, ma per la imperizia della offesa) che non era alcu- 
na Terra così piccola , o così debole, che non sostenes- 
se per molti giorni gli eserciti grandi degl' inimici , di 
maniera che con grandissima difiicultà si occupavano 
gli Stati posseduti da altri. Ma sopravvenendo il Re 
Carlo in Italia, il terrore di nuove nazioni, la ferocia 
dei fanti ordinati a guerreggiare in altro modo , ma 
sopra tutto (a) il furore dell’ artiglieria empiè di tanto 
spavento tutta Italia, che asciti non era potente a resi- 
stere alla campagna , ninna speranza di difendersi ri- 
maneva ; perchè gli uomini imperiti a difendere le Ter- 
re subito che si approssimavano gl’ inimici si arrende- 
vano, e se alcuna pure si metteva a resistere era in 
brevissimi giorni espugnata. Così il Reame di Napoli 
e il Ifucato di Milano furono quasi in un dì medesimo 
vinti e assaltati. Così (b) i Veneziani, vinti in una bat- 
taglia sola, abbandonarono subitamente tutto l'Impe- 
rio, che avevano in Terra-ferma. Cosi i Fraltzcsi non 
veduti, non che altro, gl’ inimici, lasciarono il Duca- 
to di Milano . 

Cominciarono poi gl’ ingegni degli uomini spaven- 

(a) Si confronta con tjttffllo, cA* euo ha scritto di sopra nel Uh. t. 
di questa Istoria , dicendo t che le artiglierie facevano JormidahiU a 
tutta Italia Cesercito di C<^r/o Re di Frauda . In esso libro è de* 
scritta tutta questa guerra per il Regno di Napoli . 

(b) Questa fu la rotta, cF ebbero a Vailà in Ghinradadda sotto 
Bartolommco di Aldano : di cht^ vedi nel lib. di questa Istoria . 
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i5a3 lati dalla ferocia delle offese ad assottigliarsi ai modi 
delle difese , rendendo le Terre munite con argini , con 
fossi , con fianchi , con ripari , con bastioni ; onde aiu- 
tando anche molto questo effetto la moltitudine delle 
slHiglierie nocire più nelle difensioni , che nelle oppa- 
gnazioni, sono ridotte a grandissima sicurtà le Terre, 
che sono difese, di non potei<e essere espugnate. A 
queste invenzioni dette a tempo dei padri nostri forse 
in Italia principio la ricuperazione di Otranto, stato 
occupato dai Turchi; dove entrato dipoi Alfonso Du- 
ca di Calabria trovò fatti dai Turchi molti ripari inco- 
gniti agl' Italiani, ma rimasero più nella memoria degli 
uomini , che nell’ esempio. Prospera con queste arti di- 
' lese «lue volte più chiaramente il Ducato di Milano, 

esso medesimo , o solo , o primo , di alcun altro ; ed of- 
fendendo, e difendendo, con l’impedire agl’ inimici le 
vettovaglie , con l’ allungare la guerra tanto che il te- 
dio, la lunghezza, la povertà, i disordini gli consuma- 
vano; e vinse, e difese senza tentare giornate, senza 
combattere, non traendo non che altro fuori la spada, 
non rompendo una soia lancia: onde aperta la via da 
lui a quegli che seguitarono, molte guerre continuate 
multi mesi si sono vinte più con la industria , con le 
arti, ^ e con la elezione provida dei vantaggi, che con 
le armi . 

Queste cose si fecero in Italia 1’ anno mille cinque- 
cento ventitré. Prepararonsi per Tanno medesimo con 
grande espettazione molte cose di là dai monti, le quali 
non partorirono effetti degni di tanti Principi ; perchè 
Cesare e il Re d’ Inghilterra avevano convenuto insie- 
me, e promesso al Duca di Borbone di rompere con 
armi potenti la guerra , l’uno in Piccardia, T altro nel- 
la Ghienna; ma i movimenti del Re d’Inghilterra fu- 
rono nella Piccardia quasi di niun momento , e quel 
che tentò il Duca di Borbone nella Borgogna si dimo- 
strò subito vano, perchè (mancandogli i danari per pa- 
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gare i fanti Tedeschi) alcuni, dei Capitani convenuti col 
Re di Francia ne ritrassero una parte ; onde egli dispe- 
rato delle cose di Francia andò a Milano , ove Cesare, 
non gli piacendo che passasse in Ispagna forse per non 
dare {>erfezione al matrimonio , come era il suo de- 
siderio, mandatogli per Beuren :il titolo di Luogote- 
nente suo Generale io Italia , io coinfortò che si fer- 
masse . 

Nè dalla parte di Spagna procederono a Cesare le 
cose felicemente ; il quale benché ardente alla guerra 
fosse venuto a Pampalona per entrare in Francia per- 
sonalmente, e di già avesse mandato 1’ esercito dì là 
dai monti Pirenei, il quale aveva occupato Salvatierra 
non molto distante da San Gianni di Piè di Porto, 
nondimeno, essendo stata maggiore la prontezza , che 
non era la potenza ( perchè per mancamento di danari 
nè poteva sostentare tante forze, quanto sarebbe stato 
necessario a tanta impresa, nè aveva per la medesima , 
cagione potuto raccorre l’esercito , se non quasi alla fi- 
ne dell’anno , donde nel luoghi freddi la stagione del- 
r anno gli moltiplicava le difficoltà, itnpedivalo la 
Strettezza (a) delle vettovaglie, difficili a condiu'sì per 
tanto cammino), onde (b) fu costretto a dissolvere l’ c- 
sercito ragunato, contro al consìglio quasi di timi-; 
tanto che Federigo di 'rolleto, Duca di Alva Principe 
vecchio, e di autorità, diceva nel fervore della guerra; 

< Cesare, in molte cose simile al Re Ferdinando avolo 
« materno, rappresentare più in questa deliberazione 
« Massimiliano avolo pa erno . >. 

Seguita r anno mille cinquecento ventiquattro; nel i5a4 
principio del quale invitando le difficultà dei Franzcsi 

(a) Cosi il Torrenlino ncZ/’Emila . Nuirostante gli Editori Motli- 

cri dietro f ed. di Friburgo leggono siracrhezaa delle vettova- 
glia . B. * 

(b) Pare che senza tjitesi' onde progredirebbe meglio la siise 
tassi . R. 
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l4 i Capitani Cesarei a pensare tli por fine alla guerra , 
chiamarono a Milano il Duca di Urbino , e Pietro da 
Peserò Provveditore Veneziano per consultare come si 
avesse a procedere nella guerra ; nel qual consiglio fu 
unitamente deliberato, che subito che a Milano giu- 
gnessero seimila fanti Tedeschi , i quali il Viceré ave- 
va mandato asoldare, l’esercito Cesareo e dei Vene- 
ziani unito insieme si avvicinasse agl’ inimici per cac- 
ciargli, o con le armi, o con la fame di quello Stato. 
Alla qual cosa giudicando avere forze sufficienti , nien- 
te altro ripugnava che la difficoltà dei danari ; dei quali 
dovendosi per gli stipendj corsi quantità grande ai sol- 
dati, non sì sperava potergli far muovere di Milano, e 
delle altre Terre, se prima non si pagavano : nè manco 
eia necessario, avendo a stare l'esercito alla campagna, 
provvedere che per l’avvenire corressero ordinatamen- 
te di tempo in tempo i pagamenti . Sollevarono questa 
difficultà in parte i Milanesi, desiderosi di liberarsi dal- 
le molestie della guerra, i quali prestarono al Duca 
novantamila ducati, disponendogli a questo più facil- 
mente r esempio dei danari prestati quando Lautrech 
stette intorno a Milano , i quali erano stati dipoi del- 
r entrate Ducali (a) restituiti prontamente. 

Porse similmente a questa difficultà la mano il Pon- 
tefice, il quale (avendo sospettissima per la memoria 
delle cose passate la vittoria del Re di Francia , ben- 
ché con sommo artifizio agli uomini, che il Re gU 
aveva mandati , dimostrasse il contrario ) numerò oc- 
cultissiniamerite all’ Oratore di Cesare ventimila duca- 
ti , e volle che i Fiorentini ( ai quali il Viceré diman- 
dava , per virtù della confederazione fatta vivente A- 
driano, nuova contribuzione) pagassero come per ul- 

(a) Dopo sei mesi , dice il Capella , che dal Duca Francesco S/òr^ 

%a erano siati mritiiili ai Milanesi i denari tolti in prestito; ed era ' 
anche per fare ora il medesimo per la buona volontà , e Jede , che a- 
yeva nei popoli , 
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timo residuo trentamila ducati . Nè aveva perciò il 
Pontefice nell' animo di dimostrarsi per l’ avvenire più 
favorevole all’ una parte, che all’altra; anzi con tutto 
che Cesare e il Re, mandatogli subito che e’ fu assun- 
to al Pontificato l’uno Beuren , 1’ altro San Massau , si 
sforzassero congiugnerlo a sè; deliberava (rimossi che 
fossero i pericoli presenti , usando quella moderazio- 
ne , che nelle discordie dei Cristiani conviene ai Pon- 
tefici) attendere come nou inclinato più all’uno, che 
all’altru, a procurare la pace. La qual deliberazione 
grata al Re, che aveva temuto che Pontefice (a) non 
avesse contro a lui la medesima disposizione che ave- 
va avuto Cardinale, dispiaceva per il contrario a Ce- 
sare, parendogli che per la passata congiunzione , per 
averlo favorito dopo la morte di Leone, e nell’assun- 
zione al Pontificato, fosse conveniente che non si se- 
parasse da lui. Però gli fu molestissimo quel che gli 
fu significato per parte del Pontefice , che benché non 
spogliasse f animo della benevolenza portatagli insino 
a quel giorno, nondimeno che, avendo deposta la per- 
sona privata, e diventato padre comune, era necessi- 
tato in futuro a non fare ufficj se non comuni. 

Ma mentre che il Viceré si prepara per andare con- 
tro agl’inimici, mandò Giovanni dei Medici a campo 
a Marignano; la qual Terra insieme con la fortezza si. 
arrendè : e non molti giorni poi il Marchese di Pesca- 
ra , il quale disposto a non militare sotto Prospero Co- 
lonna, non prima, che nell’estremità della sua vita , 
era venuto all’esercito , avendo notizia , che nella Ter- 
ra di Rebecco alloggiavano con Monsignore di Baiar- 
ilo (é) trecento cavalli leggieri , e molti fanti , chiama- 

fa) Cosi il Torr, Il Cod. Med legge il Pontefice . R. 

(h) Monsig. BaiarJo , scrive il G'ìoyio nel lib. 3. della vita del 
Pescara t che alloggiava in Rebecco con circa mille fra nomini tV ar- 
me ^ e cavalli leggieri f e. Ire insegne di fanteria , lontano dal campo 
grosso tf intorno a quattro miglia ; e quivi descrive, egli tutta questa 
Jazione del Pescara con una incamiciata eh' ei fece fare : soggiii- 
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i5a4 to in coiupagnia Giovanni dei Medici, assaltatigli itn^ 
prowisaniente, presa la maggior parte degli uomini 
e dei cavalli, dissipati e messi in fuga gli altri , ritornò 
subito a Milano, per non dar tempo agl’inimici, che 
erano in Biagrassa, di seguitarlo: lodato in questo fat- 
to d’industria e dì valore, ma molto più di celerità, 
perchè Kebecco, distante non piu che due miglia da 
Biagrassa, è distante da Milano, donde erano partiti, 
diciassette miglia . 

Ridotte a questo grado le cose della guerra, chè la 
speranza dei Franzesi consbtcva che agl’inimici aves- 
sero a mancare i danari, quella degl’imperiali che ai 
Franzesi avessero a mancare le vettovaglie, perchè 
non speravano potei'gli cacciare per forza dell’ allog- 
giamento fortissimo di Bùigrassa (e nondimeno aspet- 
tando ciascuno soccorso , questi dei fanti Tedeschi , 
quei dei Svizzeri, ed altri fanti ) 1’ Ammiraglio, fatto 
abbruciare Rosa, ritirò quelle genti a Biagrassa, at- 
tendendo per incomodare gl'inimici a far correre ed 
abbruciare tutto il paese. Ma venuti finalmente i fanti 
Tedeschi, l’esercito Imperiale, nel quale erano prin- 
cipali il Duca di Milano, il Duca di Borbone, il Vice- 
ré di Napoli, il Marchese di Pescara con mille seicen- 
to uomini d'arme, mille cinquecento cavalli leggieri, 
settemila fanti Spagnuoli, dodicimila Tedeschi, e mil- 
le cinquecento Italiani (lasciati alla guardia di Milano 
quattromila fanti) andò ad alloggiare a Binasco, ove 
non molti giorni poi si unì con loro (a) il Duca di 
Urbino con seicento uomini d’ arme , con seicento 
cavalli leggieri, e seimila fanti dei Veneziani. Nel qual 


gnendo , che mai più tanta gente di arme di soldati vecchi non fu 
con minar contrasto, e uccisione in alcuna battaglia di guei tempi 

oppressOr . 

(a^ JeOilà il Gìovio sommamerue in tjuesto luogo il Duca France- 
SCO Maria di Urbino^ come uomo di grande autorità, di singoiar con^ 
siglio , e stimalo di perfetta prudenza per la gran cognizione, cìd egli 
aveva delle cose della guerra . 
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tempo il castello di Cremona, non potendo più resi- i3a4 
stere alia fame, ed avendo Federigo da Bozzolo , che 
era. in Lodi, tentato in vano di soccorrerlo, si arrendè 
agl’imperiali. Andò dipoi l’esercito a Gaserà, Terra 
propinqua a cinque miglia a Biagra^a , dove l’ Ammi- 
raglio , il quale aveva distribuito tra Lodi , Novara e 
Alessandria, dugento lance e cinquemila fanti, stava 
fermo con ottocento lance , ottomila Svizzeri ( ai qua- 
li pochi giorni poi se ne aggiunsero più di tremil’ al- 
tri) e con quattromila fanti italiani, e duemila Tede- 
schi: nè ancora esausto di vettovaglie, perchè ne ave- 
vano nell’esercito, e nei luoghi vicini copia per due 
mesi, impossibile era l’assaltargli senza grandissimo 
pericolo in alloggiamento tanto forte. 

Però gl'imperiali (avendo più volte tentato di passa- 
re il Tesino per interrompere che da quella parte non 
passassero vettovaglie, per insignorirsi delle 'ferre te- 
nevano (a) di là ilal Tesino, e per impedire che, ve- 
nendo soccorso di Francia , non si unisse con loro , 
ma soprastando per timore che Milano non restasse in 
pericolo) iinalniente (^) deliberarono di passare; giu- 
dicando che pc'f la confidenza , che avevano nel popo- 
lo Milanese, non fosse necessario molto presidio di 
soldati. Però ritornò il Duca a Milano , e con lui Gio- 
vanni dei Medici, e vi restarono seimila fanti . 

Così passarono il secondo giorno di Marzo il fiume 
del Tesino sotto Pavia in su tre ponti : alloggiò la bat- 
taglia a Gambalo, il resto dell’esercito nelle ville vici- 
ne. Per la passata dei quali TAmmìraglio mandò subito 
Renzo da Ceri alla guardia di Vigevano , e temendo 

(tt) SouinietuUì Franzesì . R. 

(b) Fu conùgUo prima (tecondò che si legge nel Giovio nellib 3. 
della ‘vita del Pescara ) del Marchese di Pescara , che si dolesse 9 

passare il Tesino ^ mostrando, che questo era il dirittissimo, e più > 
spedito modo dijornir la guerra , costrignendo C inimico o alta gior- • 
nata , o alla ritirala ; e poi dice, che dal Duca di Urbino Ju oon 
singoiar onore di parole ciò commendato . 


ié- 
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i 524 (li non perdere quella Terra, e gli altri luoghi di Lo- 
niellina, i quali perduti, sarebbe restato quasi asse* 

' diato, passò egli a’ cinque dì con tutto l’esercito, la- 
sciati a Biagrassa cento cavali* e mille fanti ; e alloggiò 
l’avanguardia sua intorno a Vigevano, la battaglia a 
Mortara a due miglia da Gambale, dove era il Vi- 
ceré; nel quale alloggiamento molto sicuro, aveva co- 
mode le vettovaglie , perchè avevano sicura la strada 
di Monferrato , Vercelli e Novara , e le vettovaglie ve- 
nivano di Terra in Terra tutte vicine l’una all’altra, 
e quasi per condotto . 

Presentò l’ Ammiraglio due giorni continui la batta- 
glia agl’inimici; i quali benché si conoscessero supe- 
riori di numero, c di virtù di soldati, ricusarono di far- 
la, non volendo mettere in pericolo la speranza del vin- 
cere quj|^ certa, perchè per le lettere intercette aveva- 
no presentito che ad essi cominciavano a mancare i da- 
nari. Passato che ebbe l’esercito Imperiale il Tesino, il 
Duca di Urbino con le genti Veneziane andò a campo a 
Garlasco , Terra forte di sito, di fossi, e ripari, dove 
erano (a) quattrocento fanti Italiani: il quale posto tra 
Pavia e Truinello di là dal Tesino ( dove egli aveva 
. di.segnato di alloggiare ) intorrompeva non solo a lui , 
ma a tutto il resto dell’ esercito le vettovasUe ; e fat- 
ta la batteria, gli dette il giorno medesimo l’assalto: 
nel quale (i) e.ssendo quasi ributtato, molti dei suoi 
passarono per l’acqua dei fossi insino alla gola, essen- 

(a) Capitano del presidio di Garlasco , dice il Giovio , era Batista 
Lecca , nobile Signore dì Corsica , c Girolamo Maffeo Romadé . 

(b) Mentre che i f'^eneziani erano dal presidio di Garlasco ribut- 
tali, dice il Capella, che il Duca Francesco Maria di Urbino valo- 
rosamente si fece innanzi, e non permesse ai suoi , che si ritirassero 
indietro , ami fece smontar da cavallo gli uomini arme , e ragio- 
nando loro , come dice il Giovio , in pubblico , propose i premj , e in- 

• fiammit ciascuno per nome ad andare innanzi : talché sforzandosi 

tutti a gara , benché nel fisso ne affogassero alcuni, eh’ ei nomina, 
il Castello fu preso , e sacchegginlo , con grandissimo onore ( come si 
legge nel Capella^ del Duca di Urbino, e con molta comodità de- -, 
§T Lnpcriali per cagion delle veuo\>aglic . 
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dovi aticora alcuni dei fanti di Giovanni dei Medici , e i 
r assaltarono con tale impeto , che vi entrarono per 
forza con grandissima uccisione di quei di dentro. Ac- 
costossi dipoi r esercito a San Giorgio verso la Pieve 
al Cairo, per accostarsi a Sartirano, Terra forte situa- 
ta in sulla riva di qua dal Po, e opportuna ad impedire 
loro le vettovaglie , alla custodia della quale erano U- 
go dei Peppoli , e Giovanni da Dirago con alcuni ca- 
valli, e con seicento fanti . Ma amlatovi Giovanni diUr- 
bina (a) con l'artiglieria, e con duemila fanti Spagnuo- 
li , espugnò prima la Terra, e poi la Rocchetta, uccisi 
quasi tutti i fanti , e presi i Capitani . Mossersi i Fran- 
zesi per soccorrere Sartirano; ma, prevenuti dalla cele- 
rità degl' inimici , inteso nel cammino quel che era 
succeduto , fermarono tutto 1' esercito {b) a Moncia . 

Nè ancora nelle altre parti del Ducata di Milano 
procedevano felicemente le cose loro: i soldati lasciati 
in Milano costrinsero ad arrendersi la Terra di San 
Giorgio sopra Moncia , dalla quale andavano vettova- 
glie a Biagrassa ; Vitello ricuperò la Terra della Stra- 
della , gli abitatori della quale costretti dalla iniquità 
dei soldati avevano chiamati fanti da Lodi ; (c) Paolo 
Luzzasco scontratosi in molti cavalli dei Franzesi gli 
messe in fuga ; e Federigo da Bozzolo, andato da Lodi 
ad assaltare Pizzichittone , ne riportò in cambio della 
vittoria ferite, e morte di molti dei suoi: solamente 
alcuni cavalli dei Franzesi , scorrendo tra Piacenza e 
Tortona, tolsero quattordicimila ducati mandati all' e- 
sercito di Cesare . 

In queste dif&cultà due erano le speranze dell' Am- 
miraglio : {d) l' una della diversione ; l’ altra del soccor- 

(é) Cosi il Torr, Gio. d’Urbino legge il Cod. Med. R. 

(b) W Mortara, dice il Capella . 

(c) Giovanni dei Medici , e Paolo LucciascOf dice il Glovio, che 
roppero due bande di uomini di arme, con maravigliosn arte caccia^ 
te in luogo malvagio; e di loro prese più di 40. IVobiti Cavalieri . 

(d) //Capella mette ambedue queste speranze dell Ammiraglio 
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1024 so: perchè il Re inaaJava per la montagna di Mongi- 
nevra quattrocento lance, alle quali dovevano unirsi 
diecimila Svizzeri; e Renzo da Ceri c-ouduceva per la 
via di Valdisasina nel territorio di Bergamo cinquemila 
fanti Grigioni, onde dovevano passare a Lodi a con- 
giugnersi con Federigo da Bozzole, col quale erano 
molti fanti Italiani; persuadendosi 1 ’ Ammiraglio che 
r esercito di Cesare sarebbe costretto a ripassare , per 
la sicurtà di Milano, il 6 uuie del Tesino. Incontro a 
questi mandò il Duca di Milano Giovanni dei Medici 
con cinquanta (d)'uomini d’arme, trecento cavalli leg- 
gieri, e fremila fanti: il quale unitosi con trecento uo- 
mini di ai'ine, trecento cavalli leggieri , e quattromila 
fanti dei Veneziani, si accostò agl’ inimici venuti alla 
villa di Gravina tra i fiumi dell’ Adda e del Brerabo , e 
lontana oU^miglia da Bergamo , e corse con una par- 
te delle genti insino ai loro alloggiamenti: i quali il 
terzo dì dappoi {b) querelandosi non avere trovato a 
Gravina nè danari, nè cavalli, nè altri fanti (come di- 
cevano essere stato promesso da Renzo ), ritornarono 
'ol paese loro . 

Risoluto (c) il movimento dei Grigioni, Giovanni 
dei Medici espugnò Caravaggio; e dipoi passato Adda 
messe con le artiglierie in fondo il ponte, che i Fran- 
zesi avevano a Bufaloro in sul Tesino. Rimaneva anco- 
ra in potestà dei Franzesi , tra Milano e il Tesino , la 
Terra di Biagrassa, ove erano molte vettovaglie, ed a 
guardia mille fanti sotto Girolamo Caracciolo Napole- 


nei soccorsi, uno di Snizzeri, dei quali aveva chiesti diecimila, e una 
di cinquemila Grigioni . 

(a) Cosi il Torr, Cinquecentó legge il God. Med. R. 

(bj Cosi il Torr. Giorno dipoi il Cod. Med. R. 

(c) Il Capelln aiirihuitce la lode a Giovanni dei Medici di aver 
fallo tornare i Grigioni a casa , per i tanti travagli , eh' ei diede lo- 
ro , mettendogli in terrore ; onde essi fecero poi pace con lo Sforza : a 
cosi nel prender la Terra di Biagrassa il Giovio loda lui solo, il quao 
le dice che non si salvò altri che un solo Capitano degl inimici , 
che fu Tederigo Caraffa j salvnto da lui per la nobiltà del sangue . 
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tano. Alla espugnazione della quale (perchè posta in 1024 
sul Canale grande, impediva le vettovaglie, che molte 
sogliono per quel Canale condursi a Milano) si mosse 
Francesco Sforza, chiamato a sè Giovanni dei Medici; 
e seguitandolo oltre ai soldati tutta la gioventù del po- 
polo Milanese, dettero I’ assalto alla Terra, avendola 
prima battuta con le artiglierie dai primi raggi del So- 
le insino a mezzo il ^orno , e la espugnarono il di me- 
desimo con singolare laude di Giovanni dei Medici^ 
nel quale appari quel giorno non solamente la ferocia, 
con la quale avanzava tutti gli altri , ma prudenza e 
maturità degna di sommo Capitano. Fu preso il Carac- 
ciolo, ammazzati molti fanti; molti ne fece sospende- 
re Giovanni dei Medici per punizione di essersi prima 
fuggiti da lui. Espugnala la Terra, si arrendè la Roc- 
ca, pattuita la salute di quei che vi erano dentro. Fu 
lietissima questa vittoria al popolo Milanese; ma senza 
comparazione maggiore fu la infelicità, che la letizia, 
perchè da Biagrassa, dove era cominciata la peste, fu- 
rono, per il commercio delle cose saccheggiate traspor- 
tate a Milano, sparsi in quella città i semi di tanto pe- 
stifera contagione; la quale pochi mesi poi si ampliò 
tanto, che solamei^ in Milano tolse la vita a più di 
cinquantamila peiwne. 

Ma di là dal Tesino , ove era la somma delle cose , 
TAmmiraglio dopo la perdita di Sartirano, essendosegli 
di nuovo approssimati gl’ inimici, abbandonata Morta- 
ra, si ritirò in due alloggiamenti a Novara, diminuito 
molto di forze; perchè non solamente dei fanti, ma as- 
sai degli uomini d’ arme erano alla sfilata ritornati in 
Francia : onde niuno altro intento era in lui , che tem- 
poreggiarsi insino a tanto venisse il soccorso dei Sviz- 
zeri, i quali in numero circa ottomila erano già vicini 
ad Ivrea, Da altra parte i Capitani Cesarei, intenti a 
impedire la venuta loro , e a ridurre grinimici in dif- 
ficultà di vettovaglie, occupavano le Terre vicine a No- 
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vara, aroniazzuiido i Franzesi, ove gli trovavano , la- 
sciati alla guardia delle Terre; ed avendo messo presi- 
dio in Vercelli per torre la facultà ai Svizzeri di entrar- 
vi, si fermarono a Biandra tra Vercelli e Novara, in un 
alloggiamento circondato da ogni parte di fossi, di al- 
beri, ed acque. Finalmente l’Ammiraglio, intendendo 
ì Svizzeri , passata Ivrea , essersi fermati in sul fiume 
della Sesia (il quale per la copia, che in quei giorni vi 
era di acque, non avevano potuto passare ) desidero- 
so di unirsi con loro, più come si credeva per partirsi 
sicuro che per combattere , andò da Novara ad allog- 
giare a Rouiagnana in sul fiume medesimo ; ove paten- 
do di vettovaglie , e diminuendo continuamente il nu-- 
mero delle sue genti , fece gittare il ponte tra Roma- 
gnana e Gattinara : e da altra parte gl’inimici, venuti 
da Biandra a Brioiia, andarono ad alloggiare appres- 
so a Romagnana a due miglia . 

In queste angustie passarono i Franzesi il fiume il 
giorno seguente ; la mossa dei quali (a) se fosse stata 
sollecitamente vegghiata dagl’ inimici , si crede che 
quel d'i ne avrebbero riportata pienissima vittoria. Ma 
erano diverse le sentenze dei Capitani: alcuni desi- 
derando che si combattesse , alcuni che senza mole- 
stargli si lasciassero partire ; nè pareva , che nell’ eser- 
cito fosse la provvidenza , ed il governo conveniente . 
Solo il Marchese di Pescara , procedendo in tutte le a- 
zioni col solito valore , pareva degno che a lui si rifeT 
risse la somma deUe cose: gli altri, invidiosi della vir- 


(a) li Gìovio nondimeno ^crùv, che il Marchese di Pescara fii 
avvisato della partita dei Franzesi da una spia, che lungo tempo 
aoeva mantenuta in campo degl* inimici ^ e suhiìo chiamali i Capi* 
tarli a consiglio , mostrò loro la necessità di seguitar chi /uggiva, 
non essendo cosa più lontana dalla impresa di fornir la guerra, che 
attenersi alla volgatissima ragione , la tf naie con antiche, e ignobi* 
li parole persuadeva , che agl' inimici che fuggono , si debbano fare 
i ponti di oro , e di argento ; e pone alcune fazioni , che tjui non si 
leggono . 
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til, e gloria sua , cercavano di oscurarla più presto col i • 
detrarre, e contradire , che con la concorrenza delle 
opere . 

Tardi pervenne all’esercito Imperiale la notizia del. 
la partita dei Franzesi; la quale come fu intesa, molti 
cavalli leggieri, e molti fanti senza ordine, senza inse- 
gne, guadato il fiume, gli seguitarono ; i quali pervenu- 
ti all’ ultimo squadrone cominciarono a scaramucciare. 

E benché i Franzesi, combattendo e camminando, gli 
sostenessero per lungo spazio di tempo , lasciarono fi- 
nalmente sette pezzi di artiglierìa , e copia grande di 
munizione e di vettovaglie , oltre a molte insegne di 
cavalli , e di fanti , morti eziandio di essi non pochi nel 
combattere . Fecero i Franzesi dimostrazione di allo»- 

a 

giare a Gattinara, Terra distante un miglio da Roma* 
gnana; e ìntrattanto facevano occultamente andare in- 
nanzi i carriaggi e le artiglierie : ma come gl' inimici, 
credendo che alloggiassero , furono cominciati a riti- 
rarsi, andarono più oltre circa sei miglia ad alloggiare 
a Ravisingo verso Ivrea. Alloggiarono la sera medesi- 
ma gl’ Imperiali senza impedimento in sul fiume , il 
quale passarono come prima cominciò a lucere la Lu- 
na ; (a) non gli seguitando i Veneziani, ai quali , essen- 
do entrati nel territorio del Duca di Savoia, pareva a- 
vere trapassati gli obblighi della confederazione , per 
la quale non erano tenuti ad altro che alla difesa del 
Ducato di Milano. 

Procedevano i Franzesi in battaglia bene ordinata , 
con lento passo, avendo collocati nel retroguardo i 
Svizzeri, dai quali furono rimessi i primi cavalli e fan- 
ti, che venendo disordinatamente gli assaltarono, es- 

(a) Tutto apposito dice il Oiovio , cioè, che il Duca di Urbino, 
come grave \ e giusto Capitano » giudicando , che ciò fosse utile alla 
Repubblica t e anche suo onore ^ volle piuttosto in cosa di tanta ' 

importanza considerar la fede, e V animo del Senato, che troppo 
sottilmente interpretar le parole della comtnissione ; e però confortjk 
ehe si passasse, e così fu fauo. 
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i5a4 sendo già i Franzesi (a) discostati da Ravisingo circa, 
due miglia : ina , sopravvenendo il Marchese di Pesca- 
ra con i cavalli , leggieri, si rinnovò la battaglia, non 
tale che fermasse il camminare dei Franzesi; dei quali 
in questo ultimo congresso fu ammazzato Giovanni 
Cabuneo (ò ) , e fatto prigione Monsignore di Daiardo 
percosso da uno scoppietto, della quale ferita mori po- 
co dipoi. Parve al Marchese, ancorché già fossero so- 
pravvenuti molti soldati, non seguitare grinimici più 
oltre ; perchè non aveva seco artiglierie , nè altro che 
una parte sola dell’ esercito . Cosi rimasti i Franzesi 
senza molestia, ritornarono insieme coi Svizzeri alle 
case loro , avendo lasciate a Bauri di là da Ivrea quin- 
dici pezzi di artiglieria alla custodia di trecento Sviz- 
zeri , e di uno dei Signori del paese ; ma nè queste si 
salvarono, perchè i Capitani di Cesare, avutane noti- 
zia, mandarono a prenderle . 

Divisersi poi i vincitori in più parti; a Lodi fu man- 
dato il Duca di Urbino ; ad Alessandria il Marchese 
di Pescara (le quali città sole si tenevano in nome del 
Re, perchè Novara, accostandovisi il Duca di Milano 
e Giovanni dei Medici, si era arrendnta ) al Viceré ri- 
mase la cura di andare incontro al Marchese del Ro- 
tellino ; il quale con quattrocento lance aveva passato 
i monti: ma questo intesa la partita dell’ Ammiraglio 

(a) Pone t/Giovio, che una /azione /ra Imperiali , e Frnnzexi 
/ossc fatta nel passare f che i Franzesi facevano del fiume Sesia, 
per andarsi a congiu^cr con gli Svizzeri, dove il Pescara era corso 
con forse tremila fanti eletti, e 3oo. cavalli , e arrivalo a due ore di 
giorno , credendo di trovar la retroguardia nemica di qua dal fiu- 
me , e romperla. Passato poi il fiume, diede addosso ai Corsi , am- 
mazzando Tristano lor Capitano: onde C Ammiraglio e Vandene- 
sio valorosamente diedero dentro per morir combattendo piuttosto, 
che perdere V artiglierie . Quivi fi* morto Vandenesio , che qui chia- 
ma Giovanni Caùaneo , e fu ferito P Ammiraglio . Dopo questa ft 
fatta V altra fazione, nella quale fit ferito Boiardo, e dato in mano 
del Pescara : onde, i Franzesi e gli Svizzeri si partirono , dando fino 
a qtse.lla guerra , che sette mesi innanzi Bonivetto Ammiraglio ave- 
mosso . Vedi il Gio.vto al fine del liù. 3. della vita del Pescara . 
(h) Così il Torr, Gabaoeo legg. il Cod. Med. e fedii- Frib. R, 
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figliò subito in Francia. Nè fecero resistenza alcuna 
Boisì, e Giulio da San Severino preposti alla guardia 
di Alessandria. Similmente Federigo, dimandato tem- 
po tli pochi giorni per certificarsi se era vero chef 
rAramiraglio avesse passato i monti, convenne di la- 
sciare Lodi; riservatasi facoltà, come eziandio .era sta- 
to conceduto a quei di Alessandria, <li condurre in 
Francia i fanti Italiani, i quali in numero 'circa cin- 
quemila (che tanti erano nell’ una e l’altra città) fu- 
rono poi alle cose del Re di grandissimo giovamento . 

Questo fine ebbe la guerra fatta contro al Ducato 
di Milano sotto il governo dell’ Ammiraglio ; per il 
quale non essendo indebolita la potenza del Re di 
Francia, nè estirpate le radici dei mali, non si rimo- 
vevano, ma solamente si differivano in altro tempo. 
Unite calamità; rimanendo in questo mezzo Italia libe- 
rata dalle molestie presenti, ma non dal sospetto del- 
le future. Tentossi nondimeno per Cesare, stimolalo 
dal Duca di Borbone, e invitato dalla speranza che 
l’autorità di quel Duca avesse ad essere di grandissi- 
mo momento, di trasferire la guerra in Francia; di- 
mostrandosi pronto al niedetipo il Re d’ Inghilterra. 
Aveva Cesare nel principio deU’anno presente manda- 
to il campo a Fonterabia, 'Ferra di brevissimo spazio 
posta in sul confino, che divide il Regno di Francia 
dalla Spagna; e ancorché quel luogo fosse munitìssi- 
rao di uomini, di artiglierie e di vettovaglie, nè man- 
casse tempo a coloro che lo difendevano di ripararlo ; 
nondimeno, per la imperizia dei Franzesi, i ripari fu- 
rono fatti tanto inavvertentemente, che rimanendo 
esposti alle offese degl' inimici , la necessità gli costrin- 
se a convenire di uscirsene salvi . 

Ricuperata Fonterabia , si distendevano piu oltre' i 
suoi pensieri, rifiutati i conforti, e l’autorità del Pon- 
tefice , il quale avendo mandato nel princìpio dell’ an- 
sio per trattare o pace, o sospensione delle armi, a Ce- 
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i5a4 sare, al Re di Francia , e al Re cF Inghilterra, av^a 
trovato gli animi mal disposti. Perchè il Re, accon- 
sentendo alla tregua per due anni , ricusava la pa- 
ce; non sperando poter ottenere in quella condizioni, 
che gli soddisfacessero: Cesare, dannando la tregua, 
per la quale si dava tempo al Re di Francia a rtor- 
■ dinarsi a nuova guerra , desiderava la pace ; e al Re 
d’ Inghilterra era molesta qualunque convenzione si 
facesse per mezzo del Pontefice, per il desiderio che 
aveva, che il trattamento della concordia finalmen- 
te del tutto si riferisse a lui , inducendolo a questo 
gli ambiziosi consigli del Cardinale Eboracense , il 
quale, veramente esempio ai nostri giorni d’imniode- 
rata superbia, (benché nato d’infima condizione, e 
di sangue sordidissimo ) era salito appresso a quel Re 
in tanta autorità, che era manifestissimo a ciascuno , 
che la volontà del Re senza l’ approvazione di Ebora- 
cense fosse di niuno momento, e per contrario fosse 
validissimo tutto quello che Eboracense solo delibe- 
rasse.- 

Ma dissimulavano il Re, ed il Cardinale con Cesa- 
re questo pensiero; dii^ostrandosi ardenti a muovere 
la guerra contro al Reame di Francia, il quale il Re di 
Inghilterra pretendeva legittimamente appartenersegli 
per varie ragioni, pigliandone la prima origine da 
Adovardo Terzo [a) Re d’Inghilterra. Il quale (essen- 
do insino nell’anno della salute nostra mille trecento 
ventotto {b) morto senza figliuoli maschi Carlo Quarto 

’ (a) Così il Torr. Il Cod. Med. e V ed. di Frib. leggono Adovardo 

cognominato Re ec. R. \ 

(b) Morì Carlo IF. il Bello Re di Francia senza figliuoli , ma la- 
' sciò la moglie gravida. Onde Adovardo III. Re d' Inghilterra man- 
dò a domandare in Francia la tutela legittima del Regno , e del 
’ parto futuro ; il che fu degnato come sospetto , secondo che recita 
Paolo Emilio nella vita di Carlo IF . alfine. Ma Polidoro Firgilio 
al principio del lib. ig. dell istoria d' Inghilterra, è più copioso e 
distinto in narrar totalmente le cagioni di questa guerra , e delle 
ragioni, che pretendeva il Re d’ Inghilterra sopra il Regno di Frati- 


i 
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cognominato Bello, Be ili Francia, della sorella del i5^4 
quale era nato Adovardo) aveva fatto instanza, come 
più prossimo dei parenti inaselii al Re morto, essere 
dichiarato Re di quel Reame; ma escluso dal Parla- 
mento universale di tutto il Regno ( nel quale fu de- 
terminato, che per virtù della legge Salica, legge an- 
tichissima di quel Reame, fossero inabili a succedere 
non solo le femmine, ma ciascuno nato per linea fem- 
minina) assunto non molto dipoi il titolo di Re di 
Francia, assaltò il Regno con esercito potente; dove 
ottenute molte vittorie , e contro a Filippo di Valois , 
il quale con consentimento comune era stato dichia- 
rato successore di Carlo Dello, e contro a Giovanni 
suo figliuolo, il quale, preso in un fatto d’arme, con- 
dusse prigione in Inghilterra, contrasse finalmente 
pace con lui ; per la quale , rimanendogli molte Pro- 
vincie e Stati del Reame di Francia, rinunziò al tito- 
lo Regio. Ma succederono a questa pace, che non fu 
lungamente osservata, ora lunghe guerre, ora lunghe 
tregue. Ultimamente Enrico Quinto Re d'Inghilterra, 
confederatosi con Filippo Duca di Borgogna, alienato 
dalla Corona di Francia per la uccisione del Duca 
Giovanni suo padre, ebbe successi tanto prosperi con- 
tro a Carlo Sesto Re, alienato dall’ intelletto , che insie- 
me con la città di Parigi occupò quasi tutto il Reame 
di Francia. Nella qual Città avendo trovato il Re in- 
sieme con la moglie e con Caterina sua figliuola , si 
congiunse in matrimonio con quella, facendo al Re 
demente consentire, che (nonostante vivesse Carlo 
suo figliuolo) il Regno, morto il padre, si trasferisse 
in lei e nei suoi figliuoli: per virtù del qual titolo, 

eia , e in raccontare que%lc guerre . Leggi anco Giulio Rovilio Rosso 
da Ferrara , che scrisse i successi d' Inghilterra dopo la, morte del Re 
Arrigo P'III. e della Corte di tjuel Regno ; ove parla decitoli che si 
datino i Re d'Inghilterra, e le cagioni cT essi con le pretensioni 
d'hanno in altri Stati . Leggi il lib. 5. del! istoria cL Inghilterra di 
Polidoro Virgilio . 
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5a4 benché invalido ed inetto, fu dopo la morte di Enrico 
coronato solennemente in Parigi Enrico Sesto suo fi- 
gliuolo Re di Francia e d’Inghilterra. Ma ancorché 
poi Carlo , dopo la morte del padre , nominato Carlo 
Settimo, per la occasione dell’essere suscitate in In- 
ghilterra tra quegli del sangue Regio gravissime guer- 
re cacciasse gl’inglesi, eccettuata la Terra di Calès, di « 
là dal mare Oceano , nondimeno non omessero per 
questo i Re d’ Inglùlterra di usare il titolo di Re di 
Francia. 

Queste cagioni potevano muovere Enrico Ottavo al. 
la guerra , sicuro , più che fosse stato alcuno degli an- 
tecessori , nel suo Reame ; perchè essendo stati depres- 
si dai Re della famiglia di Diorch (era questo il nome 
di una fazione) i Re della famiglia di Lancastro, nome 
dell’altra ; i seguaci della Casa di Lancastro , non vi es- 
sendo superstite più alcuno di quel sangue , sollevaro- 
no al Regno Enrico di Richemort , come più prossimo 
a loro. 11 quale, superati ed estinti i Re avversar], per 
regnare con maggiore fermezza ed autorità, si copulò 
legittimamente con una (a) figliuola di Adovardo pe- 
nultimo Re della Casa di Diorch; donde pareva che 

> in'Enrico Ottavo, nato di questo matrimonio, fossero 
trasferite tutte le ragioni dell’ una e dell'altra famiglia; ^ 
le quali, per le insegne che portavano, si chiamavano 
volgarmente la Rosa rossa , e la Rosa bianca . 

Nondimeno non incitava principalmente il Re d’In- 
ghilterra la speranza di conseguire con le anni il Rea- 
me di Francia , perchè in questo conosceva innumera- 
bili difficoltà , quanto la cupidità di Eboracense che la 
lunghezza dei travagli e la necessità delle guerre .avesse 
finalmente a partorire, che nel suo Re avesse ad essere 
rimesso l’arbitrio della pace; la quale sapendo dovere 

(a) Qt$esta figlixiola di Adovardo» che il Re Arrigo V'IX* tolse per 
moglie » fu chiamata EUsabéUa» come si ha da Polidoro Virgilio 
Uel Uh, ove tutti i JaUi di questo Arrigo sono raccontati • 
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depenJere dalla sua autorità, pensava in un tempo i534 
medesimo e far risonare gloriosannente per tutto il 
mondo il nome suo, e stabilirsi la benevolenza del Re 
di Francia , al quale occultamente inclinava . Però non 
proponeva di obbligarsi a quelle condizioni , alle quali, 
se avesse V animo ardente a tanta guerra, era conve- 
niente si obbligasse. 

Questa occasione incitava Cesare alla guerra , e mol- 
to più la speranza che la grazia, l’autorità, ed il segui- 
to grande , che il Duca di Borbone soleva avere in 
quel Reame, avèsse a sollevare molto il paese; perciò, 
con tutto che molti dei suoi lo consigliassero che (man- 
candogli danari , ed avendo compagni di fede incerta) 
depesti i pensieri di cominciare una guerra tanto diffi- 
cile, consentisse che il Pontefice trattasse la sospensione 
delle armi , convenne col Re d’Inghilterra , e col Duca 
di Borbone, che il Duca passasse nel Reame di Francia , 
con parte dell’esercito, che era in Italia; al quale, co- 
me avesse passato i monti, pagasse il Re d’inghiltei-ra 
ducati centomila per le spese della guerra del primo 
mese; restando in arbitrio suo, o continuare di mese 
in mese questa contribuzione , o di passare in Francia 
con esercito potente, per fare guerra dal primo giorno 
di Luglio per tutto il mese di Dccembre, ricevendo 
dallo Stato di Fiandra tremila cavalli, c mille fanti con 
sufficiente artiglieria, e munizione: che, ottenendosi 
la vittoria, si restituisse al Duca di Borbone lo Stato 
toltogli dal Re di Francia: acquistassisi per lui la Pro- 
venza (alla quale pretendeva per la cessione fatta dopo 
la morte di Carlo Ottavo dal Duca dcll’Oreno ad An. 
na Duchessa di Borhone) la quale tenesse con titolo 
di R« : giurasse innanzi il Re d’ Inghilterra in Re di 
Francia, e prestassegli omaggio (il che non Incendo, 
questa capitolazione fosse nulla) , nè potesse Borbone 
trattare senza consenso di tutti due col Re di Francia: 
rompesse Cesare la guerra nel tempo medesimo dai con- 
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i5a4 tini di Spagna , e che gli Oratori di Cesare e del Re di 
Inghilterra procurassero che i Potentati d’ Italia, per 
assicurarsi in perpetuo dalla guerra dei Franzesi , con- 
corressero con danari a questa impresa; cosa che riu- 
scì vana, perchè il Pontefice non solo ricusò di contri- 
buire, ma {a) dannò espressamente questa impresa, 
predicendo che non solo non avrebbe in Francia pro- 
spero successo, ma che eziandio sarebbe cagione che 
la guerra ritornasse in Italia più potente e più perico- 
losa che prima. 

La quale confederazione come fu fetta , benché il 
Duca di Borbone (il quale costantemente ricusò di ri- 
conoscere il Re d’Inghilterra in Re di Francia) con- 
fortasse che più presto si andasse con 1’ esercito verso 
Lione per accostarsi al suo Stato ; nondimeno fu deli- 
berato si passasse in Provenza per la facilità, che avreb- 
be Cesare di mandargli soccorso di Spagnà , e per ser- 
virsi dell'armata, che per comandamento, e* coi da- 
nari di Cesare , si preparava a Genova . I progressi di 
questa spedizione furono , che Borbone , e con lui il 
Marchese di Pescara , dichiarato a quella guerra ( per- 
s chè di {b) obbedire a Borbone si sdegnava) Capitano 
generale di Cesare , passarono a Nizza , ma con forze 
molto minori di quelle che erano destinate; perchè a 
cinquecento uomini d’arme, ottocento cavalli leggieri, 
quattromila fanti Spagnuoli, tremila fanti Italiani, e 
cinquemila Tedeschi si dovevano aggiugnere trecento 
uomini di arme dell’esercito d’Italia, e cinquemila al- 
tri fanti Tedeschi: ma questi per mancamento di dana- 


(a) 1/ Gìoyio adduce le ragioni , per le quali da molti Principi, 
dice , eh' era dannata questa impresa , aggiugn endo al P apa i e- 
neziani, e Francesco Sforza , che ciò dannavano , quantunque 
diassero i Frantesi . 

(b) Kel Ub. 4- della 'vita del Pescara scrive il Gìovio, che il Mar- 
chese fu Generale dell' esercito , e Don Ugo di Moncada ebbe il 
governo delF annata , con questo però , che amendue governassero 
il tutto, secondo il volere ^ e C impero di Borbone . 
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ri noli vennero; e il Viceré impotente a soldare nuovi 
fanti, come era stato deliberato nei primi consigli per 
opporsi a Michelagnolo Marchese di Saluzzo ( il quale 
partito del suo Stato era con mille fanti in sulla mon- 
tagna ) riteneva gli uomini di arme per la guardia del 
paese'. Aggiugnevasi che l’armata di Cesare, una delle 
principali speranze, guidala da Don Ugo di Moncada 
allievo del Valentino , uomo di pravo ingegno e di pes“ 
simi costumi, appariva inferiore all’ armata del Re di 
Francia , la quale partita da Marsilia si ^ fermata nel 
porto di Villafranca. 

Entrarono nondimeno le genti Imperiali nella Pro- 
venza, dove erano la Piilissa,la Foglietta, Renzo da Ce- 
ri, e Federigo da Bozzolo Capitani del Re, ridotti tutti 
per le Terre, perchè non avevano forze sufficienti ad 
opporsi; una parte delle quali , camminando allato al 
mare , espugnò la torre imminente [a) al porto di To- 
lone , dalla quale furono condotti all’ esercito due can- 
noni. Arrendessi Asais, città per la sua dignità, e perchè 
vi risiede il Parlamento {b) , principale della Proven- 
za, e molte altt;e Terre del paese* Desiderava il Duca 
di Borbone, che da Asais, discostandosi dal mare, si 
cercasse di passare il fiume del Rodano per entrare più 
nelle viscere dello Stato del Re di Francia , mentre che 
erano deboli le sue provvisioni, perchè le genti d’ ar- 
me sue (avendo patito molto, e mal trattate nei paga- 
menti dal Re molto esausto di danari , e che non aspet- 
tava che gl’inimici di Lombardia passassero in Fran- 

/ 

4F 

« 

(a) Fu combattuta , scm>e il Giovio , a Porto Tauremio la picco- 
la Rocca di Tolone per terra , e per mare , la quale ha una bella 
torre ; e quivi Jurono prese alcune artiglierie di notabile grandezza , 
e fra le altre una colubrina di gran temperatura , e di mirabile vio- 
lenza , celebrata nella guerra di Pisa , che si chiamava la Lticerta . 

^b) Così il Torrentino ; riferendosi principale a città, essendo 
ydix la capitale della Provenza. Il Cod. aggiunge molto chia- 
ra , dopo Pi’ovenza ; oscurando il senso, p^cltè pare che principale 
si referisca a Parlamento. R. 


iy8 LiBno 0&ci9ia(^niNT0 

5a4 eia) erano ridotte in tal disordine, che non si poteva- 
no così presto riordinare ; e , diffidando come sempre 
della virtù del fanti del suo Reame, era necessitato a-, 
spettare, innanzi uscisse in campagna, la venuta dei 
fanti Svizzeri e Tedeschi ; nel quale spazio di tempo 
pensava Borbone di potere , passando il Rodano , fare 
qualche progresso importante. 

Ma altra fu la sentenza del Marchese di Pescara , e 
degli (fl) altri Capitani Spagnuoli ; i quali per la oppor- 
tunità del mue desideravano , come sapevano essere la 
intenzione oiÌGesare, che si acquistasse Marsilia, por- 
to opportunissimo a molestare con le armate marittime 
la Francia, ed a passare di Spagna in Italia. Alla volontà 
dei quali non potendo ripugnare il Duca di Borbone, 
posero il campo a Marsilia, nella quale città^era entra- 
to Renzo <la Ceri con quei tanti Italiani, che da Ales- 
sandria e da Lodi erano stati menati in Francia, {li) 
Intorno a Marsilia dimorarono vanamente quaranta dì; 
perchè , benché battessero da più parti le mura con le 
artiglierie, e tentassero di fare le mine; nondimeno si 
opponevano alla espugnazione molte difficultà; la mu- 
raglia assai forte , e di antica struttura ; la virtù dei 
soldati; la disposizione del popolo divotissimo ai Re di 
Francia, ed inimicissimo al nome Spagnuolo ( per la 
memoria che Alfonso vecchio di Aragona , ritornando 
da Napoli con armata marittima in Ispagna, aveva al- 
l’improvviso saccheggiato quella città); la speranza 
del soccorso, così dalla parte del mare, come perchè il 

^Re di Francia, venuto in Avignone città del Pontefice 

• 

(a) Il Glovìo (lice , che solo il Marchese Pescara si oppose al 
parere di Borbone per le ragioni , che t^ui sintil mente sono addotte , 
sentendo f che prima di ogni altra cosa si dovesse andare alV acqui^ 
sto di Marsilia per la comodità del portOt o per gli altri rispetti, che 
esso adduce , 

(b) Descrive il Giovio in questo luogo il sito della città di Marsi^ 
Ha , e tutto l'assedio comiuue le fazioni, che vi successero; il che è 
nel lib. 4* della vita del Pescara, 
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posta in sul Rollano, raccoglieva continuamente gran- i524 
de esercito. Aggiugnevasi che all’ esercito mancavano 
danari ; mancavano similmente le speranze che il Re 
di Francia , assaltato da altre parti , fosse impedito a 
volgere ad una parte sola tutti i suoi provvedimenti ; 
perchè il Re d’ Inghilterra ( con tutto che appresso a 
Borbone avesse mandato Riccardo Pacceo ) ricusava di 
pagare i centomila ducati per il secondo mese ; meno 
faceva segni di muovere la guerra nella Piccardia : an- 
zi, avendo ricevuto nell’ Isola Giovanni Giovacchino 
dalla Spezie mandatogli dal Re di Francia, e rispon- 
dendo il Cardinale Eboracense sinistramente agli Ora- 
tori di Cesare , dava dell’ animo suo non mediocre so- 
spetto . 

Nè dalla parte di Spagna corrispondeva la potenza 
alla volontà; perchè avendo le Corti di Castiglìa (così 
chiamano la Congreg^azione dei Deputati in nome di 
tutto il Regno ) negato a Cesare di sovvenirlo di quat- 
trocentomila ducati , come sogliono fare nei casi gravi 
del Re, non aveva potuto mandare danari all’eserci- 
to , che era in Provenza , nè. fare dai confini suoi con- 
tro al Re dilFrancìa se non deboli provvedimenti, e 
di pochissima riputazione . Onde i Capitani Cesarei 
(disperati di ottenere Marsilia, e temendo come il Re 
sì accostava. non incorrere in gravissimo pericolo) leva- 
rono il campo da Marsilia il medesimo dì, nel quale 
il Re , raccolti seimila Svizzeri , si mosse di Avignone 
con tutto l’esercito. 


$ 
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CAPITOLO QUARTO 

Mossa del Be di Francia coll’ esercito verso Italia. Giunge a Mila- 
no, eassedia il Castello. Deboli ajuti de'Coofederati Italiani a 
favore di Carlo V. Francesco I. assedia Pavia . Trattato col Pa- 
pa , cbe finge di starsi neutrale . Il Duca d’Albania destinato dal 
Re di Francia a passare nel Regno di Napoli . Il Papa pubblica la 
confederarione col Re di Francia . Querele di Carlo V. contro 
al Papa . Risposta dell’ Oratore Fiorentiuo in difesa di lui . 

i5a4 Levato il campo da Marsilia , i Capitani di Cesare vol- 
tarono sabito la fronte a Italia , procedendo con gran- 
dissima celerità, perchè conoscevano in quanto peri- 
colo si ridurrebbero , se nel paese inimico si fosse ac- 
costato loro, o tutto, o parte dell’ esercito del Re di 
Francia. E da altra parte il Re (giudicando di avere 
occasione molto opportuna di ricuperare il Ducato di 
Milano, per l’esercito potente che aveva, perchè sa- 
peva essere deboli le cose degl’ inimici, e perchè spe- 
rava andando per il cammino diritto dovere essere in 
Italia innanzi all’esercito, che si partiva da Marsilia) 
deliberò seguitare quel benefizio, che la fortuna gli 
porgeva; la qual cosa manifestò agli uomini suoi con 
queste parole: [a) « Io ho stabilito di volere senza in- 
« dugio passare in Italia personalineute . Qualunquo 
« mi conforterà al contrario , non solo non sarà udito 
« da me , ma mi farà cosa molto molesta . Attenda cia- 
« senno ad eseguire sollecitamente <juello che gli safà 
« commesso ò che appartiene all’ ufficio suo. Iddio a- 

(a) Queste parole del Re Francesco ai suoi Capitani son molto si^ 
miliin questo princìpio a quelle che io ho notato di sopra leggersi in 
J'^al. Massimo nel Uh. 9. a cnp. 5. di Xerse Re de* Persia il quale 
chiatntui a consiglio i Principi ip tri ' ••ve loro: « Per non parer di 
aeer fatto solamente di mia testa , io vi ho qui chiamati , 'Vntta\fia 
ricordatevi di dovermi pià tosto ubbidire, che consigliare.» il Giovio 
similmente scrive, che il Re Francesco , sì come era usato di fare , 
non tolse questa volta il parere dei Capitani : ma solo gli pregò . che 
favorissero /’ impresa . 
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« malore della giustizia, e la insolenza, e temerità de- t 
« gl’ inimici ci ha finalmente aperta la via di ricupera* ' 
« re quel che indebitamente ci era stato rapito . » 

A queste parole corrispose e la costanza nella de- 
terminazione , e la celerità nella esecuzione. Mosse 
subito l’esercito, nel quale erano duemila lance, e 
ventimila fanti, fuggito il congresso della madre, che 
da Avignone veniva per confortarlo che, non passando 
i monti , amministrasse la guerra per Capitani (a) . Com- 
messe a Renzo da Ceri che coi fanti che erano stati 
seco a Marsilia salisse in sull’armata; e per non pre- 
stare le orecchie ai ragionamenti della concordia, o 
diffidando del Pontefice, vietò che l’Arcivescovo di 
Capua (mandato a lui per passare poi a Cesare) proce- 
desse più oltre; 'ma commesse che o trattasse seco per 
lettere, aspettando in Avignone appresso alla madre, 
o ritornasse ài Pontefice ; seguitando in questo mezzo 
. gl’inimici con più prestezza poteva (^). Ma essi, disprez- 
zando le molestie date dai paesani, e procedendo con 
grandissimo ordine per la riviera del mare , si condus- 
sero a Monaco ; ove (c), rotte in molti pezzi le artiglie- 
rie , e caricatele in sui muli per condurle più facil- 
mente, pervennero al Finale; nel qual luogo intesa la 
mossa del Re, raddoppiarono (per essere a tempo a 
difendere il Ducato di Milano , nel quale non erano 
rimaste forze sufficienti a resistere) quella celerità, che 
■ prima avevano usata per salvarsi. 

Cosi procedendo 1’ uno e l’ altro esercito verso Ita- 

(a) Così il Torr. Per i legge il Cod. Med. e P ed. di Frib. R. 

(I>) Tulle P edizioni che ho soti'occhio , non esclusa la Medicea , 
pongono un punto dopo Pontefice; e così lasciano seguitando in 
questo mezzo grinimici con più prestezza poteva, senza caso che lo 
regga. Il solo Pasquali, accortosi della mancanza della sintassi, leg^ 
ge arbitrariamente Seguitava . R. 

(c) Non pur roppe il Pescara le artiglierie , ma egli le fece fonde- 
re, dice il Giovio, avendone prima presso San Massimo sotterrato 
nn pezzo grossissimo , acciò non venisse in mano dei Franzesi . 
Giovio . 
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i5a4 liu , .pervennero in un giorno medesimo il Re di Fran- 
cia a Vercelli, il Marchese di Pescara con i cavalli e 
con i fanti Spagnuoli ad Alba (a), seguitando il Duca 
di Borbone con i fanti Tedeschi per intervallo di una 
giornata; il quale, non dando spazio di respirare a sè 
stesso , andò il giorno seguente da Alba a Yoghiera , 
-cammino di quaranta miglia, per andare il prossimo dì 
a Pavia , ove si congiunse col Viceré venuto da Ales- 
sandria (ove aveva lasciato alla custodia duemila fanti) 
con grandissima prestezza , in tempo che già 1’ eserci- 
to del Re cominciava a toccare le rive del Tesino . 
Quivi consultando tra loro, e con Girolamo Morene 
delle cose comuni, ebbero il primo pensiero, lasciata 
sufliciente guardia in Pavia, di fermarsi, come le altre 
volte avevano (fi) fatto , in Milano . Però ordinarono 
che subito vi andasse il Morone per provvedere alle 
cose necessarie, e che il Duca dì Milano, il quale ave- 
vano mandato a chiamare, lo seguitasse: essi, (lascia- 
to Antonio da Leva a Pavia con trecento uomini di ar- 
me, e cinquemila fanti, da pochi Spagnuoli in fuori, 
tutti Tedeschi) si mossero verso Milano . 

Ma la città di Milano , afflitta dalla peste grandissi- 
ma , che 1’ aveva vessata quella state , non pareva più 
> simile a sè medesima ; perchè del popolo era morto 
numero grandissimo ; dì quelli , che avevano fuggito 
tanto infortunio, molti erano assentì; non ridotta den- 
tro la copia delle vettovaglie consueta , difficili i modi 
del far provvedimenti di danari; dei ripari , non aven- 
do alcuni atteso a conservargli , la maggior parte per 
terra: e nondimeno in tante difficoltà sarebbe stata 
l’antica prontezza degli uomini alle medesime fatiche 
e pericoli. Ma il Morone, conoscendo che il mettere 

* (a) Cèsi il Torr. che lo nota nelf Errata . NiiW ostante gli Editori 

Medicei , dietro l' errore dell' ed, di Frih. leggono Alva . R. 

(b) L ’ tibero ciUama naturalmente V avevano . Così legge il Tor- 
rentino, e gli altri • Solo gli Editori Medicei e t ed. di Frib. leggono 

aveva • B. 
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r esercito in Milano piuttosto partorirebbe la rovina di i5a4 
quello, che la difesa della citta, fatta altra deliberazione, 
fermatosi in mezzo della moltitudine, parlò così: (a) 

• Noi possiamo oggi dire, nò con minore molestia di 
« animo, le parole medesime, che nelle angustie sue 
m disse il Salvatore: lo spirito certamente e pronto, la 

ne ioferma,. Voi avete il medesimo ardore che a- 
aviito sempre di conservarvi per Signore Frau- 
iSì^orza: a lui trafiggono, come sempre, il cuo- 
« re i pericoli, e le calamità del suo diletto popolo; e- 
« gli è parato a mettere la vita propria per salvarvi ; 

« voi con non minore prontezza l’esporreste al presente, 

« che molte volte l’avete esposta per il passato: ma alla 
« volontà non corrispondono da parte alcuna le forze: 

« perchè per T essere la città quasi vota ili abitatori ; 
«esserci strettezza di vettovaglie; mancamento di da> 

• nari , e i bastioni quasi per terra , non ci è modo di 
« proibire che i Franzesi non ci entrino. Duole .al Du- 
« ca quanto la morte l’essere necessitato ad abbamlo- 
« narvi ; ma molto piti che la morte gli dorrebbe che 

• il volervi ilifendere fosse cagione dell’ ultimo eccidio 
« vostro , come senza dubbio alcuno sarebbe . Nei raa- 
« li gravi è tenuto prudente chi elegge il male minore, 

« dii non si dispera tanto che abbandoni con una sola 
« deliberazione tutte le sue speranze ► Però il Duca vi 
« conforta a cedere alla necessità ; che obbediate al Re 
« di Francia per riserbarvi a [b) tempi migliori, i quali 

• abbiamo grandissime cagioni di sperare che presto ri- 
« torneranno. Non abbandonerà il Duca al presente sè 
« medesimo , non abbandonerà in futuro voi . La po- 


(«) Introduce parimente il Giovlo« nel tiò, 5. della Vita del Pe^ 
scara , Girolamo Morone , che fagliando al popolo $ Iterasse i Mi^ 
lanesi del giuramento ; ma il Captila di ciò non parla, anzi pone, 
che i Cesarei presero sospetto dello Sforza, e del Morene: il che è al 
principio ilei Uh, 4. dei suoi Commentarj : la tfual cosa à anco nel 
Gìotìo « e poco sotto in questo Autore, 

(b) Così il Torr. Ai legg. il Cod. Med. e t cd, di Frib, R. 
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ì 524 tenza di Cesare è grandissiiua , la fortuna mestimabi» 
a le ; la causa è giustissirna , gl’ inimici sono quegli me* 
« desimi che tante volte sono ^istati vinti da noi . Risguar- 
« derà Iddio la pietà vostra verso il Duca la pietà del 
« Duca verso la Patria : e dobbiamo; tenere per certo , 
« che permettendo ora a qualche buon fine^cmelln 
« che ci costrigne la necessità presènte , cL 
« contro all’inimico superbissimo (a) vittOi 
* felicemente con lunga pace ci ristoreremo^ 

\ molestie. » Dopo le quali» parole, avendo fatto raet^- 
re vettovaglie in castello , si uscì della città. 

Andava e [b) il Duca a Milano, non sapendo quel che 
avesse fatto il Moro ne ; ma a fatica uscito di Pavia 
scontrò Ferrando Gastriota, che guidava l’artiglieria; 
dal quale avvertito che una gran parte degl’ inimici a- 
veva passato il Tesino, e che avendo scontrato in sul 
fiume Zucchero Borgognone con i suoi cavalli leggie* 
ri, l’avevano rotto, temendo non trovare il cammino 
impedito, ritornò a Pavia. Nelle quali cose benché il 
Duca, e il Morone fossero proceduti sinceramente; 
nondimeno i Capitani di Cesare, che erano con l’eser- 
cito à Binasco {c),^ insospettiti che occultamente non 
fossero convenuti {d) col Re di Francia^ mandarono 
Alarcone con dugento lance a Milano , pe|^ seguitarlo , 
o no , secondo gli avvisi ricevessero da lui . Alla giunta 


(a) Così il Torr., e gli altri. I/Ediz. Med. legge superbissima vit- 
toria ; e perchè non cada dubbio pone dopo vittoria la virgola . R. 

(b) Così il Torr. e tutti gli altri. Quell’ e sta in luogo diàuche. 
sJl solo Cod. Med. lo lascia . K. 

(c) / sospetti dei Cesarei , secondo il Capella al fine del lib. 4. 

rono , perchè il Pescara aveva scritto al Duca Sforza , o al Morone , 
che andassero a Milano ; ma essi non ebbero la lettera , se non la 
sera, eia mattina all' alba partirono, onde non trovarono il Mar» 
chese , nè gli altri, che eran partiti ; tal che se ne andarono verso 
Milano, e incontrarono il Castriota, come qui scrive. IP Marchese 
e gli altri veduto non esser comparso il Duca, e che Milano si dava 
al Re, per questo entrarono in gelosia che esso e il Morone si fossero 
accostati a Francia. . ' ' ' 

' (d) Così il Torr. Venuti legge il Cod* Med. R, 
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del quale il popolo , che già concordava con alcuni * ^^4 
fuorusciti che convenivano in nome del Re , ripreso a- 
nìmo chiamò il nome di Cesare, e di Francesco Sforza: 
ma Alarcene , conoscendo essere vana la speranza del 
difendersi , e presentito approssimarsi già V avanguar- 
dia Franzese , uscì per la porta Romana alla via di 
Lodi (ove eziandio si era voltato tutto l’esercito Impe- 
riale) nel tenàpo medesimo che gl’inimici cominciava- 
no ad entrare per le porte Ticinese e Vercellina. I qua- 
li se, non si volgendo a Milano , avessero atteso a se- 
guitare r esercito di Cesare stracco per la lunghezza 
del cammino, nel quale avevano perdute molte armi', 
e Cavalli , si crede per certo, che con somma facili- 
tà (a) Tavrebbero dissipato: e se pure, poiché erano 
accostati a Milano , fossero andati, subito verso Lodi , 
non avrebbero avuto i Capitani di Cesare ardire di fer-’ 
•marvisi; e forse, passando con celerità il fiume del- 
r Adda , avrebbero con la medesima facilità messo in 
disordine grande le reliquie degl’inimici. - 

Mail Re, o parendogli forse dì molta importanza lo 
stabilire 'alla sua divozione Milano, nella qual città gli 
era sempre.,stata fatta la resistenza principale ; o lion 
conoscendola occasione ; o movendolo altra cagione, 
non solamente si accostò a Milano ( dove nè entrò egli 
nè volle che l’esercito entrasse) ma si fermò per met- 
tervi il presidio necessario , ed ordinare l’ assedio del 
castello, nel quale erano settecento fanti Spagnuoli; 
avendo con laude grande di modestia e benignità proi- 
bito che ai Milanesi non fosse fatta molestia alcuna. -^ 
Ordinate che ebbe le cose di Milano, voltò l’esercito 
a Pavia, giudicando essere inutile alle cose sue lasciarsi 
dopo le spalle una città , nella quale erano tanti soldar 
ti. Aveva il Re,* secondo che era la fama ( computati 

(a) Di questo medesimo errore consente il ^ che fosse bia- 

simato il He Francescò, dicendo che s egli avesse seguitato gli Impe- 
riali, la guerra si sarebbe fornita; e però che meritamente venne da al- 
enili 'tacciato^ benché altri lo difendessero con le rn rùìni /tui addotte. 
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1^9.4 quegli che rimanevano aMilano) duemila lance, otto- 
mila fanti Tedeschi, seimila Svizzeri, seimila venturie- 
ri, quattromila Italiani, i quali Italiani dipoi molto si 
augu montarono. Nel qual tempo si era fermato il Mar- 
chese di Pescara in Lodi con duemila fanti , e il Vice- 
ré, lasciato guardate Alessandria , Como e Trezzo, si 
era ridotto a Sonzino , insieme con Francesco Sforza , 
e con Carlo di Borbone: i quali in (a) tra tante diffi- 
cultà ed angustie ripreso alquanto ài animo per l’an- 
data del Re a Pavia, e pensando al riordinarsi, se la 
difesa di quella città dava loro tempo (perchè altrimenti 
ninno rimedio conoscevano) mandarono in Alemagiia 
a snidare seimila fanti; allo stipendio dei quali, e ‘ad 
altre spese necessarie si provvedeva con cinquantamila 
ducati, che Cesare, perchè nella guerra di Provenza 
si spendessero , aveva mandati a Genova . Ma sopra 
tutte le cose disturbava i consigli loro la penuria dei 
danari; non avendo facultà di trarne del Ducato di 
Milano, ne sperando di avere per la impotenza sua da 
Cesare altro provvedimento, che commissione che a 
Napoli si vendesse il più si poteva dell’ entrate del Re- 
. gno*. Piccolo, o forse ninno sussidio, o di soldati, o di 
danari speravano dagli antichi Confederati; perchè 
dal Pontefice e dai Fiorentini , richièsti di porgere d.1- 
nari, ottenevano parole generali , perchè il Papa , do- 
po la partita dell Ammiraglio d’Italia, deliberato al 
tutto di non si mescolare nelle guerre tra Cesare e il 
Re di Francia, non aveva mai voluto rinnovare la con- 
lederazione fatta con Tantecessore; nè fare lega nuova 
con alcun Principe; anzi, benché sì dimostrasse incli- 
nato a Cesare, ed al Re d’ Inghilterra, aveva occulta- 
mente prima promesso al Re di Francia di non se gli 

opporre quando assaltasse il' Ducato di Milano: e i Ve- 

< 

(a) Manca questo la del Torrenlino nel Cod.Med. e ncWcd.di Fri- 
hurgo . R. • 
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neziani, ricercati dal Viceré che ordinasaero le genti, 
olle quali erano tenuti per i capitoli della Lega, ben- 
ché non negassero , risponderano freddamente , come 
quegli che avevano neU’animo di accomodare i consi- 
gli ai progressi delle cose ; o perchè appresso a molti 
di loro risorgesse la memoria della congiunzione anti- 
ca col Re di Francia, o perchè credessero egli, passa- 
to in Italia con tante forze contro ad inimici (a) impa- 
ratissimi , dovere essere vittorioso ; o perchè più che il 
solito avessero a sospetto 1' ambizione di Cesare; con- 
ciosìachè con ammirazione, e quasi querela di tutta I- 
talia , non avesse investito Francesco Sforza del Duca- 
to di Milano. Movevagli oltre a questo l' autorità del 
Pontefice, i cui consigli, ed esempio in questo tempo 
non mediocremente risguardavano . 

Ma il Re di Francia (i) accostatosi a Pavia dalla par> 
te di sopra , tra il fiume del Tesino e la strada , per 
la quale si va a Milano , fermato l’avanguardia nel bor- 
go di Santo Antonio di là dal Tesino in sulla strada , 
che conduce a Genova, egli alloggiato all’Abbazia di 
San Lanfranco lontana un miglio dalle mura, e bat- 
tè con l’artiglieria da due parti due dì le mura, e di- 
poi con l’esercito ordinato cominciò a dare la battaglia. 
Ma apparendo la Terra di dentro essere bene riparata, 
e dimostrandosi gl'inimici molto valorosi a difendersi, 
e per contrario vedendosi nei suoi manifesti segni di 
temenza, e già essendone stati ammazzati molti, dette 
il segno di ritirarsi. £ comprendendo quanto fosse dif- 
ficile l’ espugnare una città difesa da tanti uomini di 
guerra con l’ impeto delle battaglie, si voltò a opere di 

(a) Cosili Torr. Il Cod. Me<l. « f ed. di Frib. leggq/io agl' inimi- 
ci . R . 

(h) Il Marchese di Pescara , avendo inteso che il Re Francesco era 
andato a battere Pavia , si rallegrò mollo , e disse , indovinando, ni 
soldati, eh' essi avevano guadagnato , poiché il nemico, mal consi- 
gliato , lasciati gli Spngnnoli, era andato a combattere i Tedeschi . 
l'edi il Giovio nel Uh. S. della vita di esso Pescara . 
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1 trincee, e di cavalieri, con grandissimo numero di 
guastatori , intento a tagliare i fianchi , perchè i solda-- 
ti più sicuramente vi si accostassero. A. questa opera , 
che si dimostrava lunga e difficile, aggiunse il fare lo' 
rnine per pigliarla, se altrimenti non riuscisse, a pal- 
mo a palmo. Ed ultimamente, facendolo molto diffida- 
re la virtù, e il numero dei difensori , avuto il consi- 
glio di molti ingegneri, e periti del corso del fiume (il 
quale due miglia sopra a Pavia (a) si divide in due cor- 
ni , e poi un miglio di sotto innanzi che entri nel Po si 
ricongiugne) deliberò di divertire il ramo che passa a 
lato a Pavia nel ramo minore detto il Gravatone (^), 
sperando dovergli poi essere facile espugnarla da quel- 
la parte, donde il muro, per la sicurtà che dava la pro- 
ioiulità delle acque, niuno riparo aveva . Nella quale 
opera , trattata con moltitudine quasi innumerabile di 
uomini, e con grandissima spesa, nè senza timore di 
quei di dentro, consumò molti giorni; ora rovinando 
1 impeto dell acqua (la quale per le piogge immode- 
rate grossissima era divenuta) gli argini , che nel letto- 
dove il fiume si divide si lavoravano, per sforzarlo a 
volgersi nel ramo minore; ora sperando il Re di supe- 
rare con la possanza degli uomini e dei danari la vio- 
lenza del fiume. Finalmente la esperienza dimostrò 
quel che quasi sempre appaiisce , che più può la rapi- 
dità del fiume, che la fatica degli uomini, o la indu- 
stria dei periti; però il Re, privato della speranza del- 
la forza, e delle opere, determinò di perseverare nel- 

(a) I// questo luogo il Giovio, che nella descrizion de' luoghi è sta- 
' to rnirahile , descrive con eccellentissimo giudicio il sito della città 
di Pavia ; ma non è da restar di veder quanto ne scrive Bernardo 
Sacco nel lib. a. a cap. 5. dell’ istoria di Pavia , ovvero della varie- 
tà ed eleganza delle cose d’ Italia: c nel Uh . 5. a cap 5. e di questo 
tentativo del Re Francesco per divertir l' acque , scrive nel Ub. 6. a 
cap. 5. 

(1>) Comunemente il Gravellone , conte può vedersi anco nel Mu- 
ratori. Granatone legge, erroneamente l'ed. di Friburgo, e Granalo- 
ne ripetono fedelmente gli Editori Medicei. R.^ 
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’ assedio, con la lunghezza del quale sperava ridurre i5a 
quegli di dentro in necessità di arrendersi . 

Ma mentre che queste cose si l'anno , e si prepara- 
no, il Pontefice, poiché ebbe inteso il Re avere occu- 
pato Milano (commosso da principio tanto prospero, 
e perciò desideroso di assicurare le cose proprie) man- 
dò a lui (a) Gian Matteo Giberto Vescovo di Verona 
suo Datario , uomo a sé confidentissimo, ma nò anche 
ingrato al Re. Commessegli che prima andasse a Sonzi- 
no a confortare il Viceré, e gli altri Capitani alla con- 
cordia, dimostrando dovere andare al Re di Francia 
per la inede.siraa cagione; i quali , già cresciuti di spe- 
ranza per la resistenza di Pavia , gli risposero feroce- 
mente non voler prestare orecchie ad alcuna composi- 
zione , per la quale il Re avesse a ritenere un palmo di 
terra nel Ducato di Milano. Simile, e forse più dura 
disposizione trovò nel Re di Francia , enfiato per la 
grandezza dell’ esercito, e per la facilità non solamente 
di sostentarlo, ma di accrescerlo; col quale fondamento 
principalmente (ù) affermava essere passato in Italia, e 
non per la speranza sola di avere a prevenire gl’ inimi- 
ci; benché dicesse, e questo essergli in buona parte 
succeduto , sperare al certo di ottenere Pavia (la quale 
tuttavia continuava di battere aspramente) per le ope- 
re faceva intorno alle mura, alle quali confidava che 
gl’ inimici, avendo come si comprendeva per la infre- 
quenza del tirare mancamento di munizioni , non po- 
trebbero resistere; e per la derivazione, che ancora 
non era disperata del Tesino ; e per la carestia del pa- 
ne che era dentro; né stimare premio degno di tante 
fatiche, e di spesa cosi inuuoderata,. la ricuperazione 

(a) Gian Matteo Giberto , in tempo (fi Papa Leone, fu Segretario 
del Cardinale dei Medici , il quale , creato Papa , lo creò suo Da- 
tario, e poi ju recavo di Verona, ove con molta gloria -visse, e mori 
L anno i543. a* 3o. di Dicembre. Governò il Papato di Clemente 
insieme con I^iccolò Scombergo Arcivescovo di Capua . 

(b) Cojì il Porr. Principale legg. il Cod. Mcd. B. 
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iSa4 sola (lei Ducato di Milano , e di Genova , ma pensare 
non meno ad assaltare il Regno di Napoli. 

Trattossi dipoi (a) tra loro , e con piccola difficultà 
se gli dette la perfezione, la cagione principale, per la 
quale il {b) Datario era stato mandato; perchè il Pontefi- 
ce si obbligò a non dare aiuto manifesto, o occulto 
contro al Re , e che il medesimo farebbero i Fiorentini; 
e il Re ricevette in protezione il Pontefice, e 1 Fiorenti- 
ni, inserendovi specialmente 1’ autorità che aveva in 
Firenze la famiglia dei Medici . La quale concordia con- 
vennero non si pubblicasse se non quando paresse al 
Pontefice. E nondimeno, ancorché non pervenisse al- 
lora alla notizia dei Capitani di Cesare , cresceva in es- 
, si continuamente il sospetto conceputo di lui : però per 
certificarsi al tutto della sua mente mandarono a lui 
Marino Abate di Nagera , Commissario del campo , a 
proporgli insieme speranza , e timore ; perchè da una 
parte gli ofterivano cose grandissime , dall’ altra gli di- 
mostravano che , essendo Cesare ed il Re venuti all’ ul- 
tima contenzione, non poteva Cesare non riputare che 
fosse stato contro a sè chiunque fosse stato neutrale . 
Ma il Pontefice rispondeva niuna cosa meno convenire 
a sè, che il partire dalla neutralità nelle guerre tra i 
Principi Cristiani; perchè cosi richiedeva 1’ ufficio Pa- 
storale, e perchè potrebbe con maggiore autorità trat- 
tare la pace; per la quale nel tempo medesimo procu- 
rava con Cesare, a cui (avuto licenza dalla madre del 
Re di passare da Lione in Ispagna , dopo 1’ acquisto di 
Milano) pervenne 1’ Arcivescovo di Capua . E scusato 
•che ebbe con le medesime ragioni il Pontefice del non 
averevoluto rinnovare la lega (come Cesare, intesa 
l’andata del Re verso Italia, aveva instantemente di- 
fa) Coti il Torr. Il Cod.'Med. pqi . R. 

(h) JVon fu il Datario Giherto solo , che trattò questa pratica fra 
il Papa c il Re; ma v' intervenne anco Alberto Pio da Carpi, Ora- 
torsito, come si legge rml Capella, e poco di sotto vien toccato- 


Digilized by Google 



LIBRO DB6IMOQtiniTO BIX 

mandato) lo confortò efficacemente in suo nome che t5a4 
o con la tregua , o con la pace , si deponessero le armi. 
Inclinavano 1’ animo suo alla concordia le difficultài 
nelle quali vedeva essere ridotto ; non avere modo di 
fare in Ispagna provvedimento alcuno di danari per le 
cose d’ Italia ; la prosperità che si dimostrava del Re 
di Francia; il sospetto che il Re d'Inghilterra non fosse 
occultamente convenuto coll’ inimieo, perchè quel Re 
non solamente ricusava che cinquantamila ducati , i 
quali finalmente aveva provveduti a Roma per la guer- 
ra di Provenza, si mandassero all’ esercito di Lombar- 
dia , ma ( quel che causava sospetto maggiore) diman- 
dava a Cesare , costituito in tante necessità , che gli re- 
stituisse i danari prestati, e che gli pagasse tutti quegli 
ai quali era tenuto : perchè Cesare, insino quando pas- 
sò io Ispagna , cnpidissimo della sua congiunzione , per 
rìmovere tutte le drfficultà che lo potevano tenere so- 
speso , si obbligò a pagargli la pensione , che ciascuno 
anno gli dava il Re di Francia, e ventimila ducati per 
le pensioni , che il medesimo Re pagava al Cardinale 
Eboracense , e ad alcuni altri , e trentamila ducati , che 
per il doario si pagavano alla Regina Bianca stata mo- 
glie del Re Luigi ; delle quali promesse non aveva in- 
sino a quel dì pagata cosa alcuna . E nondimeno Cesa- 
re (con tutto che all’ afflizione dell’animo si aggiugnes- 
se la infermità del corpo, perchè il dolore conceputo 
quando cominciarono ad apparire le difficultà della e- 
spugnazione di Marsilia gli aveva generata la quartana) 
o perchè la mente sua indisposta a cedere all’ inimico ' 
non si piegasse naturalmente per alcune difflcultà; o 
perchè (a) confidasse nella virtù del suo esercito , se si 
conducessero mai a fare giornata con gl’ inimici ; o 
promettendosi dovere essere per 1’ avvenire favorito 


(a) Cesi hgge il Tornntino e così {leve leggersi , //Cod. Med> 
Jietro t td. di Frib. legge eìroiienmente e perché • R. 
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5a4 non meno iromoderatamente dalla fortuna, cbe per il 
passato stato fosse ; rispondeva non essere ^ 

dignità sua fare alcuna convenzione , mentre che il He 
di Francia vessava con le armi il Ducato di ■ 

Aveva in questo mezzo deliberato il Re di ^ 
di assaltare il Reame di Napoli, sperando, o c e i i 
cerò mosso .lai pericolo (perchè non vi era rimasto 
presidio alcuno) abbandonerebbe, per «"dare a di e 
derlo, lo Stato di Milano; o almeno cederebbe a de- 
porre le armi con inique condizioni: il che il He, mos- 
so dalle difficultà di ottener Pavia, cominciava quasi a 
desiderare . Destinò che a questa guerra andasse Gio- 
vanni Stuardo (fl). Duca di Albania, del sangue dei 
Redi Scozia; con dugento lance, seicento cavalli eg- 
gieri, e quattromila fanti, cbe si levassero dell eserm- 
to la metà Italiani, quattrocento Svizzeri , e gh altri 
Tedeschi, e per unirsi a lui Renzo da Ceri scendesse a 
Livorno coi fanti destinati per l’ armata (la quale ritar- 
data dalle difficultà dei provvedimenti necessarj dimora- 
va ancora nel porto di Villafranca) e che Renzo mede- 
simo e gli altri Orsini snidassero nel paese di Roma 
quattromila fanti. La quale deliberazione fece per Al- 
berto Conte di Carpi Oratore suo nota al Pontefice , 
ricercandolo che permettesse cbe a Roma si snidassero 
fanti , e consentisse che 1’ esercito passasse per lo Stato 
della Chiesa. Grave era questa dimanda al Pontefice, 
a cui sarebbe stato molestissimo che al Re di Francia 
pervenisse, oltre il Ducato di Milano, il Regno di Na- 
poli: ma, non avendo ardire apertamente di negarla , 
confortava il Re che per allora non tacesse questa im- 
presa , nè mettesse lui in necessità di non gli concede- 
re quello, che per giusti rispetti non poteva consentire; 
dimostrandogli con prudente discorso questo pensiero 

(a) Pre.,socki tutU leggono Sm«Ao pee isbaglio 
presero il tu per m. Io m» ne accorsi ncordandomi d aterlo letto in 

Bobertson , R. 
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esser contro alla propria utilità: perchè se la cupidità 1^24 
di ricuperare il Ducato di Milano gli aveva per il pas- 
sato concitati tanti inimici, che farebbe ora il vedersi 
t;he aspirasse anche al Regno di Napoli ? Che maravi- 
glia sarebbe se questo movesse i Veneziani a prendere 
la guerra per Cesare , trapassando ancora gli obblighi 
della loro confederazione? Considerasse, che se per 
disavventura si difficultassero i progressi suoi in Lom- 
bardia, con che. riputazione potrebbero procedere nel 
Regno di Napoli? E che la declinazione in qualunque 
di questi luoghi partorirebbe la caduta nell’ altro ; e 
che in ultimo. si ricordasse di averlo commendato di 
essersi ritirato all’ ufficio del Pontefice: però non con- 
venire che ora lo astrignesse a fare il contrario . Ma in 
vano si dicevano queste cose; perchè iLDuca, non a- 
spettata la risposta, aveva (come certo della concessio- 
ne del Pontefice) passato il Po al passo della Stellata, 
che è nello Stato di Milano ; benché il quinto giorno 
poi ritornò indietro , perchè il Re, avendo notizia che 
già cominciavano ad arrivare agl’ inimici i fanti Tede- 
schi, e che il Duca di Borbone era andato nell’ Alama- 
gna per muoverne maggiore quantità, volle serbarsi 
intero l’esercito insino non venisse nuovo supplemen- 
to di Svizzeri e Grigioni, i quali aveva mandati a sol- 
dare. 

Nel qual tempo procedevano le cose di ciascuna del- 
le parti quasi oziosamente , Il Re continuava l’assedio 
di Pavia non intermettendo i lavori delle trincee , e il 
molestarla con le artiglierie: gl’imperiali, aspettando il 
ritorno di Borbone, stavano quieti ; eccetto che il Mar- 
chese di Pescara (nella provvidenza , e ardire del qua- • 
le la maggior parte dei con.sigli, ma certamente tut- 
te d’esecuzioni, si riposavano ) (rt) uscito una notte (^) 

(a) Il Codice Mediceo pone un punto dopo ti riposavano, e di- 
vide cosi la sentenza . R. . ■ ' 

(b) In q testa sortita, che il Pescar a fece fuori di Lodi per anda- 
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i5a4 (ii Lodi con dugento cavalli , e duemila fanti, entrato 
all’ improvviso nella Terra di Melai , guardata negli- 
gentemente da Girolamo e da Gianfarmo da (a) Tri- 
ulzi con dugento cavalli, fece prigioni i Capitani con 
la maggior parte dei soldati , dei quali Girolamo poco 
poi morì di una ferita ricevuta nel combattere . Arri- 
varono dipoi all’ esercito del Re i Svizzeri, ed i Gri- 
gioni ; alla venuta dei quali il Duca di Albania , mosso 
di nuovo , passò il Po alla Stradella nel Piacentino. 

Dalla quale inclinazione non potendo il Pontefice 
divertire il Re , nè forse per non lo insospettire non 
ne facendo molta instanza , gli parve tempo opportuno 
a manifestare agl’ Imperiali le convenzioni fatte prima 
con lui ^ e a rinnovare la menzione della concordia , 
alla quale per la difficultà dell’ ottenere Pavia , e per 
il pericolo del Regno di Napoli , sperava dover trovare 
minore durezza in ciascuna delle parti . Ai quali effet- 
ti mandò Paolo Vettori, Capitano delle sue galee, a 
significare al Viceré non avere mai potuto, benché ne 
avesse fatto grandissima diligenza , rimuovere il Re 
dalla deliberazione di assaltare il Reame di Napoli, nè 
potere, per non trasferire la guerra in sé (alla quale 
non potrebbe resistere) vietargli il passo. Anzi essere 
necessitato ad assicurarsi con nuove convenzioni di lui , 
nelle quali non consentirebbe mai condizione alcuna 
nociva a Cesare, a cui conoscere niuna cosa essere piu 
Utile in tante difiicultà, che la pace; la quale perchè 
si potesse trattare, innanzi che i disordini più oltre 
procedessero, confortare il Viceré a consentire che de 
armi si sospendessero, deponendo ( perchè altrimenti 
il Re non vi condescenderebbe ) in mano di persona 

re a Mclzi, scrive il Giovio, ch'ei fice una incamiciata , c recita, 
che il Marchese del V asto fa tjucgìi che ferisse con la lancia in fron- 
te, e gettasse da cavallo Girolamo TriuUio; ma di Gian/ermo egli 
non fa mentione alcuna . 

(a) Così il Torr. e sempre così si è letto il cognome di qteesta Fan 
miglia. Qui il God. Med. e Fed. di Frib. leggono dei. R. 
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non sospetta qnel, che in nome di Cesare e del Duca, i 
si teneva ancora nei Ducato di Mì/ano: sperare clìe, 
fatto questo, si converrebbe in qualche modo onesto 
della pace. Per la quale proponeva che il Ducato di 
Milano , separandosi in tutto dalla Corona di Francia, 
fosse con la investitura di Cesare (il quale in rìcompen* 
so ne ricevesse somma conveniente di pecunia) conce- 
duto al secondogenito del Re: che con onesto modo si 
provvedesse al Duca di Milano , e al Duca di Borbone; 
e che il Pontefice, i Veneziani, e i Fiorentini si obbli- 
gassero ad unirsi con Cesare contro al Re, in caso non 
osservasse le cose promesse . 

Conoscevano i Capitani di Cesare la grandezza del- 
le diffìcultà , e dei pericoli , avendo in un tempo me- 
desimo a sostenere in tanta penuria di danari la guer- 
ra in Lombardia, ed a pensare al Regno di Napoli; ab- 
bandonati manifestamente dai sussidj del Pontefice, e 
dei Fiorentini , e già certi , che i Veneziani farebbero 
il medesimo : i quali se bene, snidando nuovi fanti, si 
ingegnassero dare speranza di volere osservare la lega, 
differivano con varie scuse la esecuzione. Però il Vi- 
ceré, non alieno con Tanimo dalla concordia, inclina- 
va per la sicurtà del Regno di Napoli a ritirarvisi con 
l’esercito. Ma prevalse i>el consiglio [a) il parere del 
Marchese di Pescara , il quale , procedendo parimente 
con audacia , e con prudenza , dimostrò essere neces- 
sario , dispregiati gli altri pericoli , fermarsi alla guerra 
diXombardia , dalla vittoria della quale tutte te altre 


(a) Il Capella mostra, che il Pescara , e il Morone furono amen- ' 
tìuc di un medesimo parere. , cioè, che non si dovesse abbandonare 
lo Stato di Milano per andare a salvare il Regno di Napoli. Il Gio- 
vi© pone il parere del Pescara solo, che s’oppose al Lanoia P^icerè, il 
quale stimolato per lettere del Senato di Napoli , che andasse a di- 
fender quel Regno, che con tanta efficacia gli era stalo raccoman- 
dato in fede dall’ Imperatore , aveva risoluto abbandonare lo Stato 
di Milano per andarvi; e vi sarebbe andato'^ se il Pescara non si 
fosse opposto . ^ 
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i 524 cose (lependevano : non esser destinate tali forze ad as* 
saltare il Regno di Napoli ; nè potere con tale celerità 
condursi là , ove erano molte Terre forti , e la resisten- 
za di coloro , la salute dei quali consisteva nel difender- 
lo, che almeno non si dovesse per più e più mesi so- 
stenere ; nel qual tempo verisimilmente s’ imporrebbe 
alla guerra di Milano l’ ultima mano : se con vittoria, 
chi dubitava che vincendo libererebbero subito il Rea- 
me di Napoli , quando bene per Cesare non si tenesse 
altro, che una torre sola? Stando fermi in Lombardia, 
poter essere vincessero a Milano, e a Napoli: andan- 
do a Napoli, si perdeva al certo Milano, nè si libera- 
va il Regno dal pericolo ove incontinente tutta la guer- 
ra si trasferirebbe ; e con quale speranza , ritornando- 
vi come vinti ? Ondo con tanta riputazione vi entre- 
rebbero gl'inimici^ tanta sarebbe la inclinazione dei 
popoli (che per natura, per odio, per paura si fan- 
no incontro alla fortuna del vincitore) che non più 
si difenderebbe il Regno di Napoli , che il Ducato 
di xMil ano. Nè muovere altro il Re di Francia , dub- 
bio ancora dei successi di Lombardia, a dividere l'e- 
sercito, a cominciare una guerra nuova, mentre pen- 
deva la prima , che la speranza che per troppa sol- 
lecitudine del Regno di Napoli gli lasciassero in pre- 
da tutto lo Stato di Milano? Per i cui consiMi de- 

O 

liberarsi, per i cui cenni muoversi l'esercito tante 
volte vincitore, che essere altro che con eterna infamia 
concedere alle minacce dei vinti quella gloria , che 
tante volte contro a loro si avevano con le armi acqui- 
stata ? 

La qual sentenza seguitando finalmente il "Viceré , 
mandò a Napoli il Duca di Traietto con ordine che, 
raccolti più danari che si potesse, Ascanio Colonna, e 
gli altri Baroni del Regno attendessero a difenderlo: e, 
ancorché all’ambasciata fattagli in nome del Pontefi- 
ce avesse risposto modestamente , scrisse con molta a- 
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cerbità a Roma, ricusando volere udire ragionamento »5a4 
alcuno di concordia . (a) Donde il Pontefice , mostran- 
do di essere menato dalla necessità, perchè il Duca di 
Albania continuamente andava innanzi, pubblicò (non 
come fatto prima ) essere convenuto col Re di Francia 
con una semplice promessa di non offendere riin l’al- 
tro ; il che significò eziandio per un Breve agli agenti 
di Cesare, allegando le cagioni, e specialmente la ne- 
cessità, che 1’ aveva indotto. Il qual Breve presentato 
da Giovanni Corsi Oratore Fiorentino , e aggiunte quel- 
le parole , che convenivano a tale materia , Cesare, il 
quale prima dimostrava non si potere persuadere che 
il Pontefice in tanto pericolo l’ abbandonasse, commos- 
so molto di animo, rispose, che nè odio, nè ambizio- 
ne , nè alcuna privata cupidità 1 ’ aveva indotto a pi- 
gliare da principio la guerra contro al Re di Francia , 
ma le persuasioni , e 1’ autorità del Pontefice Leone , 
confortato a questo (come diceva ) dal presente Ponte- 
fice , che allora era il Cardinale dei Medici , dimostran- 
dogli importare molto alla salute pubblica che quel Re 
non possedesse cosa alcuna in Italia: il medesimo Car- 
dinale essere stato autore della confederazione, che in- 
nanzi alla morte di Adriano Pontefice si fece per la 
medesima cagione : però essergli sommamente molesto 
che colui , che sopra tutti gli altri era tenuto a non si 
separare da lui nei pericoli , nei quali era stato autore 
che entrasse , avesse fatto una mutazione che tanto gli 
nuoceva , e senza alcuna necessità : percliè a che si po- 


(a) Furono alcuni, secondo i/ Glovio nel lib. 5. della vita del 
Pescara , che persuasero con ottimo consiglio Papa Clemente a prov 
vedere un giusto esercito a Piacenza, e accompagnare i consigli, e le 
forze con i Signori Veneziani, a ciò fare grandemente apparecchia- 
ti, acciocché egli avesse poi forze da costrignere chi rifiutasse la 
tregua, o 1‘ accordo: il che poco sotto dice il Guicciardino, che con- 
sigliarono i k'ineziani : cioè che facesse scendere in Italia a spese 
comuni dieci mila Svizzeri , per non avere a temer della vittoria di 
ciascun de' due eserciti. 
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i 524 tere attribuire altro , che a soverchio timore , mentre 
che Pavia si difendeva? Ricordò quel che aveva sem- 
pre, dopo la morte di Leone, e specialmente in due 
Conclavi, operato per la sua grandezza, e il desiderio 
che aveva avuto eh’ ei fosse assunto al Pontiheato , per 
mezzo del quale aveva creduto si avesse a stabilire la 
libertà , ed il bene comune d'Italia; nè si persuadere 
che ai Pontefice fosse uscito della memoria la poca fe- 
de del Re di Francia , nè quel che dalla sua vittoria 
potesse o temere, o sperare. Concbiuse, che nè per 
la deliberazione del Poutefice , benché indebita , e ina- 
spettata , nè per qualunque altro accidente , abbando- 
nerebbe sè medesimo . Nè confidasse alcuno che per 
mancamento di danari avesse a mutare sentenza, per- 
chè metterebbe prima ad ogni pericolo tutti i Regni, e 
la vita propria: ed essere tanto fisso in questo , che 
supplicava iddio non fosse cagione della dannazione 
della sua anima . 

Alle quali querele replicava l’Oratore Fiorentino: (a) 

« Il Papa, poiché fu eletto alla suprema dignità , essere 
« obbligato a procedere non più come Cardinale dei Me- 
0 dici, ma come Pontefice Romano, l’ ufficio del qua- 
li le era pensare, e affaticarsi per la pace dei Cristiani; * 
« perciò non avere mai ricordato altro, che la neces- 
a sita che se ne aveva ; scrittone sì spesso a lui, e man- 
« datogli r Arcivescovo di Capua due volte, e prote- 
« stato che il debito suo era non aderire ad alcuno . 

& Avere ricordato il medesimo quando 1 ' Ammiraglio 
<i partì d’Italia, non si potendo in tempo alcuno trattare 
« con maggiore onore per lui, nè avere riportata altra 
« risposta, che non si potere fare senza consentimento 
« del Re d’Inghilterra. Ricordassesi Cesare quanto il 
<1 Pontefice avesse dissuaso il passare nella Provenza , 

(a) Ifel libro segiionu a questo, quoti net principio, sono da que- 
sto Autore registrate le difese usate da Papa Clemente a Carlo f'’., 
«Ite da lui ti teneva offeso, perchè si tra accostato al Re di F rancia- 
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a perchè si turbava in tutto la speranza della pace , e 1 
« perchè, come indovino delle cose che erano succedu- 
« te, aveva predetto , che la necessità che si poneva al 
a Re di Francia di armarsi potrebbe essere occasione 
« di suscitare incendio in Italia di maggiori pericoli . 

« Avere per il Vescovo di Verona confortato il Re, già 
« possessore di Milano, ed il Viceré alla concordia, ma 
« in ninno avere trovato inclinazione alla pace. Avere 
« dipoi negato con molte ragioni, e con grandissima ef- 
« Bcacia di consentire il passo per lo Stato della Chiesa 
« alle genti, che andavano contro al Regno di Napoli, 

« ma il Re non solo essere stalo sordo alle parole sue , 

« ma non aspettata la sua risposta averle già fatte pas- 
« sare nel Piacentino ; perciò avere ultiinamenle man- 
« dato Paolo Vettori a confortare il Viceré alla sospen- 
< sione delle armi, proponendogli le condizioni confor- 
« mi al tempo, ed a certificarlo della necessità che ave- 
te va di assicurarsi dal pericolo imuiinente, vedendo 
« massimamente stare sospesi i Veneziani, e il Re dln- 
« ghilterra alieno da concorrere alla difesa del Ducato 
« di Milano, se nel tempo medesimo per Cesare e per 
• * lui non si moveva la guerra di là dai monti: ma veden- 
« do il Viceré ricusare tutti i modi proposti , e le gen- 
ti lidel Re procedere sempre innanzi, era stato costret- 
« to pigliare la fede, e sicurtà da lui, non si obbligando 
« ad altro che a non folTendere.» 

Lamentavasi (a) Cesare la condizione proposta al Vi- 
ceré essere stata molto dura, aversi a depositare dalla 
sua parte quello si teneva, senza fare menzione che dai 
Re di Francia si facesse il medesimo: e finalmente, an- 
corché il Marchese di Pescara confortandolo alla con- 
cordia gli avesse significato essere nel campo molti di- 
sordini , e le cose in gravissimo pericolo ; nondimeno 

(a) Tutto il periodo seguente è nell’ ediz. di Friburgo e nella Me- 
dicea , posto in bocca de IT Orator Fiorenti/io! / R. • 
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« 

1624 non piegava raninio alla pace, sperando per il valore, 
dei suoi soldati la vittoria, se gli eserciti si conducesse* 
ro Tuno contro alf altro a combattere. 

CAPITOLO V. 

Don Ugo di Moncada é fatto prigione. Fabio Petrucci, Signor di 
Siena, è cacciato da quella città . Angustie deU’esercito Imperia- 
le in Pavia . Strattagemma per farvi entrare danari . Mossa del- 
. l'esercito Cesareo per soccorrer Pavia. Consulte dei Francesi . 
Giovanni de'Medici va’ad alloggiare al Barco presso Pavia. Gli 
eserciti nemici a fronte sotto Pavia . Giovanni de' Medici è feri- 
to, e si parte dall’esercito. Battaglia di Pavia. Rotta dell'eser- 
cito Francese. Prigionia dei Ile Francesco. 

^perseverava in questo tempo T assediò di Pavia, ben- 
ché cessato alquanto per mancamento di munizioni il 
molestarla con le artiglierie ; alla quale difficultà il Re 
per provvedere era stato contento che il Duca di Fer- 
rara , ricevuto nuovamente da lui in protezione, con' 
obbligo di pagargli in pecunia numerata settaiitamila 
ducaci ,ne convertisse ventimila in valore di tante mu- 
nizioni , le quali si conducevano per il Parmigiano e' 
Piacentino con animali , e carra dei paesani prestate 
per commissione dei Pontefice; non senza grave que- 
rela del Viceré , come se questo fos^e prestare espres-* 
sa mente aiuto al Re di Francia. Le quali perchè sicu- 
ramente si conducessero , aveva mandato ad incontrar- 
le con dugento cavalli e mille cinquecento fanti Giovan- 
ni dei Medici; il quale nel principio della guerra, (a)- 
querelandosi di essere veduto con mal* occhio dal Vi- 
ceré , nè gli essere dati tanti danari che bastassero a 
muovere i soldati , era dagli stìpendj di Cesare passato 
agli stipendi del Re. E pareva che ad assicurare le inu- 

(a) Pone il Cappella , che Giovanni dei Medici diventasse ini/ni- 
co dello Sforza, con cui fino allora aveva militato; perciocché fa- 
cendo i F ramasi guerra in Italia, esso non era da lui stato chiama- 
to { talché il Re lo condusse con tremila fanti, 0 trecento cavalli . 
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nizioni bastasse questo presidio, per la propinquità del 1024 
Duca di Albania , il quale nel tempo medesimo aveva 
passato il Po . 

Ma il Viceré, ed il Marchese di Pescara per impedir- 
le , gittato il ponte presso a Cremona, passarono il Po 
con seicento uomini d’ arme , e ottomila fanti , allog- 
giando a Monticelli il primo giorno: nondimeno ritor- 
narono presto di la dal fiume, avendo sentito che il Re 
per opporsi loro mandava Tommaso di Pois con una 
parte dell’ esercito . Dopo la partita dei quali , il Duca 
di Albania passò per il territorio di Reggio, e per la 
Carfagnana l’ Appennino, ma procedendo con lentez- 
za tale, che confermava la opinione che il Re, più per 
indurre con questo timore i Capitani di Cesare, o a 
concordia, o ad abbandonare le cose di Lombardia, 
che per speranza di fare progressi , tentasse questa im- 
presa . Unissi con lui presso a Lucca Renzo da Ceri 
con tremila fanti venuti in suH’armata, alla quale nel 
passare si era arrenduto Savona, e Varagine, e ritor- 
nata l’armata nella riviera Occidentale di Genova, te- 
neva in sospetto quella città. 

Seguita l’anno mille cinquecento venticinque; nel i5a5 
principio del quale Don Ugo di Moncada , partito da 
Genova con 1’ armata, scese in terra con tremila fanti 
a Varagine , dove erano a guardia (a) alcuni fanti dei 
Franzesi: ma venendovi al soccorso l’armata Franze- 
se, della quale era Capitano il Marchese di Saluzzo, 
l’armata inimica essendo restata senza fanti si ritirò; 
però i fanti Franzesi scesi in terra assaltati gl’ inimici , 

(a) T Capitani del presidio Fronzrse, che era in Varagine, furono 
Simone Tebaldo Romano , e Gigan te Corso . Ma è da esser atufisa^ 
tOfCheil Moncada ebbe la fortuna contraria, perciocché sbarcate 
le, genti in terra, e salendo al Castello, si levò in un subito il vento 
contrario , che i marinari furono costretti a lei-arsi con le galee ; di 
che gli Spagnuoli si contristarono molto, frattanto i Capitani del 
presidio saltaron fuora, e diedero addosso agt Imperiali sbigottitif 
e così fttron fracassati, e il Moncada fatto privane . 
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i3a5 e mortine molti, gli roppero , e presero Don Ugo. Nel 
principio dell’anno medesimo il Duca di ‘Albania a- 
strinse i Lucchesi a pagargli dodicimila ducati , ed a 
prestargli certi pezzi di artiglierie ; e dipoi , procedu- 
to (a) più innanzi per il Dominio dei Fiorentini, dai 
quali fu raccolto come amico, si fermò con l’esercito 
appresso a Siena , pregato a questo dal Pontefice ; il qua- 
le poiché nè con l’ autorità, nè con le armi poteva ov- 
viare a quel che gli era molesto, si sforzava di condur- 
re i suoi disegni con le arti (i) e con la industria . 

Non dispiaceva al Pontefice che il Re di Francia 
conseguisse il Ducato di Milano, parendogli che men- 
tre stavano in Italia Cesare e il Re, che (c) la Sedia A- 
postolica, e il suo Pontificato fossero sicuri dalla gran- 
dezza di ciascuno di loro. Questa medesima ragione 
causava che gli fosse molesto che il Re di Francia a- 
cqiiistasse il Regno di Napoli ; acciocché in mano di un 
Principe tanto potente non fosse in un tempo medesi- 
mo quel Reame, e il Ducato di Milano . Però, cercan- 
do occasione di differire 1’ andata del Duca di Albania, 
fece instanza col Re che nel transito riordinasse il go- 
verno di Siena, il quale il Pontefice ( essendo quella 
città situata in mezzo tra Roma e Firenze) desidera- 
va sommamente che fosse in mano degli amici suoi, 
come per opera sua era stato pochi mesi innanzi . Per- 
chè, essendo nel Pontificato di Adriano morto il Car- 
dinale Petruccio , e pretendendo alla successione sua 
nel governo Francesco suo nipote , se gli opposero per 
la sua insolenza i principali del Monte dei Nove, con 
tutto che fossero delia medesima fazione, facendo in- 
stanza col Duca di Sessa Oratore Cesareo, e col Car- 


(a) L’ etUziont di Friburgo legge proceduti , accordando eoa i 
pezzi tC artiglieria ; e gli Editori Medicei la seguono . R. 

(b) Cosi il Torr. Il Cod. Med. e f ed. di Frib, leggono con 1’ ar- 
te. R. 

(c) yi è il solito che doppio . R. 
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dinaie dei Medici, che fosse data altra forma al gover- 
no riducendola a libertà, o volgendo queH’autori- 
tà a Fabio bgliuolo di Pandolfo Petrucci, benché non 
molto innanzi si fosse occultamente fuggito da Napoli. 
(La qual cosa ventilata lungamente, fu finalmente co- 
me Clemente fu assunto al Pontificato, per consenti- 
mento comune suo e di Cesare, restituito Fabio nel 
luogo paterno. Ma non avendo l’ autorità j che aveva 
avuta il padre; la città quasi tutta inclinata alla liber- 
tà ; quegli del Monte dei Nove non molto uniti con 
lui , nè molto concordi tra loro ; la debolezza , che ha 
la potenza di uno quando non è fondata in sulla bene- 
volenza dei cittadini, nè si regge totalmente, e senza 
rispetti a uso di tiranno, partorì (nonostante che alla 
piazza fosse la guardia dependente da lui .) che susci ta- 
to un giorno per opera. de' suoi avversar], senza aiuto 
alcuno dei forestieri, tumulto popolare, fu con piccola 
difficoltà cacciato della città. Donde il Pontefice, il 
quale non confidava nella moltitudine , nè in altra fa- 
none, deliberò ridurre in loro Tautorità, per costitui- 
. re poi capo , o Fabio , o chi altri di loro gli pi^^sse , 
cosa che agl’ Imperiali (come il sospetto comin<^[po‘'fa 
che tutte lè cose si ripigliano in mala parte) accrebbe 
la opinione , che la capitolazione tra il Pontefice e il Re 
di. Francia contenesse da ^ ogni parte maggiori effetti 
ed obbligazioni clAdi neutrali^. .tK Vy, ; 

Dal fermarsi il Duca .di Albania intorno a Siena pro- 
cedette che i Senesi, per liberarsi dalle molestie dell’ e- 
sercito, dettero amplissima autorità a quei Cittadini, 
che erano confidenti al Pontefice , sopra la ordinazio- 
ne del governo :v la qual cosa come ^fu fatta, ricevute 
dai Senesi artiglierie, e certa quantità di danari passò 
il Duca ( 
consueta 

lare al Pontefice; e dipoi, passato il Tevere a Fiano, si 
fermò nelle Terre degli Orsini, dove si raccoglievano 


li Albania. più oltre, ma procedendo con la 
tardità. Andò da Montefiascone a Roma a par- 
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iSsS i fanti, (<i) che si soldavano in Roma con permissione 
del Pontefice, il quale permetteva medesimamente che 
i Colonnesi, i quali per la difesa del Regno di Napoli 
facevano la massa a Marino, soldassero in Roma fanti. 
Ma per la tardità del procedere , e jterchè da ogni par- 
te apparivano pochissimi danari, era questo movimen- 
to in piccolissimo concetto: gli occhi, le orecchie, gli 
animi degli uomini erano tutti attenti alle cose di Lom- 
bardia ; le quali , coutinciando ad affrettarsi al fine, ac- 
crescevano per varj accidenti a ciascuna delle parti o- 
ra la speranza, ora il timore. 4 

-Erano gli assediati in Pavia angustiati dalla carestìa 
dei danari, avevano strettezza di munizioni per le ar- 
tiglierie, cominciava a mancare il vino, e dal pane in 
fuori tutte le altre vettovaglie : onde i fanti Tedeschi 
già quasi tumultuosamente dimandavano danari , con- 
citati dal Capitano loro, oltre a quello che per sè stessi 
facevano, del quale si temeva che segretamente non 
fosse convenuto col Re di Francia . Da altra parte 
il Viceré avvicinandosi il Duca di Rorbone , il qua- 
le conduceva dell’ Alamagna cinquecento cavalli Bor- 
gog^ni, e seimila fanti Tedeschi soldati con i da- 
nari del Re dei Romani, era andato a Lodi, ove 
pensavano raccòrrò tutto l’esercito, riputandosi do. 
vere avere esercito non inferiore agl’ inimici: ma per 
muovere i soldati, e per sostentagli non avevano nè 
danari, nè facoltà alcuna di provvederne: degli aiu- 
ti del Pontefice, e dei Fiorentini erano del tutto di- 
sperati; medesimamente di quei Veneziani, i quali do- 
po di avere interposto varie scuse, e dilazioni , aveva- 
no finalmente risposto al Protonotario Caracciolo , O- 
ratore di Cesare appresso a loro, volere procedere se- 
condo che procedesse il Pontefice, pei- mezzo del qua- 

(a) Cojì il Torreniìno. L'VA'n,. Medicea dielro quella di Friburgo 
’ legge i fami donde si raccoglievano, in vece di dove, storpiando il 
senso assai chiaro dcU'ylutnre . R. 
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si credeva che segretamente avessero convenuto col iSaS 
Ue di Francia di stare neutrali : anzi (a) confortavano 
occultamente il Pontefice a fare scendere in Italia airli 

O 

stipendi comuni diecimila Svizzeri , per non avere a 
temere della vittoria di ciascuno dei due eserciti: cosa 
approvata da lui, ma per carestia di danari, e per sua 
natura eseguita tanto lentamente , che molto tardi man» 
dò in Elvezia il Vescovo di Veruli a preparare gli ani- 
mi loro . 

Sollevò alquanto le difficultà di Pavia la industria 
del Viceré, e degli altri Capitani ; perchè,, mandati nel 
campo Franzese alcuni a vendere vino, Antonio da 
Leva avuto il segno mandò a scaramucciare da quella 
parte t donde levato il romore {6) i venditori , rotto il 
vaso grande, corsero in Pavia con un piccolo vasetto, 
messo in quello , nel quale erano rinchiusi tremila du- 
cati: per la qdale piccola somma fatti capaci i Tedeschi 
della difficultà del mandargli , stettero in futuro più 
pazienti. £ levò anche il fomento dei tumulti la morte 
del Capitano , proceduta in tempo tanto opportuno , 
che si credette fosse stato per opera di Antonio da Leva 
morto di veleno, Nel qual tempo il Marchese di Pesca- 
ra andato a campo a Cuscìano., alla custodia della qual 
Terra erano cinquanta cavalli , e- quattrocento fanti I- 
taliani, gli costrinse ad arrendersi senza alcuna condi- 
zione . Ma essendo venuto con i soldati Tedeschi il 
Duca di Borbone, niua’ altra cosa ritardava i Capitani, 


(a) f^i furono ancora alcuni altri , i quali persuasero il Papa a 
unirsi con i Veneziani, e a saldare un esercito , per non aver poi a 
rimaner preda o degl* Imperiali t o dei Pranzesi vincitori; ma o la 
sardiiàf o t avarizia, o il fato non lo lasciarono eseguire quello che 
era conveniente . 

(b) Il Capella nel Uh. 4. recita questo medesimo strattagemma di 
venditori di vino per metter danari in Pavia ; ma il Giovio dice di- 
versamente, cioè, che due Spognuoli rifuggiti ai Franzesi, e poi cor- 
rotti dal Pescara , si cucirono i danari nei giuhhoni, e poi uscendo 
alla scaramuccia , si mescolarono fra i Pavesi, e con loro entrarono 
dentro . 

X. VII. iS 
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5a5 ansii del pericolo di Pavia, che il mancamento Unto 
grandedi danari, che non solamente non potevano pen- 
sare agli sfipeiidj deir esercito, ina avevano difticultà 
dei danari nece&sarj a condurre le munizioni , e le ar- 
tiglierie. Nella quale necessità proponendo ai fanti II 
gloria , e le ricchezze, che perverrebbero loro della 
vittoria, riducendo in memoria quel che vincitori (a) 
avevano conseguito perii passato, accendendogli con 
gli stimoli dell’ odio contro ai Kranzesi-, indussero i 
fanti Spagniioli a promettere di seguiure un mese in- 
tero l’esercito senza ricevere danari , ed i Tedeschi a 
contentarsi dì tanti, che bastassero a comperare le vet- 
tova;;lie necessarie . 

Maggiore difiieiiltà era negli uomini di arme , e nei 
cavalli leggieri alloggiati per le Terre del Cremonese, 
e della Ghiaradadda, percliè, non avendo già molto 
tempo ricevuto danari, allegavano non potere, segui- 
tando P esercito, ove sarebbe necessario comperare 
tutte le vettovaglie, sastentare se, e i cavalli: lameiita- 
vansi essere meno grata , e meno stimau la opera loro, 
die quella dei fanti , nei quali era stata pure qualche 
volta distribuita alcuna quantità di danari , in essi già 
tanto tempo ninna ; e nondimeno non essere inferiori 
nè di virtù, nè di fede, ma molto superiori dì nobiltà, 
e di meriti passati. Mitigò gli animi di costoro il Mar- 
chese di Pescara andato ai loro alloggiamenti , ora scu- 
sando , ora consolandoli, ora riprendendoli che quan- 
to erano e {l>) di virtù più chiari, e quanto più era ma- 
nifesto il loro valore, tanto più si dovevano sforzare 
di non essere superati dai fami nè di fede, nè di affe- 
zione verso Cesare ( di cui si trattava non. solamente 
l’onore, e la gloria, ma di tutti gli Stati che aveva in 
lulia) la cui grandezza quanto amassero , a cui quanto 

(a) Cif*è<fuel che avevano conseguito ^ui stessi^ stati vincitori, Cb- 
sì il Torr. Il Cod. Med. e V ed. di hrib. leggono i vincitori . R, 

(b) Manca questo e del Torr. nel Cod. Med. e nell' ed. di Frih, R. 
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desiderassero servire non dover mai avere maggiore i5a5 
occasione di dimostrarlo. £ se tante volte avevano per 
Cesare esposta la vita propria , che vergogna essere , 
che cosa nuova , q^e ora ricusassero mettere per lui vi- 
le quantità di pecunia? Dalle quali persuasioni ^ e dal- 
r autorità del Marchese mossi , consentirono di riceve- 
re per un mese qua.'i minima quantità di danari . 

Così raccolto tutto l’ esercito , nel quale si dicevano 
essere settecento uomini di arme , pari numero di ca- 
valli leggieri «..mille fanti Italiani , e più di sedicimila 
tra ^pagnuoli e Tedeschi, partiti da Lodi il visesimo 
quinto giorno di Gennaio, andarono il giorno medesi- 
mo a Marig iano, .dimostrando volere anelare verso 
Milano , o perchè il Re mosso dal pericolo di quella 
città si levasse da Pavia , o per dare causa di partirsi 
da Milano ai soldati che vi erano alla custodia ; nondi- 
meno, passato poi appresso a Vidigolfo il iìume del 
Lambro, si alirizzarono manifestamente verso Pavia. 

Pagava il Re nell’ esercito mille trecento lance, die- 
^ SBÌBIila t Svizzeri , quattromila Tedeschi, cìpqueniila 
.PtaSeèÉ^ e settemila Italiani, bencliè-.per le fraudi (n) 
dei Capitani, e per la negligenza dei suoi ministri, il 
numero dei fanti era molto minore, .^lla guardia di 
Milano era Teodoro da Triulzi con trecento lance, 
seimila fanti tra Grigioni e Vailesi , e tremila Franzesi : 
naa quando gl’ Imperiali si voltarono verso Pavia, . ri- 
chiamò, da duemila in fuori, tutti i fanti all’esercito. 

Alla uscita degl’ Imperiali alla rampitgna si disputava 
nel consiglio del Re quello che fosse da fare; e la 'Fra- 
luoglia , la Palissa, Tommaso di Fois,e molti altri Capi- 

(a) Vedesi thè nelle guerre molte volte aeviene , che essendo 
a* Principi rubate le paghe da* Capitani , o da' ministri^ C imprese 
vanno contrarie . Cosi di sopra s' é veduto nel Uh. 6. di Corcato , e 
r/r/ Jìailivo. Cadoitiio , tesorieri del Re Luigia che ruttavano al Re i 
danari delle paghe ; onde perciò le sue gentijurono rotte al Gariglia* 
no , Cosi de' Papi ha scritto nel lib. 9 . che comunemente son mal 
serviti nelle cose della guerra per F avarizia de' Capitani, lieirtosto 
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i 525 tani confortavano che il Re si levasse con l'esercito dal- 
l’assedio di Pavia, e si fermasse o al monastero della 
Certosa, o a Rinasco, alloggiaineuti forti come ne sono 
spessi nel paese, per i canali delle aeque derivate per 
annaffiare i prati. Dimostravano che in questo modo si 
otterrebbe presto , e senza sangue, c senza pericolo , la 
vittoria; perchè l’esercito inimico, non avendo danari, 

' non poteva sostentarsi insieme molti giorni , ma era 
necessitato , o a dissolversi , o a ridursi ad alloggiare 
sparso per le Terre: che i Tedeschi , che erano in Pa-, 
via (i quali per non essere imputati di coprire la timi- 
dità con la scusa del non essere pagati , sopportavano 
pazientemente , creditori già dello stipendio di molti 
mesi) subito che fosse levato l’assedio dimanderebbero 
il pagamento , al quale non avendo i Capitani mudo di 
provvedere, nè speranza apparente, con la quale gli 
potessero , benché vanamente, nutrire, conciterebbe- 
ro qualche pericoloso tumulto: non conservarsi insie- 
me gl’ inimici con altro , che con la (a) speranza di la- 
re presto la giornata , i quali come vedessero a^llungar- 
si la guerra, e discostarsi la opportunità del combatte- 
re, si empierebbero di difficultà e di confusione. Dimo- 
stravano quanto fosse pericoloso stare con 1’ esercito in 
mezzo di una città, nella quale erano cinquemila fanti 
di nazione bellicosissima, e di uno esercito che veniva 
per soccorrerla, potente e di numero di uomini, e di 
virtù e di esperienza di Capitani, e di soldati , e feroce 
per le vittorie ottenute per il passato , e il quale aveva 
collocato tutte le speranze sue nel combattere . Non es- 
sere infamia alcuna il ritirarsi quando si fa per pruden- 
za , non per timidità; quando si fa per ricusare di non 
mettere in dubbio le cose certe ; quando il fine prò- 
.1 ' 

eiirlanJo del Francesco in questo luogo , disse nel Canto 3 J. del 
suo Furioso: • Cosi per colpa de’ ministri avari : . ec. redi il Giomo 
nel Uh &. delta vita del Pescara. 

^aJ 'Manca questo la del Torr. nel God. Med. « neW edii. di Fri, 

targo. R. 
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pinquò (Iella guerra ha a ciimostrare a tutto il mondo ijaS 
la maturità del consiglio; e (n) ninna vittoria essere 
più utile , più preclara, più gloriosa che (juella che si 
acquista senza danno , e senza sangue dei suoi soldati; 
e la prima laude nella disciplina militare consistere 
più nel non si opporre senza necessità ai pericoli, nel 
rendere con la industria, con la pazienza, e con le ar- 
ti vani i conati degli avversar] , che nel combattere fe- 
rocemente'. Il medesimo era consigliato al Re dal Pon- 
tefice , a cui il Marchese di Pescara , temendo di tanta 
povertà , aveva prima significato le difficultà dell’ eser- 
cito di Cesare essere tali, che gli troncavano quasi tut- 
ta la speranza di prosperi successi. 

Nondimeno il Re, le cui deliberazioni si reggevano 
solamente con i consigli dell’ Ammiraglio, avendo più 
innanzi agli occhi i romori vani , e per ogni leggiere 
accidente variabili , che la sostanza salda degli effetti , 
si riputava ignominia grande che l’esercito, nel qua-' 
le egli si trovava personalmente, dimostrando timore, 
cedesse alia venuta degl’ inimici, e lo stimolava (quello 
di che quasi niuna cosa fanno più imprudentemente i 
Capitani ) <jhe siterà quasi obbligato a seguitare coi ' 
fatti le parole dette vanamente ; perchè , e palesemen- 
te aveva affermato , e molte volte in Francia, e per 
tutta Italia significato, che prima eleggerebbe la morte; 
che muoversi senza la vittoria da Pavia . Sperava nella 
facilità di fortificare il suo alloggiamento , di maniera 
che non potria essere, disordinato all’ iiìiprovviso da as- 
salto alcuno . Sperava che per la inopia dei danari o- 

(a) L* Ariosto nel Canto t5. start, i. del suo Furioso dice il mede^ 
simo della' gloria che per\riene al Capitano quando vince senza 
sparger il sangue dei suoi soldati: la qual cosa sospirando Pirro Re 
degli Epiroti, quando ebbe due volte rotto i Romani con perdita di * 
tanti de’ suoi , H indusse a dire: che s' egli ancora in un fatto «T ar- 
me avesse vinto , sarebbe del tutto andato in malora j secondo che 
scrive Plutarco ^ E pare, per quanto s’ ha dagli scrittori , che questa 
fosse opinione di Pittaco Mitileneo : il quale molto lodava le vittorie 
acquistate sema sangue, e comprate con poco dispendio de' cittadini. 
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5a3 giii piccola dilazione disordinerebbe gl’ inimici ; i qua» 
li, non avendo facultà di comperare le vettovaglie, e 
necessitati di andare predantio i obi perii paese, non 
potrebbero stare fermi agli alloggiamenti. Sperava si- 
milmente dare iinpediinento alle Vettovaglie , che si a- 
vrebbero a condurre al campo, delle quali sapeva la 
maggior parte essere destinala da Cremona , perchè di 
nuovo aveva soldato (a) Giovan Lodovico Pallavisino , 
acciocliè, o occupasse Cremona , dove era piccolo pre- 
sidio , o alireno interrompesse la sicurtà che da quella 
città si movessero te vettovaglie . 

Queste ragioni confermarono il Re nella pertinacia 
di perseverare nell’assedio di Pavia: e per impedire 
asl’ inimici l’entrarvi, ridusse in altra forma l’alloir- 
giamento dell’ esercito . Alloggiava prima il Re dalla 
parte di Borgoratto alla Badia di San Lanfranco , posta 
circa un mezzo miglio di là da Pavia , e oltre alla stra- 
da, per la quale da Pavia si va a Milano, e*in sul fiu- 
me del Tesino vicino al luogo dove fu tentata la diver- 
sione delle acque ; la Palìssa e con l' avanguardia , e 
coi Svizzeri alle Ronche nel borgo appresso alla porta 
I di Santa Giustina, fortificatosi alle Chiese di San Pie- 
ro, (i) fK Sant’ Apollonia, e di San Girolamo. Allog-' 
giava Giovanni dei Medici coi cavalli, e fanti suoi 
alla Chiesa di San Salvatore: ma intesa la partita de- 
gl'inimici da Lodi andò ad alloggiare nei Barco ai Pa- 
lazzo di Mirabello situata di qua da Pavia , lasciati a 
San Lanfranco i fanti Grigioni , ma non mutato l’allog- 
giamento dell’ avanguardia. Ultimamente pa.s.sò il Re 
ad allo^iare ai monasterj di San Paolo , e San Iacopo, 
luoghi comodi, ed eminenti, e cavalieri alla campa- 

» (a) // Pallavìcino , per la mone lìi Manfredi suo fratello , ebbe 

prima catlitfa intrnzinue contro ni Frnnzcn; ma poi rh^t cfalio Sforiti 
non potè at^er confiotta per carestia di danari ^ o'cctiò dal Re Fran^ 
cesco, che ne lo rir.erc.ò , la condotta di cinquanta uomini di arme 
e un Colonnello dì fami. Cipella . 

(b) Cosi il 2'orr. Il Cod. Med. ha qui un e dì più . R. 


\ 


Digitized by Googic 



UBHO DECIMOQnnVTO b3i 

gna, vicinissimi a Pavia, ma alquanto fuori del Barco; iSaS 
trasferito ad alloggiare a MiraBello Monsignore d’A- 
lansone col retrog iar.lo . E per potere soccorrere l’un 
l’altro ruppero il muro del Barco da quella parte, oc- 
cupando lo spazio del campo insino al Tesino dalla 
parte di sotto , e dalla parte di sopra insino alla strada 
Milanese, di maniera che tenendo circondata intorno 
intorno Pavia, e il Gravalone , e il Tesino, e la Tor- 
retta, che è dirimpetto alla Darsina*, in mano del^Re, 
non potevano gl’ Imperiali entrare in Pavia se o non 
passavano il Tesino , o non entravano per il Barco . 

Risedeva il peso del governo dell’esercito nell’ Am- 
miraglio. il Re, consiimanilo la maggior parte del tem- 
po, o in ozio, o in piaceri v/tni, nè anunetteudo fac- 
cende, o pensieri gravi, uispregiati tutti gli altri Capi- 
tani, si consigliava con lui , udendo ancora Anna di ' 
Memoransi , Filippo Ciahnto di Brione , persone al Re 
grate, ma di piccola esperienza nella guerra. Nè corri- 
spondeva il numero dell’esercito del Re a quello, che 
:ie divulgava la fama; ma eziandio a quello, che ne 
credeva esso ii|edesinio. Perchè essendo della cavalle- 
ria una parte andata col Due» di Alltania, un’altra 
parte rimasta con Teodoro da Triulzi alla guardia di 
Milano, molti alloggiando sparsi per le ville e Terre 
circostanti, non alloggiavano ferinamente nel campo 
oltre a ottocento lance, e dei fanti ( ilei quali si pag.i- 
va per le fraudi dei Capitani , e per la negligenzti dei 
ministri del Re, numero immoderato) era diversissima 
la verità dalla opinione; ingannando sopra tutti gli al- 
tri i Capitani Italiani , i quali lo stipendio per moltissi- 
mi fanti ricevevano, ma pochissimi ne tenevano. Il 
medesimo accadeva nei fanti Franzesi . Duemila Valli- 
giani, che alloggiavano a San Salvatore tra San Lan- 
franco, e Pavia, assaltati all' improvviso da quegli di 
dentro, erano stati dissipati. 

In questo stato delle cose i Capitani Imperiali , pas- 
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1 5^5 salo c!ie ebbero il Latnbro , si accostarono al Castello 
ili Sant’ Angelo , il qnale situato tra Lodi e Pavia 
avrebbe dato, se non fosse stato in potestà loro, im- 
pedimento grandissimo al condurre delle vettovaglie 
da Lodi all’ esercito . Guardavalo Pirro fratello di Fe- 
derigo da Bozzole con dugento cavalli ed ottocento 
fanti; e il Be pochi giorni prima, per non mettere i 
suoi temerariamente in pericolo , aveva mandato a con- 
siderare il luogo il medesimo Federigo , c Iacopo Ca- 
banco, i quali riferirono quei presidio essere bastante 
a difenderlo ; ma la esperienza dimostrò la fallacia dei 
discorsi loro . Perchè csseiidovisi accostato Ferdinando 
Davalocon i fanti Spagnuoli, e avendo con l’artiglieria 
levate alcune difese , quegli di dentro impauriti si riti- 
rarono (a) il giorno medesimo nella Rocca, e poche o- 
re dipoi pattuirono che rimanendo prigioni Pirro , E- 
milio Cavriana, e tre figliuoli, di Febus da Gonzaga, 
gli altri tutti (lasciale le armi ei cavalli, e promesso 
non militare per un mese contro a Cesare ) si partis- 
sero. 

Chiamò in questo tempo il Re (A) dq^mila fanti Ita- * 
liani di quei di Marsina , che erano a Savona , i quali 
essendo arrivati nell' Alessandrino presso al fiume di 
Urbe, Gasparo Maino, che con mille settecento fanti e- 


(o) Questa giorno fu ai So. di Gennaio i SjS. secondo che si ha da 
quei scrittit che Marco Guazzo lasciò ; del quale Autore mi servirò 
alcune volte per i tempi , e per altre cose notahili, scegliendo ( come 
dagli altri ho fatto ) da ini i fiori, che più mi parranno convenirsi « 
questa ghirlanda . Ala delta presa di S. Angelo vedi il Giovio e il 
Capella ; ma bisogna , che tu consideri, che nel Capella il Marche» 
se può essere lodato di ardimento , e nel Giovio biasimato di temeri- 
tà nella presa di detto Gistello . 

(b) Questi duemila fanti Italiani avevano la State passata milita- 
to in Marsilia sotto Renzo da Ceri, come scriyc il ^ inetti 

precitarnente èq uesta istoria , se non che discorda nel numero delle 
insegne tolte , le quali dice , che furono dieci, e non diciasettc , Il 
Gnazao scrive ateiotto, e aggiugne per compagno ai Maino Bernar- 
dino da Cerelo: e dice che ciò fu a' 47 . di Febbraio i 5a5. Vedi il 
Giovio alprincipio del lib. G. della vita del Pescara . 
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M a guardia di Alessandria, uscito fuora con poca 
gente, gli assaltò; ed avendogli trovati stracchi per il 
cammino, e senza guardie, perchè non avevano so- 
spetto di essere assaltati, gli coppe con poca fatica; e 
fuggendo nel Castellacelo poco poi si arrenderono con; 
diciassette insegne . N? ebbe migliore successo la cura 
data a Gìovan Lodovico Pallavisino, il quale entrato , 
f»>n quattrocento cavalli, e duemila fanti in Casalmag- 
giore dove non erano mura, e fattivi ripari , e occu- 
pato dipoi San Giovanni in Croce, cominciò di quel 
luogo {a) a correre il paese, attendendo quanto pote- 
va a rompere le vettovaglie. Però Francesco Sforza, 
'che era a Cremona, fatto con difficultà mille e quattro- 
cento fanti , gli mandò con pochi cavalli di Ridolfo da 
Camerino , e con i cavalli della sua guardia verso Ca- 
salmaggiorc sotto Alessandro Bentivoglio; i quali acco- 
statisi a detto luogo, il Pallavisino il decim’ ottavo 
giorno di Febbraio, confidando nell’ avere più gente , 
t non aspettato Francesco Rangone che doveva venire con 
„ - altri fanti e cavalli, uscito fuora si attaccò con loro, 

W:- 

' ’S e volendo sostenere isuoi, che già si ritiravano, fatto 
cadere da cavallo , fu fatto prigione , e tutti i suoi rota- 
ti e dissipati . 

Aggiunsesi alle cose del Re di Francia un’ altra dif* 
ficultà di molto momento , perchè Gian Iacopo (4) dei 
Medici da Milano (<?) Castellano di Mus , dove era sta- 
to mandato dal Duca di Milano per 1’ omicidio fatto di 
Monsignoriuo Visconte , posto ^ notte un aguato ac- 

(a) CoA il Torr. e cosi deve leggersi. If Cod. Itled. e V ed. di Frilt. 
leggono in quel luogo. R. 

(h) Q)sì il Torr. E questi era veramente il nome ài costui, che fa 
poi Duca ài \Jarignano . Lodovico legg. il Cod. M. e Ped. di Fr. R^ 

(c^ In che modo Gio. Iacopo dei Medici si Jacesse Castellano di 
Mus ^ e che sorte di Fortezza fosse questo Castello, è scritto nel lib, 

6. dell* Istoria di Gaspero Biigatto , e nel lib. a. della Nobiltà delta 
città di Como di Tommaso Porcacchi, e nella Descrizion del iMrio, 
fatta dal Giovio, il quale nel 6. delta vita del Pescara pone Pistorta 
qui descritta, stando che nellil*. 4. In pone il Capella . 
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canto alila Rocca di Chiavenna, situata in su un colle 
a rapo del Lago, e distante dalle case del Castello, pre- 
se il Castellano uscito fuora a passeggiare , e condotto- 
lo subito alla porta della Rocca, minacciando di anj- 
inazzarlo, indusse la' moglie a dargli la Rocca ; il- che " 
fatto, egli scopertosi di un alti^ agnato con* trecento' 

' fanti, ed entrato per la Rocca nella Terra , la prese; 
donde' le Leghe dei Grigioni, insospettiti da questo ac* ^ 
cìdente, pochi giorni inuanzi al conflitto rivogarono 
•seimila Grigioni^ che erano nell’esercito del Re. 

Arrivò in questo tempo nell’ esercito Imperiale il ^ 
Cavaliere da Gasale mandato dal Re d’ Itighilterra con ' 
promesse gr<m li, perchè quel Re (cominciando ad a- 
Vere invidia alla prosj>erltà del Re di Francia, e mos**^* 

- so ancora , che nel mare verso Seozia* erano state pre*> 
se dai Franzesi certe naTi Inglesi) minacciava rompe* 
re la‘gWrra in Francia, e desiderava sostenere l’eser- 
. cito imperiale': però commess^ al Pacceo , che era a ' 
Trento, che \andasse a Venezia a protestare in nome'^ 
suo la' osservanza della Lega, alla quale si sperava gU'< 
avesse a indurre più facilmente che Cesare aveva nian-'^' 
dato la investitura- di Francesco Sforza in mano deL 
Viceré, con ordine ne disponesse secontlo le occorren* 
ze delle cose. Fece ancora il Re d’Inghilterra pregare v 
dall’Oratore suo il Pontefice, <dte aiutasse le cose dì 
Cesare^ a che il Pontefice si scusò per la capitoiazio«> I 
ne fatta col Re di Francia per sua sicurtà, senza off^ 
di Cesare; dolendosi ancora che, dopo il ritorno del- r 
1* esercito di Provenza, era stato. venti giorni innanzi 
avesse potuto intendere i loro disegni , e se avevano 
animo di difendere, o di abbandonare lo Stato di Mi-, 
ftno. 

Ma erano già di piccolo momento i tràttamcnli,l5 le 
pratiche dei^Prineipi , e le <liligenze>è sollecitudine de- . 
gli Ambasciatori; perchè approssiinàiidosi gli eserciti si 
riduceva la somma di tutta la guerra , e,^ieiie difiioul- 
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*ta, e pericoli sostenuti molti mesi alia fortuna di po- i 
che ore; conciosiachè l’esercito Imperiale, dopo 1’ ac- 
quisto di Sant’ Angelo’, spingendosi innanzi, andò ari 
alloggiare il primo giorno di Febbraio a Vislarino, e il 
secondo giorno a (< 7 ) Lardirago, e Santo Aiesso, passa- 
to la Lolona [b) piccolo fmmlcello, il quale alloggia- 
mento era propinquo quattro miglia a Pavia , e a tre 
miglia del campo Franzese: e il terzo giorno di Feb- 
braio venne ad alloggiare in Prati verso Porta Santa 
Giustina , distendendosi tra Prati , Trelevero , e la Met- 
ta , e in un bosco accanto a San Lazzero’; alloggiamen- 
ti vicini a due miglia e mezzo di Pavia, a un miglio 
dell’ avanguardia Franzese, e a mezzo miglio dei ripa- 
ri e fosse del campo loro, e tanto vicini, che molto si 
danneggiavano con le artiglierie. 

Avevano gl’ Imperiali occupato Beigioioso, e tutte 
le Terre, ed il paese che avevano alle spalle, eccetto 
San Colombano, nel quale perseverava la guardia Fran- 
zese, ma assediato che ninno poteva uscirne: avevano 
in Sant’ Angelo e in Beigioioso trovata quantità grande 
di vettovaglie , e si sforzavano , per esserne più copio- 
si, acquistare il Tesino come avevano acquistato il Po, . 
donde le impedivano ai Franzesi : tenevano Santa Cro- 
ce; ed avendo il Re , quando andò ad alloggiare a Mi- 
rabelle , abbandonata la Certosa , non vi andavano «rii 
». ' ^ 
Imperiali, perchè non fossero impedite loro levettova* 

glie. Tenevano San Lazzero i Franzesi, ma per le ar^ 
tiglierie degl’ inimici non ardivano di starvi. 

Correva in mezzo tra l’ imo , e 1’ altro allojjfgiamen- 
to un rivolo di acqua corrente detto la Vernacula , che 

(a) 3i legge nel Giovio nel lib. 5. della vita del "Marchése ^ che fa 
fatta una bella fazione , nella quale si portò valorosamente Giovan» 
ni dei Medici , e recita un antico , c bel costume dei Tedeschi (T ia~ 
ginocchiarsi , mormorando ^erta lor canzone , c gettandosi la polve^ 
re dietro le spalle , avanti che si mettessero h combattere per il loro 
P/incipe . 

(b) In Lolona , legge il Cod. Med. eV ed. di Fril,, R. 
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ha origine nel Barco ; il quale, passando in mezzo tra 
San Lazzero e San Pietro in Verge, entra nel Tesino . 
Il quale come molto importante sforzandosi gl' Impe- 
riali di passare, q>er potere con minore difiicultà proce- 
dere più innanzi,! Franzesi valorosamente lo difende- 
vano, aiutati dall’avere il letto profondo con le ripe 
alte , in modo che non si poteva passare senza molta 
difficultà: e ciascuno sollecitamente il proprio allog- 
giamento fortificava . Aveva 1’ alloggiamento del Re 
grossi ripiiri a fronte, alle spalle, ed al fianco sinistro, 
circondati da fossi, e fortificati con bastioni; e al fian- 
co destro il muro del Barco di Pavia, in modo che e- 
ra riputato fortissimo. Simigliante fortificazione aveva 
r alloggiamento degl'imperiali, ! quali tenevano tutto 
il paese da Sun Lazzero verso Beigioioso insino al Po, 
in modo che l’esercito abbondava di vettovaglie: vici- 
ni i ripari dell’ uno alloggiamento all’ altro a quaranta 
passi; e i bastioni sì propinqui, che si tiravano con gli 
arcbibusi . 

In questo modo stavano alloggiati gli eserciti T otta- 
vo dì di Febbraio, e scaramucciavano ad ogni ora; ma 
ciascuno teneva il campo tiel forte suo, non volendo 
fare giornata a disavvantaggio : e pareva ai Capitani 
Imperiab avere insino a quel giorno guadagnato assai, 
poiché si erano accostati tanto a Pavia , che facendosi 
giornata potevano essere aiutati dalle genti che vi era- 
no dentro. Pativasi in Pavia di munizione; però gli 
Imperiali mandarono cinquanta cavalli ciascuno con 
un valigiotto in groppa pieno di polvere , i quali entra- 
ti di notte per la via di Milano, aspettando , che per 
ordine di quegli del campo si facesse dare alle armi ai 
Franzesi, si condussero salvi in Pavia. Donde spesso 
uscendo Antonio da Leva , e infestando gl’ inimici in 
diversi modi , assaltato un giorno ^quegli , che erano al- 
la guardia di Borgoratto e di San Lanfranco, e rottigli, 
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tolse loro tre pezzi di artiglieria , e parecclue carra ca- i5a5. 
riche di munizioni. 

In questo stato delle cose (a) era incredibile la vigi- 
lanza, la industria, e le faticlve del corpo, e dell' ani- 
mo del Marchese di Pescara ; il quale giorno e notte 
non cessava con scaramucce, col dare alle ^rmi , coi 
far nuovi lavori, d'infestare gl' inimici; spingendosi 
sempre innanzi con cavamenti, con fossi, e con ba- 
stioni. Lavoravano un cavaliere sopra il Canale, e dan- 
neggiando molto i Franzesi quegli che lavoravano, con 
due pezzi di artiglieria piantati a San Lazzero , voltata- 
vi r artiglieria lo rovinarono , e gli costrinsero ad ab- 
bandonarlo; però pativano molto i Franzesi dalle arti- 
glierie di detto cavaliere, e il simigliarne da un altro, 
che era fatto in Pavia. Ed eransi gli Spagnuoli fortifi- 
cati in modo con bastioni , e con ripari , e fatti tali 
preparamenti, che offendevano assai il campo Franze- 
se, ed erano poco offesi: però- i Franzesi mutavano le 
artiglierie per battergli per fianco , facendo continua- 
mente ogni opera gli Spagnuolì per andare innanzi a 
palmo a palmo . Erano anche in tanta vicinità frequen* 
ti le scaramucce, nelle quali quasi sempre i Franzesi 
restavano inferiori ; non s' intermettendo in parte alcu- 
na le fazioni per la pratica della tregua , la quale con<- 
tinuamente si trattava per i Nunzj del Pontefice,* che 
erano nell' uno esercito, e nell’ altro; nè mancando 
anche assiduamente {b) molti dei piu intimi del Re (e 
il Pontefiee molte volte) di confortarlo che per fuggire 
tanto pericolo si discostasse cofi l’esercito da Pavia, 
per essere necessario che perda penuria, che avevano 

(») Tutto ciò tcrivc aiir^ il Capella nel lib. 4 . verso il fine e il Gio> 
vio nel lib. 6. verso il principio delta vita dei Marc/sese . 

(b) Di questi il Capella nomina Alberto Pio da Carpi, il quale da 
Roma in nome del Pontefice , per mandati a posta , faceva intende- 
re al Re, che al tutto fuggisse C occasione del combattere , e si for- 
tificasse negli alloggiamenti , sicché non potesse esser tirato alla gior- 
nata . 
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grinicnici, di danari, ottenessero in brevissimo tempo,, 
e senza sangue, la vittoria. iv/ . 

li deciinosettimo giorno di Febbraio quei di Pavia 
•usciti fuora, scaramucciarono con la, compagnia di («) 
•Giovanni dei Medici; il quale onorevolmente gli ri- 
messe d^tro : e ritornando poi a mostrare all’ Ammi- 
jaglio dlTuogo, e le cose accadute , nella fazione, essen- 
•do' ascosti alcuni scoppiettieri .in una casa , fu ferito con 
•uno scoppio sopra il tallone, e, rottogli T osso, con di- 
spiacere grande del Re ; .onde fu necessitato farsi por- 
tare a Piacenza , per la ferita del quale si rimesse nelle 
acaramucce, e negli assalti subito tutta la ferocia del 
campo F.ranzese . E quegli di Pavia, uscendo *^ogni 
^lOrnorfuGuracoamaggiOTe ardire, e avendo abbrucia- 
ta la Badia di San Lanfranco, sempre battevano i Fran- 
zesi, i quali parevano molto inviliti; e la notte dei di- 
ciannove, venendone il venti, il Marchese di Pescara 
con treioila |ùinti<Spagnuoli assaltò i bastioni dei Fran- 
cesi, 6, salito én por .! ripari ammazzò più di cinque- 
cento fanti,. e inchiodò tre pezzi di artiglieria. ^ < 
Finalmente, non essendo possibile ai Capitani Impe- 
^ ^ TÌali sostenere più, per mancamento di danari, l’eser- 
''-citoJoro in.quello alloggiamento;.e considerando, che 
-lif^todosi; non solo si perdeva Pavia , ma restavano 
sen^r,.speranza di dìfenderede altre cose che possedè- 
\Vano del Ducato di^Milano; avendo anche grandissima 
conhdenza di ottenere la vittoria per la virtù dei sol- 
dati loro, e. perchè neir.eseicitd Franzese arano mol- 

Gìovjanni dei Medici , t^vnndosi lontano dal campo , ricevè 
danno nelle sue fanterie , che erano in campo , dai soldati di Pavia : 
però volendo farne vendetta , gli tirò in una imboscata , e ne am- 
mazzo molti . l'ornando poi vincitore al campo incontrò /’ Ammira- 
glio , il quale gli domandò.ciò , che di bello avesse operato . Jl Me- 
dici gli divisò il tutto: onde V Ammiraglio volle vedere il luogo , o- 
ve ciò era successo . Andati quivi, il Medici fu ferito nella gamba, 
dèstra sopra il tallone , onde visitato prima dal Re, con licenza poi 
del Marchese di Pescara, per il Po si lece portare a Piacenza . Gio** 
vÌQ , e Capella . 
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tissìmi disordini, ed oltre ad esserne partiti molti fitnti, 
non corrispondeva il numero di lunghissimo interval- 
lo a quegli , che erano pagati; la notte avanti (a) il 
vigesinioquinto dì di Febbraio (giorno dedicato se- 
condo il rito dei Cristiani all' Apostolo Mattio , e il 
medesimo dì natale di Cesare) deliberati di anilare a 
Mirabello, dove alloggiavano alcune compagnie di 
cavalli e di fanti, con intenzione, non si movendo i 
Franzesi, di avere liberato 1‘ assedio di Pavia, e, mo- 
vendosi, tentare la fortuna della giornata; però, (^) 
avendo fatto dare nelle prime parti della notte più 
volte alle armi, per straccare i Franzesi, fingendo 
volergli assaltare verso il Po, Tesino , e San Laz/.ero , 
dipoi a mezza notte, essendosi per.comanidaincnto dei 
Capitani tutti i soldati messi (c) una camicia bianca 
sopra le armi per segno di riconoscersi dai Franzesi , 
fatto due squadre di cavalli,. e quattro di fanti ( nella 
prima seimila fanti (d) divisi in parti «gua.i di Tede* 
schi, Spagnuoli e Italiani sotto il Marcliese del Gua- 
sto ; la seconda solo di fanti Spagnuoli sotto il Mar- 
chese di Pescara; la terza, e quarta di Tedeschi gui- 
data dal Viceré, e dal Duca di Borbone) e arrivati al 
muro del Barco con muratori „ ed eziandio con aiuta 

fa') Qitetco giorao a4 Febbraio fu tempre Jatale , e favorevole 
a> Carlo V perciorrkà^ in questo giamo narque ^ in questo fere pri» 
gione il Re Francesco ^ in questo Ju coronato in Bologna da Papa 
Clemente V anno 1 53o e in questo fece prigione il Onca rii Sustonia 
l'anno i 547 . Luigi di Avila Ctunmenilator maggiore di 

yilrantnrn nel Commentario della guerra di Ijimagna ■ Gli Edi- 
tori Medicei, dietro f errore delf ed, di Friburgo ledono Matteo, 
confondendo un Apostolo coll' altro . R. 

(Il) C4oè, per ttute qursJe cagioni . Gli Editori Medicei pongono 
un punto dopo giornata . e così sepurano il non essendo , uoii aven- 
do , e il delibetatJ di andare di sopra, dal gitUrouo in terra il mu- 
ro di sotto ^ 'verbo che reggjialto il periodo. R. 

(c.) Coloro, che non avevavauo camicia, ma particolarmente. i 
Tedeschi, dice rVGiovio, che si .avevano coperto il petto di car» 
ta bianca ; e questa bianchezza rappresentava ai Franzesi molto 
più terribile esercito , e maggiore . 

(d^ MegUo.óì seimila fauti., per corrispondere al di spilo . H. 
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i5a5 dei soldati, essendo qualche ora innanzi giorno, (af 
gittarono in terra sessanta braccia di muro; ed entrati 
nel Barco, la prima squadra andò alla volta di Mira- 
bello , il resto dell’ esercito alla volta del campo . ' 

Ma il Re , intesa 1’ entrata nel Bacco, pensando an- 
dassero a Mirabello , usci degli alloggiamenti per com- 
battere in sulla campagna aperta e spianata, desidero- 
so si combattesse più presto quivi che altrove , per la 
superiorità dei cavalli; ordinando nel medesimo tem- 
po che le artiglierio si volgessero verso griniinici; le 
quali, battendogli per fiauco fecero qualche danno al 
retroguardo . Urtossi in questo mezzo ferocemente la 
battaglia Imperiale con lo squadrone del Re ( che or- 
dinariamente era la battaglia, ma secondo cammina- 
vano gli Spagnuoli fu r avanguardia) dove egli, com- 
battendo egregiamente, sosteneva l’ impeto degl’ini- 
mici ; dai quali i suoi furono costretti per il furore 
degli scoppietti a piegare insino a tanto, che soprav- 
venendo i Svizzeri, gli Spagnuoli furono ributtati da 
loro , e dalla cavalleria , che gli assaltò per fianco . Ma 
chiamato dal Marchese di Pescara il Viceré , e sopra- 
giugnendo con i fanti Tedeschi , roppero facilmen- 
te , e con molta uccisione gli Svizzeri ; i quali non 
corrisposero quel giorno in parte alcuna al valore 
solito a dimostrarsi da loro nella altre battaglie. Ed 
essendo il Re con grande numero di genti (A) d’ arme 
nel mezzo della battaglia, e sforzandosi fermare isiioi, 
dopo avere combattuto molto, ammazzatogli il ca- 
vallo, ed egli, benché leggiermente, ferito nel volto 

(a) Il muro del Barco fu gettato a terra, secondo il Giovio , con 
trai>i coperte di grosso ferro» a guisa degli antichi arieti , con pali , e 
con picconi, avendone avuto la cura dal Pescara Salsedo . Ma 
tutto questo fatto (danne sotto Pavia ai 24 . di febbraio i5a5. à 
molto più copiosamente da esso Giovio descritto nel lib. 6 . della vi* 
ta del Pescara , dove può ricorrere ehi più distesa informazione rte 
ricerca . ' 

(b) Così il Torr. Gente leggono il Co4. M«d. e V ed, di Frib, R, 
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e nella mano, caduto in terra (n) fu preso da cinque iSar» 
soldati che non lo conoscevano;' ma, sopravvenendo il 
Viceré, dandosi a conoscere, ed egli baciatogli con 
molta riverenza la mano, lo ricevè prigione in nome 
dell’Imperatore. 

Nel qual tempo il Guasto con la prima squadra a- 
veva rotto i cavalli , che erano a Mirabello ; e il Leva 
(il quale, sedendo dicono alcuni, aveva a questo ef- 
fetto gittato in terra tanto spazio di muro , die pote- 
vano uscirne in un tempo medesimo cento cinquanta 
cavalli) uscito di Pavia, aveva assaltato i' Franzesi alle 
spalle , in modo che tutti si incsscro in fuga , e quasi 
tutti svaligiati , eccetto il retroguardo dei cavalli , il 
quale sotto Alanson nel princìpio della battaglia si ri- 
tirò intiero. 

Fu costante opinione, che in questa giornata mo- 
rissero tra di ferro, e di essere affogati, fuggendo, nel 
Tesino più di ottomila del campo Franzese, e circa 
venti dei primi Signori di Francia; tra i quali 1’ Am- 
miraglio, Iacopo Cabaneo, la Palìssa, la Tramoglìa , 
il Grande Scudiere, Obigni , Boisì, e lo Scudo; il 
quale, pervenuto ferito in potestà degl’ inimici, spirò 
presto. Furono fatti prigioni il Re di Navarra , il Ba- 
stardo di Savoia, Memoransì , San Paolo, Brione, la 
Valle, Ciandé, Ambricort, Galeazzo Visconte, Fede- 
rigo da Bozzole, Bernabò Visconte, Guidanes, e in- 
finiti Gentiluomini, e quasi tutti i Capitani, che non 
furono ammazzati. Fu preso anche (i) Girolamo Lean- 

(a) Il Re Francesco fu con fortato a tìoverù arrendere a Borhone^ 
ma egli sdegnato nell’ udire il nome di un traditore , tjnasi cotnaa~ 
dando , disse , che si andasse a chiamare il Lauoia , che giunse tjni- 
vi a tempo , e fatto discostar chi gli era d' intorno , gli tolse il cavai 
di addosso, e porgendogli la mano, lo aiutò a rizzarsi . Diego ili 
A ella fu il primo , che gli tolse la manopola di ferro , e gli altri, che 
gli erano appresso, gli tolsero chi la cintura , chi gli sproni, e chi 
altre cose , spogliandolo per aciinistarsi onore, e premio, f'cdi il 
Giuvio . 

(b) Girolamo ^egro F^eneziano , Segretario delgCardinale Corna- 

T. VII. ,fi 
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i5a5 dro Vescovo di Brindisi (a ) , Nunzio del Pontefice; ma 
per comandamento del Viceré fu liberato : dei quali 
prigioni San Polo, e Federigo da Bozzolo condotti nel 
castello di Pavia, non molto dipoi, corrotti gli Spa- 
gnuoli che gli guardavano, si liberarono con la fuga. 
Degl'Imperiali morirono circa settecento, ma nessun 
Capitano, eccetto (A) Ferrando Castriota Marchese di 
Santo Angelo; e la preda fu sì grande, che mai furo- 
no in Italia soldati più ricchi . Il Marchese di Pescara 
ebbe (c) due ferite , e una di scoppio ; e Antonio da 
Leva fu ferito leggermente in una gamba. Salvossi di 
tanto esercito il retroguardo guidato da Alanson di 
quattrocento lance, il quale senza combattere, o es- 
sere assaltato, o seguitato, intero (ma lasciati i car- 
riaggi) si ritirò con grandissima celerità nel Piemonte: 
della qual vittoria subito che fu pervenuto il romore 
a Milano a Teodoro da Triulzi, restatovi in presidio 
con quattrocento lance, se iie partì, andando verso 
Musocco, seguitandolo tutti i soldati alla sfilata, in 
modo che il giorno medesimo , che fu fatta la giornata, 
restò libero dai Franzesi tutto il Ducato di Milano. 


ro il vecchio , e Canonico Ji in una sua lettera , data ai 

^o, di Marzo e scritta a Marcantonio Micheli, dice, che il 

leandro non conosciuto Ju fatto prigione da tre Spagnuoli, che gli 
misero di taglia tremila scudi, ina che menato in Pavia, e co«o- 
sciuto,fu liberato, donando aoo ducati per uno agli Spagnuoli , 

(a) Il Cod. Med. legge Briaodidì , ma sarà forse errore del co- 
pista. R. 

(b) Ferrando Castriota Capitano illustre , che era disceso dai Re 
di Macedonia, fu morto, secondo il Giovìo, per mano del Re 
Francesco; e aggiunge che dei Capitani Imperiali fu morto anco 
Don Ugo di Cordona , luogotenente della banda del Pescara. 

(c) Le ferite, che il Marchese di Pescara ebbe in questa giornata 
sotto Pavia furono , una nel viso ài una punta, che fu cacciata per 
r elmetto aperto; e I altra , mortogli il cavallo sotto, nella gam- 
ba sinistra, datagli con una alabarda. Così dice il Giuvio, il 
quale non parla, che ei fosse ferito di scoppio; e. soggingne , che fa- 
cendo il Pescara a fatica difesa , prima un cavaliere suo familiare' 
e poi i capitani , e gli alfieri piu vicini , trattolo fuori della zuffa 
per forza, lo salvmono . 
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Fu il Ke condottò il dì seguente dopo la -vittoria igaT» 
nella Rocca di Pizzìcliittone ; perchè il Duca di Mila- 
no , per sicurtà propria , mal volentieri consentiva 
ch'ei fosse condotto nel castello di Milano; dove (dal- 
la libertà in fuori, chè era guardato con somma di- 
ligenza ) era in tutte le altre cose trattato ed onorato 
come Re . 
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